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Ainiluftrifs. Sig. & Patron mio Coll. 
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IL SIG. 


CONTE G IO ANNI 


già procreati nella nobilifiima caia Borro- 
mea, (ingoiare fauoreggiatrice delle ftu- 
diofc perfone, e delle buoni arti; e fi an- 
cora perche ella in qucfta fila frefca età 
chiaro dimofira,quanto ami di accoppiar 
infieme la pratica militare con la teorica» 
il qual fine fù principalmente pretefo 
dall’Autore in quefti fiioi componimenti. 
A quefte fi fatte confiderationi hauendo 
Y,Ò. Illuftrifs. fpecial riguardo, gradir do- 


BORROMEO* 



EBBONSI per ogni ragio- 
ne a V.S. lllufiri fiima quefti 
Lùfcorfi di Militar Filofofia 
del Signor Antonio Georgio 
Befozzi >fi perche cfiì furono 





V * 


urà T'opera, che hora Icoffero con humileì 
e riuerente affetto, moflrando d’hauer in 
piacere, che quel parto, il quale nella ca- 
ia Tua hebbe iùo nafcimento già molti 
anni fono, e poinafcofò fi giacque infino 
a queft'hora, lotto il Ilio nome, c fotto la 
fua protettione apparifca nouellamente 
al Mondo. Di cala adi 4. Marzo lózp. 
Di V. S. Illuftrifs. ' ' 




Humilifs. Seruitore 

JNicolòPellizzari. 



A'LETTORI. 

V EST l 'Dificor/t di Filofofia Abilitare fu- 
rono ficritti dà Antonio Gcorgio jBefo^o Cit- 
tadino Alilanefe j il gitale per alcun tempo 
'vijjè. nella Corte di S. Carlo Borromeo, e poi 

infino all' •vltimo della finalità nella Corte del 

Sig. Cardinale Federico fio Cugino , ad Arciueficouo di Alila- 
no . Ben* e 'vero , che quelli T) fior fi , in [teme con alcuni al* 
tri fuoi componimenti , fi fiarebbono a fatto pofìi in abbando- 
no , e per la confufone delle cofe infieme ammajfat: , e per x 
la difficoltà del carattere , nel quale erano fritti, fe lo fiejfo 
liberali /fimo Signore , il quale bonarie cotanto l'Autore di effe 
in propria cafa , non hauejfi etiandio honorato l’opfrc flejfi , 
procurando con l'aiuto d* alcuna per fona di renderle tali , che 
comparir potè fero al mondo , e recargli alcun giovamento . 
Qucfta è fata la felice forte di quefli componimenti j da? 
quali fe i Lettori ne prenderanno qualche frutto, Ialiti ,! 

fi haurà di lodare, chi li laficio fritti , ó* infieme chi Ufi. 
te cufiod ire , e mandare in luce $ poiché fionda fi amoreuole of- 
ficio fiarebbono rimafli fiepolti con l'tsbutorc *. 
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DISCORSO 

Del Sig. Antonio Georgio Befòzzo 
Milanefe, 

Nel quale fi proua la Militia, e Caftrametatione Romana» 
attribuita per Setto Libro d'Hiftoria à Polibio, 
non effe re di quel l'Autore . 






R A tutte lTiumane attioni quella, che mag- 
gior prudenza ricerca, parmi, che Ha il faper* 
ben’difporrc vneflercito, Scinttemecoo giu- 
dicio gouernarlo . E che ciò fia il verò,tefti- 
monio ci fa l’antica, c fauia etate, che à quello effetto finfe Pa ,, ade ^ 
vna particolar’ Dea, la quale cauò , non come gl'altrt Dei 
màdal ceruello del proprio Gioue da tutti i Tuoi Dei ftima- 
to il primo i Et quella molti col nomedi Pallade, altri di 
Minerua chiamandola, dimoftrarono, chcconniun’ altro 
miglior’ termine fi poteua efprimere la grande prouiden- 
za,"& arte, che ad eiìercitio tale fi deue . Anzi di più confe- 
derando, che quefta prudenza doueua eflernonmenodi 
' vigor d’animo,che di forze di corpo accompagnata, vnali Mjrwftaid[ 
tro Dio fiero d'afpetto, c Tempre guerra minacciante gli io deiu 
diedero per compagno Marte chiamandolo della Morte Mort * ì 
fratello carnale . Nè peraltro s’hà dacrederc fotte que- 
fìo dagl’antichi trouato, che per metterci auanti gli oc- 
chi, come in bella, e vaga cauola dipinto, il ritratto d’vn ve- Capitan* 
ro Capitano, il quale elfer dee di corpo robufto si, ma d'ani- * ua< 

mo prudentiflìmo , ttando , ch’vn folo errore in guerra, vn 
picciolo mancaméto le diftruttioni delle Città, le mine de 
fiati , & anco de Regni intieri cagiona j Onde il buon Ca^ 
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pitano Heroe vien chiamato, quali le nato fotte dVn Dioj 
/.< bìlie, & ò d’vna Dea. Quindi Homero fà Achille di Dea natole Vir- 
fi fami gilio il fuo Enea, e l’vn*, c l’altro ( fonti al certo d’humana 
nati «iìfapicnaa ) conGderando netti figH maggior parte efler 
quella della donna, chcdell'huomo. E fe i più faui Legif* 
latori ( de* quali à noi memoria Ha rimafta ) principalmen- 
te hebbero Cocchio in dar precetti,* leggi, che att'armi fer- 
n' «re h C ? 6 u ‘^ cr£> ’ comc Licurgo ncllaGrecia , quale per il fuo molto 
m Iridata da faperc dubitarono molti fe più Dio fotte , che huomoj e co- 
JS&T C mc RomoIo,quale nel cuore detta Madre Italia nato sì faui 
auertimenri à fuoi Cittadini diede di Militai Filofofìi , eh*, 
vn Dio anch’eflo da Romani tu tenuto, ci conuiene dire 
che quefta Difciplina Militar vi ha, e che Gallata la mi. 
gliore, e tanto più bi fogna confettarla, eflendoda leif<v 
guito nelle forte de* Romani l’imperio di tutto i! Mondo ► 
Perilchc molte volte hò penfato, chequel libro intitolato 
nelle (acre lettere *B ELLOTty AL DOALliNJ que- 
Ita Gtofofia Militare in le contencfle. 

Ma poiché niunlibro G troua,che di quella in particola- 
re tratti, dalle medollc d’antichi, e faui Autori sì Greci, co- 
me Latini, che detta Romana guerra parlino, ci bifogna 
tauarla - E le bene G vegga da Scrittori antichi, e moder- 
ni qualche libretto ancora , che dell’operationi di quella 
faccia mentione, fcritto come da Vegerio, Ebano, Fronti- 
no, d'vn’Imperator Leone, Mauritio, Roberto, Valturio , 
* altridi sì fatta Clalfc , tuttauia quello, che piu ci traua- 
JJj'jJJ' glia, èjcheall'improuifo Tanno mille cinquecento trenta- 
m ia iftmc- fette in BaGIca Città hereticafi vede llampatovn libro, 
che in fronte porta A filiti a ,(£/ Caftramtutione '/{mattXy 5c 
per meglio armarlo , tornarlo viene à Polibio sì graue e 
giudiciufo Autore attribuito j 11 che fe fotte vero, qual 
gioia dalilndie mai sì bella, e sì pi etiofafù portata, che 
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gli poteffeeflcr vguale ? Se fi trouafle , dico , la Militia, & 
Romana Caftrametatione da Polibio fcritta, qual mcglior 
cofa di quella trouar fi potrebbe ? Certo che niun teforo 
batterebbe à pagarla . La onde la prima volta , che tal li* 
bro vidi , molto mi lpiacque . Mà per l'età giouanilc non 
mi fu lecito far altro, che lafciarlo da parte . Hor che con 
gl'annilacognitione ccrefciuta, in riuedendolo tanto più 
poi mi è fpiacciuto, che rotto il folito mio filentio fono 
sforzato à far palefe à tutti , che quel Libro non può efler 
in modo alcuno di Polibio , ma più tollo vn falfo, & adulte- * 
rino parto da qualche vacillante ingegno, e inficine della . 
Romana gloria nemico partorito . Al che canto più volen- 
tieri mi accingo, quanto che mi vien impollo da quelli, che 
pofibno co* cenni commandarmi. 

Comincio dunque, e dico, che Polibio fu di patria Gre- 
co Mcgalopolitano Maellro incafa di Scipione Africano il pjooc. 
giouane, Stalla Guerra Configliero, e tanto fu grande il 
fuo valore, & configlio sì in cafa, come in Guerra, che fi co- Socrate > t 
me Socrate per la mala riufeita d’Alcibiade , & Seneca di ^ e a n t f ca c b r , j l< 
Nerone furono biafmati,così Polibio per la felice riufeita, maialici* 
e buone qualità del fuo Scipione, deue elfer fe non lodato : scof/ri. 1 ' 01 
E che grande riufeita facefic,e che rare qualità s’acquiflaf 
fe quello grand’huomo di Scipione non occorre cercar* al- "H- 
tri, (perche troppo lungo farebbe il nominarli ) chepVooe.** 1 ' 
Vclleio Patercolo, il quale di lui parlando così dice P. scipioneco 
SC /PIO Aemylianus •vir auitis P. Africani , paternifque L, 

Pauli Sirtutibus fimillimus, omnibus belli, ac top* doti bus , inpt- 

a J- re r /• r- • •/•/• r 

nyquc , ac siudiorum eminenti JJtmus Jecult [tu , qui nthtl in Vita 

nifi laudandum autfecit , aut dixit , ac fenfit^qucm 'Paulo geni- 
tum,adoptatumà Scipione Africani fitto diximusyxdilitatem pe- 
tens (fon fui creattu eft : Hor feà sì belle parole di Scrittore 
così fcnlatOjCome V clleio, alcuno volclfe aggiungere quel- 
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le, che Cenforinò Catone di lui parlando fcritte j eccole è 
JLLE Jàpit folus , r eli qui yelut 'ìmbm 'vapantur ; feruendofi 
di quello verfo d’Homero , huomo pure così parco in lo- 
dare. 

Sì che fe tanto Iodato vien’ il Difcepolo, qual lode (i do- 
nerebbe al Maeftro, che tal Difcepolo habbia leuato ? Ma 
per non pattar’ iterminijcerto, che nò vi cdubbio,che dalle 
lodi di Scipione gran parte ft deue à Polibio , come fuo 
Maeftro. 

FoiibiofcnT Quello sì raro, e giudiciofo Scrittore (parlo dì Polibio } 
itrifìc quaranta libri d'Hiftoria 3 the le furono belli,òd’eru- 
«oni. ditionc pieni, lo sà Liuio infieme con altri Clattici Scritto- 
ri-, quali le facciate intiere da quelli cauarono, netti fuoilb 
bri ineftandolc . Quelli quaranta libri>tra le molte perdi- 
libri d;Po tc,che fi fecero all’hora quando i Barbari s'impadronirono 
i-sio coro* della maggior parte d’Europa, particolarmente della Gre- 
eia, & d’Italia con infinito danno della Republicalittera- 
. . ria,, fi perdettero. Per il che Papa Nicolò: Quinto delle 
buone lettere vago , volendo riparare quanto potcua sì 
gran danno, mandò per tutta Europa huomini à bella po- 
lla per raccogliere, fe poflibil era , le reliquie del naufra- 
bd’diPoll" g‘° de buoni libri . Onde tra i molti , che furono trouati , 
b m-a C i ?,n da^ ltouarono ancora f°l° cinque libri deH'HiftoriaPolibia- 
cw tudocti na , per i quali fetta grande fi fece , fe ben’ è dubbio , qual 
maggior fotte , òl'allegreiza delli trouati, ò il dolore detti 
perduti * Qucfti poi dal Papa furono tanto (limati, che ac- 
ciò foffero tradotti elette à queft effetto Nicolò Perori, 
che Perugia, & l'Ombria in tempi turbulenti haueua gouerw 
nato , huomo non meno d’autorità , che di valore , quale sì 
dottamente li tradutte , che molti de fuoi emoli non fi ver- 
gognarono à dire, che il Peroti d’altri l'hauette cauato ; ca- 
lunnia al certo, che folamentc d'inuidia procede ua j alla 
~ . quale 
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quale però il Papa rimediò , dandogli io legno del Aio gran 
valore l'Arciuefcouatodi Manfredonia . 

Dica dunque con liuore alcuno ciò che vuole, che la tra. 
duttione da huoroini prudéti, e litterati (limata Ai baoniflì- 
ma, ohra l’altre opre, che da lui fi veggono fuori ; E tanto 
più s'hà da dtre,che quella bella folle, perche nel principio 
del Proemio, che al Papa fi, comincia nA'BSOLVl tandem Kifd 
alitando delegatum mihi ahi te munus j ecco dice T andem ali - V Pont * 
quando , douc fi vede il gran ftudio,che li mife,e come li fu- 
riò fopra (come ancor far deue chiunque defidera far cofa 
rii valore) epoi fegue (fonuerfisin latinum fermonem quin<juc lhlitm ‘ 
JLibns Polyèifj qui foli ttobis fuptrB'ites ex amphjjfma iUint Hi* 

Boria reman fere $. ecco che fin’ à quel tempo chiaramente fi 
vede , che altro non fi trouò di Polibio , fuor che quei cin- 
que Libri * E fe ben doppo molti anni fu flampato quello 
fragmento in Balìlea d'vn Ciouanni Operino huomo di 
mala feccia macchiato, chiamandolo il Sedo Libro di Poli» 
bio, e dicendo di più hauerlo hauuto d'vn certo Giacomo 
Bcdrotto, huomo però poco conofciuto r ò fi c ingannato , 
òhàvolutoingannare.Poichechinoosà,ch€quandoqual- . 
che cofa antica , e tale fia fiata trouata , fempre dall’Inuen- 
tore s*e fatto gran fella , c fempre se compiacciuto far fa- 
pere , come habbi sì rara cofa rrouato l E perciò gloriali AIItgrttn 
non poco il Petrarca, e fafella per hauertrouatovn’Ept-^^euar. 
ftola di Marco Tullio Cicerone à Lentulo fcritta,emoltaLp hauei fro- 
tte cofe del medefimo Autore ; & il Poggio fi vanta p*ianlittt. mu 
hauer pur trouato vn' EpiftoladeH'illclfoMarcoTullioad 
Atticum m r e Gerardo Landriano Vefcouo di Lodi per ha» 
uer trouato nell’illelfa Città alcun’ opre del medefimo Gi- 
cerone fàfuonar tutte le campane di feda ; e Giorgio Me-« 
rula gode farpalefe d'hauer trouato in Milano l’Hilloria 
rii Veileio Patcrcclo mene lacera d'ogn'altia, e così molti, 

e molti 


e THjiorJol 

t molti altri Scrittori: come altri ancora d'antichità va 
ghi, li quali fentono non picciolo gudo l’hauer mano, brac- 
cio, gamba , capo , ò dorfo di (tatua antica, e gioifcono fa- 
cendolo fapere . Hor dunque fe di cofe di così picciola 
memoria fe ne fece da quefti tali sì gran feda , e pompa , e 
fe ne fa ancora , che cofa da colui douerebbe cfier fatto in 
hauer trouato la più grande, la più vtile, & gloriofa cofa , 
che mai trouar fi po(fa ? & eflendo l'arte della guerra la più 
importante d*ogn‘altra, e la Militar Difciplina Romana la 
miglior di tutte, eflendo ella fmarrita, che cofa più pretiofa 
fi farebbe mai trouata di queda, fe tale fofle, come in fron- 
te porta fcritto il nome ? Mà hauendo hauuto vna nafcita 
sì infelice , vediamo di gratia la confequcnza. 

Li nodri Italiani , hauendo accettato l'infelice nafcita 
di tal Libro , diflero , che Lorenzo de Medici haueua man- 
dato in Grecia il Lafcari à cercar Libri Greci per trafpor- 
tarli nella Latina lingua, e di quelli arricchirne la Madre 
Italia ; e ch’il Lafcari trouò tal fragmento; e di piu ch'egli 
dedo in Latino lo traduffe: non dicono però mai, come 
stilo , ibro f°dcin Bafilea, &in manodiperfonesì mefehine. Mafc 
dì Poiibioqucdo pur anche fofle verofparlo io à quelli, che tal Libro 
C»oda r iLaI vogliono efler trouato dal Lafcari ) gli dimando, perqual 
fcarl ? . caufa Lorenzo de Medici ardentillìmo , non che defidero- 
fiflimo delle buone lettere, hauendo trouato per fua parti- 
colar diligenza quello Libro tanto vtilc, quella gioia tan- 
to pretiofa non l'ha ripoda nella fua famofa Libraria ? for- 
fè non era vn tcforodacudodire ? per qual caufa quello 
gr and’huomo vero amatore di Polibio non lo fece per ben 
publico tradurre, e dar in luce ? forfè à quei tempi man- 
cauano h uomini buoni à tal carico ? Quc Ito non fi può di. 
re, godendo noi per opra'fua in lingua nodi a il diuino Pla- 
tone » Ma fc anco ( per conceder quanto fi può dire ) qual- 
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che accidente ò di morte, ò d'altro, l'hauefle Jmpedito,ilche 
non potcuaeflere,eflfendo piccioì cofa,glidimando di nuo- 
uo , fc per quelli accidenti non Thà potuto far palefe à tut- 
ti , perche poi il figlio Ciouanni , che fu Papa Leone , cofa 
di tanta importanza non la fece metter'in lettere doro, 
ouer in Roma, òin. Firenzi (lampare , efTendo il figlio 
vguale al padre in amar le buone lettere, e in publicare per 
commun bene i libri di tanta importanza ? Torno ^di- 
mandargli ; doppo la morte di Lorenzo, e del Laicari , do- 
ue Tene flette quello fragmento fepolto? come in Bafilea 
rifu fei tato ? chi tal miracolo fece ? forfè molt'anni non vi 
corfero alla nafeita di quello vclcnofo fungo? Vn' altra 
ragione mi fouiene, la quale (limo non habbia replica , & è 
queflajche Vegetio, qual'hàfcritto DE i {E Alilitari mai 
fa parola di quello Libro j che fe fi folle trouato, Thaureb- 
bedipefotralportato nell'opra fua, ò almeno almeno in 
mille luoghi nominato, eprincipalmenteconfeflandoegli 
nel frontifpicio della fuaopra, che quei precetti dalui fcrit 
ti,fuoinon fono, mad hauerli cariati dalliCommencarijdi 
Catone, di Celfo, Frontino, e d'altri Autori. Di più, perche 
iGionti in Firenza Stampatori tanto accorti, & honorati, 
quando fi arrparoroi cinque Libri deU’Hiftoria, non Ram- 
parono ancor quello, hauendo quelli Rampato nel tempo , 
che quello fragmento fu tiouato ? tanto più che farebbe 
Rato fuo guadagno grande Tornar il mondo di sìpretiofa 
gioia ? E perche Aldo Manutio diligentilfimo , e dottifli- 
mo fcruttatore d’antichita nelli niedefin.i tempi , che Ram- 
pò THilloria, non Rampò ancor quello, inficme fluendo- 
gli aggionto il E loro, parendogli poco il volume ? Potran- 
no ben molti qui dire, che Polibio faille di Militar Filolb-d t" nT p 
fia, & ancoc’habbi fcrittoqueRo libretto fondati nelTaut-J^^° 
toritàd'Ehano, hauendo egli fcritto'dcU' ordinanze, doue 

nel 
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nel princìpio delTopri fua mette i nomi di molti , che dell» 
fuaprofeflìonehan fcritto, tra quali nomina Polibio con 
quelle parole: POLT *BIV S >//• in ~l>ario litterarum {indi» 
delecUtus ; e poco più à baffo trattando della definirione 
della fua Arte, & indiando l’opinione di molti foggiunge : 
POLT c BIV S ' vero fetenti am cjìe ingcrtt , qua homines militari 
'ordini admittantur ì decurientur ì condecurientur , denique apten - 
tur , (Jj/ crudi antur ad èelli 'vfum, (£/ rationem . Nientedi- 
meno à quelli tali facil’è il rifpondere, & concedergli, che 
Polibio foffegran Filofofo Militare, dal che non fegue pe- 
rò, che egli tal Libro habbia fcritto . oltra che da quefte 
parolealtro non fi puòcauare, foloche Polibio fcriffe l*Hi- 
lloria,come lo conferma Suida . Può ben’ effere ( come io 
dubito ) che quello tefto d'Eliano fia flato la cagione , che 
qualche infrante o per guadagno, ò per malignità, òpcr 
l’vno,e perl’altrojhabbia fallita talcfabricato. 

Quelle ragioni parmi , che à baftanza prouino in modo 
ih 11 Polibio alcuno quello fragmento non efier di Polibio ; ma perche 
uto'ìn it" a l comparir di quello in Italia particolarmente fu da tutti 
accettato come vn' oracolo, ritrouo nuoue ragioni, che più 
al particolar fatisfaranno,e che baftantifcredo io) faranno 
à metter’ in luce la verità . E le per forte troppo viuamen- 
. te parlaffi , fpero rrouar pietà appi elfo chi fatuamente con- 
fiderà il tutto, nonché perdono; anzi arditamente dico, 
non effer colui buon’italiano, che non s’adiri, enonelda- 
mi, vedendo la Romana Militia , ornamento . e fplendorc 
della Madre Italiani mal trattata, e si poco pregiata . E fe 
bene l’auttorità di tutti i Scrittori, che di guerra hanno trac 
tato da leffanta anni in qua, mi dia da penfai e, c ripenfar e , 
Autori c’hi vedendo io, eh ’ogn’vno lo fegue, c che molti i bello ftudio 
fto^'bfoco* ^ hanno abbracciato , e fopra di lui fcritto , fra quali il pri- 
«e dipoli." mo è Baccio Cauaicanti, Filippo Strozzi, FrancelcoRo- 
** * bortdlo, 


mi. 
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bottello, il Coul'Francele,* à di noftri il Patritìo Senefe,# 
il Lipfio Olandefe; tuttauia fapendo , che la verità può cC- 
fer' vna fola, fperomi farà facile farla comparire, e tanto 
più Rimando ancora, che quelli valenti huomini habbiano 
fatto in quello, come vn buono Sonatore di Liuto, che 
dottamente Tinllromento tocca, ma lopra corde falfe,e 
difcordanti ; Et atlanti comincia , feguirò in quello i pru- 
denti, e faggi Medici, quali auanti entrano nella Camera , Medici t>ru. 
oue l'infermo giace, da gl’affillenti s'informano, quanto iita7gK n f« 
polfono, della qualità del Male, poi al languente s'auicina- 
no , doue lo guardano in vifo , gli vedono gliocchi , la lin- 
gua, doppo gli toccano il polfo, il cuore, la fronte , c final- 
mente lo fanno parlare , onde poi da quelli limilieffetti 
fanno del tutto compito giudicio . Seguitato dunque la 
traduttione al Lafcari imputata, che cosi comincia . ‘TO- 
STE AQV A Ai dctlartucre CwfulcsjTrilninos con- 

Situuntj e quello che fegue . 

Dicono tutti, che quello Libretto è vn fragmentodel 
fedo Libro di Polibio; fuorché il Lipfio, che vuol fia vn Li- Q in 
bretto particolare, à quali'io rifpondo, che tengo non ita ,W F o ad * 
ne l’vno, ne l’altro , poiché fe parlano i primi, chi vide mai lc ^' 
vn'Hiftorico fe ben mediocre, non ch'eccellente, quale fù 
Polibio nel fuo>libro»,nel femore della narratone deH’Hi- 
ftoria farui vn fi lungo difeorfo, 'qual «quello ? Non fi vede 
forfè Ccfare Maeilrò di quelli, che di quella profeflione' 
fatano, che trattandodtlli ordini Militari de Francefi , In^ 
glefi,Tedcfchi,conqualbreuità celimollra?c quello Io 
fanno tanti, e tanti altri fcrittori? Efeil Lipfioconferma, 
che quello non fia continuatone d'Hilloria,ma vnpartico- 
lar Ubi etto, e che l’AutoranchelTo per tale lo conofce,notl 
craegli obligato citar il proprio luogo, anzi in fatto di tan- 
ta importanza metter le parole proprie dell'Autore ? Ma 

B di ‘ 
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di Polibio altro non trouando io, che i ciricjiielibfr dèH'Hi- 
floria, ouecerto fono, non trouarfi tali ragioni, dal Lipftoi 
dimandò, fé Polibio volendo trattare delle più importanti 
attioni de Romani (come era la Militia ) non haurebbe nel 
principio indiò maggior ftudio ; come fanno i dotti, 3c ec- 
pittorr «; celienti Scultori,» Pittoriche volendo formare, ò dipinge* 
loimar ii ca- re vn corpo humano, principalmente fiudiano di formare 
m%gforftutòdipingerebenilcapo, come parte principale, ftandoche 
4i ? ■ da quella facilmente poi fi conofcc,qual fia il redo del cor* 

po ? Sei buoni Scrittori nel principio dell opra vi mettono 
ò proemio,© cofa che vaglia per proemio, quello non 1 ba- 
llerebbe fatto ancor Polibio? Se Polibio prima, che ve- 
rnile alla narrationedell'Hiftoriafà iuivn lungo dilcorfo, 
cosìrenerfi può, c'haur ebbe fatto in tal libro, comefareb» 
_ be à dire, che Roma da principio hebbe i Rè, quali cacciati 

creò ì fuoicreo duoiConloli con regia podelta,ma perche non h in* 
onciali, fuperbidero, volfe, ch’vn anno folo duralTe il lor’oflicio , e 
fepur vnodi lorofolfe fiato cattiuo, l'altro buono, hauelfe 
contrapefaco il tutto .. E di più haurebbe trattato, che non 
fempre fi crea uano i Con foli , hauendo la Republica il no* 
no fuoanno bifogno d’vn autorità Iòprema,mà che fi crea* 
uavnafuprema dignità, qual chi l'otteneua, Dittatore chia» 
mauafi,c quelli per il grand’impero c’haueuano,non volfe 
duraficropiùdi feimefi ^ A quello poteua foggiongere » 
che circa à quaranta anni doppoconToccafioni delle nuo- 
uc leggi, creò vn’altra dignità foprema di quelli che De* 
cemuiri fi diccuano; e cento anni , c più doppo alcune tur* 
bulenzecreò ancora alcuni Tribuni militari con podeftì 
confidare . Però è ben vero, che l'ordinario gouerno della' 
Rcpublica fu de Confoli. Di quelle, e fimili altre cofe 
£può tenere, nhauerebbe fatto mentione Polibio, fe que. 
fitoLibretto hauelfe fcritto j.e tanto più l’hauercbbe fatto 
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fermandoli tutta la Romana Republicafoprai duoi Con- . , 
foli, come fopraduoi fermi Poli , 3 c eflendo sì giudicio- 
fo Scrittore, dal capo prima, non dalle membra haurebbe 
cominciato à trattare. 

T ratta dell'età de’ T ribuni,& io(a dir il vero)non sò co- Trib< “* • 
me j poiché mai mi fouiene fin a’ tempi di Polibio trouarfi 
mentionediTribunivecchi;egiouani;efin à queitempi 
tré foli Tribuni per Legioni credo vi fòffero. Mà che di- 
co ? comincia sì confufamcnte quello fuo Libretto , ch’io 
(hauendoperò per compagno il Patritio}nonhò vergogna p p.s-p- 
confeflar,e dire, che non l’intendo • Impcrcioche fe com- compariti» 
paratione far vogliamo, quali paralello dello ftilodell'Hi- Sbroee'au 
ftoria,allo llilo di quello, da i concetti di quello, a i concet- {j jJ. Hl ^ 
ti di quella, dalle parole di quello, alle parole di quella im. 
pei fetta, & indegna la trouaremoj etra l’Hilloria, e quello 
fragmento diremo alla libera elferui quella differenza, che 
vedefi tra vna fonte di chiare, e limpide acque habitata da K : > 

nobili, e vaghi pefci,& vna gloacca puzzolente da rofpi , c 
venenofi ferpi ripiena. Perciochc quello oltralaconfu- 
fione, e durezza del dire, da regole falfe, c precetti del tut- 
to alla buona, e vera Militia Romana repugnanti. Tuttauia 
acciò non iacciamopompa di parole, vediamo quelle repu. 
gnanze . 

Dopp.òhauer fatto vna fua diuifioné del Popolo, fà 
eh ’vna parte de Cittadini attenda alla Marina con quelle 
parole $.OS L^NlAf «mittunt , emnes ad ~}fum nauticum re- 
Jeruantes . Hor qui alianti gli fi faccia rifpolla , bifognami 
ritirar il piede, confermando prima quello, ebe Saluftio , & 
altri dicono de Romani, cioè, che quelli piu à fatti, che alle 
parole attefero j e da qui facile farà il conofcerc ancorai 
chi poco intendeva repugnanza, che nafee tra l’Hifloria, e 
quello fragmcntQ. * 

B a Leg* i 
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NAAf tj cum primo Aiefixnxm traducete copia tentauerune y 
non folnmarmttam nullam nxuim habebxnt,fcd ne pania qui~ 
demlongbrem, fcj nel cmbum qui dcm ìllum . Volendo' dun- 
que i Romani trafportar l'cirercito in Sicilia, ne hauendo 
armata, & vafellidi Mare più à baffo foggiunge inoltrar», 
do , come daflfero principio à fabricar vafelli armati , 

ERA NT co tempore circa fretnm Sitili* complures Carthagr- Nani coni: 

r ‘ J . . , r , V 6 fabticarcdj 

nenjt.i-nnxues,qttarum'vna qumquererms cum longins a cate- nomini. 
r;s papxrctur ,cxfu frxElx ad manus Romanornm peruenit •, H<ec 
e xemplar tàns generii 'Romani sprxbmc ,einsinfìar omnis corum 
eia JJts edificata; ecco ri modo tenuto da Romani per fabri- 
care galere E che faceuatio mentre fi fabricauano? OVAI 
~)/crb qumqneremcs parabantnr,interex multitndo omnis ad remi - 
giuan exercebatur per bunc modtim r fnbfellijs per barena inordi- 
nem difpofitis , remiges inftdentesad ~Pocem prxcipientis ,qui m 
medio corum crat,omnes f vnà protendere bracchiate reducere, rc~ 
mifque per harcnam rnoucrc pariter docebantur ; ad illius ’pocem 
fim.il orrmes incipicbxnt } ftmul detinebant , per bunc modum na - 
uigxndi artem edotti, O perfetta ime rea nani bus mare ina re fjt : 
Eccocone Polibio- non meno eloquente, che giuaiciofo 
con che belle parole, e buon termine lo dice, dicendo mol- 
titudine de Cittadini, e non pur quella moltitudine de Cit- 
tadinijche al Mare folo era riferuata, come qui coltui diGe, 

Scio al certo credojdie fra le gloriofc attioni,che duquella RoinJ ni et» 
glorioiìflima Republica leggonfi , quella fia vna conlìdc- 
rando, che moltitudine sì grande in ardor di Sole nelle biiroW- 
fpiaggie Romane, che fono ardcntillìme,per lopublico> 
bene tanto fi fatica jeerto, che ftupifeo, e iniìeme lofpiran- 
doefclamo 0 TEMPORA, O MORES, non attendendola 
hoggidì ad altro, chea proprij commodi, <k interelfi. Mà 
pei concludere ciòche prouiamo,hauendo quelle cofe mu- 
date innati, come taccila accefa per fare conofccre il vero*, 
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•chi non vedc’tome può ftarc tal riferna di Cittadini al 
Marc Tei Romani fino altempo della Guerra Carthagine- 
fe, qual fù poco innanzi di Polibio nonhebbero vn piccio- 
lo penfìero alle cofe del Mare , come fi vede appunto dalle 
parole del vero Polibio ? e che haueriano fatto qucfti tali 
frà quefto mentre ? Et in quanto à me, non credo mai,che 
; ' fi troui in alcuno tefto tanto Greco , quanto Latino , men- 
tione di Cittadini allaMarina riferuati;Veroben e,chccre- 
feendo il bifogno dellarmata del Mare , j’afcriueua per 
^^^queU'efifcttogran parte de* Popoli , che alla Marina habi- 
dimanJaua- tauano,quali fi dimandauano SOC li NAVALES -, cosi li 
ì.-ec^.iibA. chiamò Liuio dicendo WAV ALE S focij ad /per» honoratio • 
ri* militi tranfgrejjt , & altroue Al. T unio Pretori negotium 
Eec-4.lib.tf. datutn ejl^t in eam eia Jsem focios nauales libertino* legcrer 3 do- 
uc s’hà dà notare , che dice Socio * , non due* ; Anzi meglio 
Locj.iib.i.^Kjfj vede dall'ifteflo Liuio, AlAGWA ~}is hominum con- 
J cripta jftomx Libertini etiam , fjuibus liberi ejjcnt , (j^xtcvs Ali - 
litarisjn erba turauerant $ Ex hoc Orbano excrcitu <jui minore* 
quin^ (£/ tnginta anni* efònt, in natte* itnpcftti . Da quelli li 
buoni tedi, di Polibio particolarmente, che fi bene fonda- 
no la mia intcntione,niuno può negare che nonprouino 
euidentementCjche tal riferua de Cittadini in Roma non 
vi folle. Con tutto ciò per maggior confufionc di chi al- 
vi trimente penfa voglio portar in campo altre ragioni non 
di minor valore diquefia . 

Trouafi vn poco più à bado, che coftui racconta vna fo- 
rnente nomi r r J 

romane! ,e ^ a Legge, e quelle fono le fue parole 'U'RJiAWV Al Alagi- 
Jìratum inire licet ncmini priujquam decem annua Jlipendia 
r.ps j. perfe ceriti qual Legge dal Pati irio, e dal Lipfioviene mol- 
to lodata, e pregiata, e che fra il vero, il Patritio dice, che dà 
quella fi cauano per la Militia tré vtihlfimi , e prctiofilfimi 
1 ib.i.dui.i. frutti, c raccontali . 11 Lipfiopoi ALIENA l^EX la chiama, 

Ì w aucr- 
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atrertendo di più l'Auditor fuo,che come d'importanza fa 
noti . Io ( il che con pace lorofia detto ) giudico , che tal 
legge mai vi Ha fiatai molto più,poiche apprettò gli Egit- 
ti^, Spartani, A theniefi,Thebani,Pcrfiani, Crete!*, Cartha* 
ginefi, quali tutti di Leggi Militari fecero profcflione,mai 
trouo, che Legge tale ri fotte; qual fc non fi troua appre£ 
fo lóro , molto meno s’hà da dire fotte apprettò i Romani » 
Anzi fe tal Legge hauelfero hauuta, comecofaimportan. 
tiflima , In corport iuris farebbe Icritta , 3c io , non hauendo 
riguardato à fatica alcuna, mai hò trouato vn minimo indi» 
ciò di lìmil legge; anzi hauendo dimandato da molti dot- 
ti della legale profellìone, mai alcuno hò trouato, eh* 
Phabbfa veduta, mà quando ancora per qualche aueni- 
mento fra tetti Ciudi non ritroui Marco Tullio quel gran 
politico, c'hà fatto quei Libri fi eccellentemente di Leggi, 
tc quella vi fotte ftata, non l’haurebbe egli fcrittain lette- 
re d oro, e commendatale all’hor più per lo fuo interefleie 
per luagradezza,ertcndo,chc in pcifonafua farebbe fiat* 
difpéfata hauendo hauuto gli oflìcij Ciudi, nó hauédo die- 
ci anni militato. Hor fe Marco T ullionó la nomina, che (li- 
ma ne douemo fare ? E fc Saluttio Prencipc delli noftri Hi* 
fiorici , Liuio tanto fenfato Scrittore, Dionifio tanto dili* 
gente* Appiano, Dione , e tanti altri litterati non ne fanno 
parola, che occorre à queftapenfare ? E finalmente lei 
Scrittori moderni , c'hanno raccolto le Leggi Romane , di 
quella mai parlano, c fra quelli il dotto Paulo Manutio», 
quale, fe tal Legge haueflc tenuto per buona , de Romana, 
non è da dubitare , che non l'haucflc raccolta, e numerata 
tra le Romane , ettendofi già buon tempo innanzi trouato» 
tal Libretto. Se dunque ne appretto à Scrittori antichi,, 
ne moderni fi troua mentione alcuna di. quella Legge-, 
inor che da collui, fc''.noinauifettoc*chc fu vani, e lai fi» , 
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fiche tocoftferma quello, che Plutarco dice nel principio 
della vita di T. Flaminio, doue lamentali di quelli , quali 
non fapendo di guerra j come che àcafa fìauano, at- 
tendendo à Magiflrati Ciudi, alla Guerra poi andando 
amminiflrauano malelaRcpublica: Et il medefimo Plu- 
tarco nella vita di Lucullo nel principio lodandolo di mo- 
deftia dice , che con tutto ciò folle per l'età capace de’ Ma- 
giti rati, volle però afpettare il fratello minore per hauer- 
loinfieme. Quivedefi farli mentionedell’ctà, non della 
Legge; e come s’hebbero i Magiflrati Ciudi fenza farti 
interrogatione di Guerra ? Oltre che è Catilina,e molti al- 
tri infieme , fra quali Cefare , pretendeuaqo i C onfolati , c 
pur mai erano flati alla Guerra . E fe fiata vi fofle tal Ieg- 
gejcome quelli dicono, ecco il danno, che in cafa, e di fuori 
haurebbe portato ; e lo prouo in quello modo ( fe bene più 
al lungo nel miolibro di Militar Filofofia,qual fpero vn 
giorno dar in luce) cominciando dalle cofe infenfate ^di- 
co, che tra le piante , fe ben altre fono fpinofe , altre lifeie, 
nondimeno ciafcuna produce nella fua fpecie buoni frutti; 
Paffando poi alli animali vedeft ciafcuna fpecie, quale 
d’herbe , e feme fi nodrille , efier in fc perfetta , c nell’ani- 
inalc huomo , quale Microcofmo, poiché in fe tutte le fpe- 
tie contiene, lvno cllcr fiero , l’altro piaceuole. Quindi 
.•«muri deli* P°* ^9 che ifaui Legislatori dell inano le nature piactuoli 
rif^diuTfi a ^ a R eli S ionc > e -Magiftràti. , i furti , e fieri all' Arme, 
tnquaiepar- Agricoltura, gli auidi,& ingordi di guadagno alle mercan- 
tici perilchccon quella compofitione la Repulsiti fenè 
ftà bene , dicendo Platone SJfvùF LI ftngula rette conjìce- 
repojsuntjC qucllo>che feguc,confiriT.andolo nel fecondo li- 
Oiau.de bro della Republica in quello modo 2 \/.SCI not qùdem 
,e Pi nonadmodum fnniles ,fcd differente! intcr nos > fingulojqu: ad 
/iugula opera promtos natura produci-jE trattando di più il me- 
- defimo 
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defimoPlatone delle quattro nature deH’huomo , di fcor re 
dell’oro, dellargento, ferro, e rame, intendendo per l'oro 
gli huomini non ad altro nati , che al commandare, come 
gli Alcflandri,Celari,& altri; per l’argento quelli, che fan- 
no bene gouernare Magiftrati ; per il rame, quelli , che ad 
altro non attendono, che à cumulare rkhezzc; perii fermi 
feroci, c guerrieri, il che d’Homero in perfonad’Achiilc ci 
viene inoltrato, e d’Horat io dicendo . 

Jmpigcr, iracu ndus,inexera h lis,acer 
Jura negat JìUnatajùhil non arrogai armk « 

cl‘ Arido. 
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Alia ra-pion lira, mia Scimitarra . Cant»^*. 

Quello, che più chiaramente il tutto dichiara, e l’autorità 
deiromniporeme Dioiche in tanti luoghi della facraScrrr-nd^H i / a , ^5 
tura comanda, che i deboli, e i timidi nel tempo de Ffaguer- laGuen ** 
ra fi lalciano à cafarquat precetto fempre dà tutti i buoni, 
e facri Legislatori èttaro confi-rm-ato. Chiara cofa dun- 
que è, che fe fra Romani i timidi per defiderio d’hauer Ma- 
gittrati fodero andari alla Guerra , che inutili fariano Itati; 
e fc àcafa in orio f» (fero rimatti, non potcndohairer Magi, 
ftrati, larebbonopoi riu 1 fciridanr.ofifIìmr,fapcndofTÌl maf 
cffctto,che lotiocagiona-. Ecco- pur vn'aftr* ragione, che 
xr.ilbuicne iquetto effetto- Nel principiti', che lì fàtrriccr Scici» de 
Romani sacche Romolo feccia 1 tacita dfe’ Soldàti, onde Ia'^èlloi 
parolaLegioncda qudlavicndecta; Wor feqtietta'legg^' 111 " 1, 
vi era,ch«bifognt)'f.iceuia ljfcicftaJefevi'crala'feielnr,^ 
che fcruiuala legge r La-feiett* fapiamobeneerfo'effer-. 
ui ftaca, eclrc elcgeua, e sforza uà i' buoni, & art i aiVàndhr 
aUaiguenra^conTe iivmille Ihoghi li - troua ttài' miglior li- 
brbc’habbiamo} màdiquettanon tremandoli altro, chelo 
dica, fuorché quetto Polibio mafeherato , bifogna pur di- 
re alla Ubera che mai vi fiadtaca.Da qui poiché OFFEN* 

C T>6*NS 
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tie come dicono ì Ca- 

CdetccuC ° [etnei malus femper pra/umitur malta-in eo- 

dem genere mali, come dicono r Leggiti i , nc feguc chiara- 
mente, hauendo già noi prouato là tallirà di tal Le^e,che 
tutto quello vien fcritro da coftui ,cofada non crcderfi fia 
ancora. Con tutto ciò permeglio inoltrare il tutto ag- 
giungerò ragioui à ragioni, non potendo fofterire il vedere 
la Romana Republicadacoftui sìmal trattata* 

Segue doppò raccontata tal legge, qual non clTcrui gii 
i hauerao prouato, fenza alcun ordine trattare delle de- 
icmt,oni de Soldati, volendo, chequcftefi facctèroogn'i 

^noìrn 0 r^ 0rd,n ^° 5 guifa > che tanno alcune 

faceuanfi delle Religioni de Frati, quali ogn'anno nel fare il loro Gei 
«nanno. nerale feruano queft'ordinc . Ma vedali di gratia, come Ct 

™ dirc d ’ vna cr erccntc Republica Romana , qua- 

Ic haueua per fine l’mgrandirfi, c die ogni giorno fecondo, 
gli accidenti, che occorreuano, doueua prouedere, Si ope- 
rarci e fc quelle Religioni nel crear i lor officiali con voti * 
e giuramenti fanno laltcrationc dall’Ariofto sì leggiadra- 
mente feruta, che far doueua il Popolo di Marte in attione 
di tanta importanza ? Che più? Liuio, che gli antichi an- 
nali raunò inficine, c feriffe quello faceuafi d anno in anno, 

, tutto il contrario dice di quello, che coftui racconta . Nc 
c vero, che ciafcuno Confolc ,ò chi podeftà confidare ha. 
uefle, ogn anno per l'ordinario regelie quattro Lcggioni , 
alterandoti quello numero, fecundogracddcori, & bifo- 
gni. Poi vi era la Dittatura , quaJc non duraua altro , che 
ferme fi: di piùi Deccmuiri,& i Tribuni Militari di podeftà 
Confidare variauano.Anzi ndli tempi de proprij Con foli 
non ognanno(Vome dà coftuièfcritto;faceuafilafiiclca. 
Raccontano & à quello propofito > Liuto , Dioniiio, & al- 
tri Scrittori, che vn giorno il Senato ordinaua yna guerra , 

. . - nell. 


r MÌIitarè 2 19 

ficH'altro per tèmpo vlciua leflfercito alla desinata im- 
prcfa; à quali fé crediamo, doue era il tempo di fare quella 
fciocchezza dà coftui qui deferitta, qual dice fi faccua 
ogn'anno? 

Nè contentandoli di si fatta fciocchezza, palTa innanzi 
narrando cofe imponibili} tra quali dice, che tutto il Popo- 
Io in Campidoglio fi conuocaua, laqualcofaè imponibile, 
nonché falla ; rapendoli principalmente la circonferenza 
di quel Colle d’antichi , e moderni fcritta elfer di duoi mi- 
glia incirca, c che in quella vera il famofo Tempio di Gio- 
ue Capitolino con ftanze per Sacerdoti} eraui fabrica, do- 
uc firidulTegran parte del Popolo al tempode Galli} vitti 
anco chi dille, che vi era vn Tempio della Fortuna da Tar- 
quinio Rè dedicato : & il Valtrino fondato fopra l'autorità 
di Lucano, tiene vi folle l’Armamentario; fi chegran fito 
per tal luogo bifognaua . Onde il Popolo, qual era ccn- 
tcnaia ,e ccntcnaia de migliaia d’huomini, non vi potè* 
«a capire, ancorché tutti gl’huomini fodero fiati formiche; 
ne meno farii compartimento da coftui deferitro} ìlchc ve- 
defi anco rifiutato dal Lipfio, che in Roma è ftato,& ha- 
ucndo villo il luogo, parendogli quello cofa ftrana dice 
SlVE /ìY AJ{6A Però chi ha cognitionedi Roma aurica, e 
moderna, dirà nó cflerui luogo, ne per Aia, ne per pagliaio; 
f c ben il Patririo, qual pur lo vorria faluare, gli fiacortelc 
d’vna parola, dicendo, ouero in Campo Marcio . E vera- 
mente iui faceuafi tal fcielra; mà s’ancor viuefic, fi potreb- 
bedire, che folle incorfo nella pena di Balbo per hauere 
vn tdlo al rerato } Sul Vaiti ino dice, ouei onci l'uoro, e di 
quello trouali qualche cofa ; però nel Campo Martio era 
l’ordinario} cofi dicono Liuio, Plutarco, Dionifio , & altri, 
cflendoquellìto, che nella Città hoggi parimente ritiene 
tal nome, qual và fino al fiume, doue fono due miglia, e qui 
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faccuafi la fclclci,t compartimento de foldati , fecondo 
loccafioni, Se occorrenze, e non ordinariamemc,come co- 
ftuidice,qual per quello moftr a non haucr mai veduto Ro- 
ma, nc buoni Autori lettoje quello, chepiù importa, non 
hauerccrucllo -Vièvn cello di Liuioilqualedice,chc vno 
de Confoli andò in Campidoglio <u/d dclcctum , qual non 
negojmàfi ferue peròd’vna parola ringoiare dicendo Ad 
dclcEium non in plurale Ad dclecfw, come Tempre via. 1 ne- 
gotij importantidellaCuerrafi trattauanodoppo il Sena- 
to in Campidoglio, nel qual luogo, credo io. non per altro 
fi facefie,che per la Religione del Tempio, ò per elfer il più 
forte, clccurodclli fette colli , ini tene udenti li libri, 
fcritti della Republica.. 

Mette di più collui in campo per aggiungere pazzia à 
pazzia, mentre tal fuocópartimento fa, quattro Giouanet- 
ti d'vna medelìma etatc,c d'vn medefimo garbo, quali, che 
far voleflc vna Pallorale,ò £oraedia,ò qualche ballo-E in 
vero à che fare quelli Giouanetri in attionc tanto rabbio- 
Jgftì k > cra - l a fciclta , che quafi mai faceuafi fenza altcra- 
^"^py^tionegr^diflima di parole, Stalle volte di fatti, Rado che 
fciofa. . crefceua à tanta rabbia, che i Tribuni faceuano incarcera- 

re i proprij Confoli non volendogli loro alle volte conce- 
dere, ch’alcuni luoi amici reftafl'eroà cafa ì 
Soldati det. Di nuouo accrelfe le pazzie col parlare de’ Soci] doppo 
ofcr° C tant°” l’hauer detto de Cittadini, quali fà tati, quàti i proprij Cit- 
guarnì i cu tadinij e fà che follerò quattro Legioni per Confole, qua. 
li feparatamcntc guerreggialTero >à certi bifogni poi vr- 
genti svnilfero infiemcjilche non può efferc fe non pazza, 
i. mente detto ; E le ben mi ricordo dà Satrapi ricchi , che 
perciò faui Rimati, con grandezza di parole recitarfi tal 
opinione, quale dalla Plebe craglicredura,dimando però,, 
fe il Catolico Rè di Spagna volcflc far guerra alla Coi on* 
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dì Francia, non farebbe maggior apparecchio dcll’eflerci* 
to ordinario di Fiandra ? e fi al gran T urcho,non accrefce* 
rebbc, e moltiplicarebbe il numero dell efferato ? Certo- 
che sì. Nel principio della nafcente Città di Roma tro- 
nafi fcritto , che mentre guerreggiauafi con sabini, Equi- 
uolci, & altri di sì fatta fòrte, che à Romani gli baftauono 
quattro Legioni, due de Cittadini, e due de Socij; Mctten- 
doli poi infiemequefti Popoli, variarono ancor cflì le lor 
forze più, e menocrcfcendoj Mà quando cominciarono vr-jumfci»^ 
tare con Sanniti Popoli bellicofi, crebbero le forze, & all -u Kemani 
hor più crebbero , quando con i Galli, Infuturi, & altri ' 1 
ltalrani, mà molto più contri Galli Tranfalpini .E credia- 
mo noi forfè, che all hora quando il Confolc Albino andò 
ad incontrare il Re Pirro, quel gran Filofofo Militare, & il 
maggior Capitano de fuoi tempi, mentre veniua in Italia iuiì», 
con quaranta mila fanti , c tremila caualli , eiìercito tutto 
vcterano,c forte, aggrandito di più dà venti torriti elefan- 
ti fpauentcuoli al mondo, non efiendofiquefti animali mai 
prima veduti in Italia , & hauendogli anco gl Italiani , che 
in aiuto s haueuano dimandato, promclfo trecento mila 
fanti, e venti mila cauaUi, crediamo noi forfè dico, che que- 
llo Confole con quattro Legioni landafTe ad incontrare rnc5^®d«r 
con tantoanimo,e forze, che in facciadel nemico, cofa pe ” bino con Pir 
riculofiflìma fiimata , hebbe ardire guazzare vn fiume per «*■ 
trouarlo ? Forfè à creder quello ci slorza la non riportata 
vittoria ? e vero, che non vinlc , ma fe non 

ne fu la foi za di fi feroci animali, al veder de quali i caualli . Elefante 
di lor natura temono , c tremono , e gl huoraini reftarono 
fmarriti ; Dilfe ad ogni modo Pirro , hauendo vifto da chi 
pendeua tal vittoria j fe ìnaltr*. ìolMcosìyineo,fono ^ 

w; poiché il fiore, & il neruo di tutto il fuo le Aercito à pez- fanti, 
zi era fiato tagliato; c che iìa il vero, fu fra pochi giorni cò-v 
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fretto al partirei Non trouaiì dunque fcritto il numer® 
determinato dcU’cflcrcito de Romani, nc da Liuio,c (Tendo 
q uc li a P artc manca, ne dal Floro , poiché mai l’hà detto . 
(ere ito Ro- Trouanfi però quelle parole di Plutarcho , che dicono 
uwb&tlcV'At magn i ejjèràtu , d ice quello dotto huomo Grande, à 
differenza del picciolo;eappreffo Polibio fi leggono qua- 
li fimili parole, parlando de Romani, quando paffaronola 
prima volta in Sicilia contra à Carthagincfi , doue dice 
Podb.Ub.i -MAGTiO ^hlitttmdeleEluyì differenza dell'ordinario ; 
Dà doue fi vede, non effere Tempre ad vn modo, come quJ 
dà coftui è fcrittoj ilche maggiormente lo conferma quel- 
lo, che il verace Polibio torna à dire parlando della mede- 
fima Guerra Siciliana, doue racconta, che ribaldandoli la 
Guerra, i Romani hebbero cento mila huomini da com- 
battere fopraquclH fola, e che contra àGalli Cifalpini 
hoegidì Lombardi detti , i Cittadini diedero quell’an- 
ro"à Confoli quattro Legioni di cinque mila duccnto 
fanti, e trecento Caualieri per ciafcheduna Legione, e tren 
ta due mila Fanti, e due mila Caualli de Socij . Ecco , che 
non vi era l’ordinario, che collui dice j e parlando del fatto 
PolJib. jl d’arme di Cane dice Et{A NT adnu.mratis Socijs cEluagin' 
ta milita peditum , ècjunum circiter [ex milita , Oh come re Ila 
ben conuinta la falfitàdi coftui con i tcfti del vero Polibio? 
Nondimeno per maggiormente confondere vn sì grande- 
mente ardito , c principalmente in cola di tanta importan- 
za, oltra le autorità giàdette del verace Polibio , n’addur- 
rò in campo alcune altre di Liuio . Dice quello Hillorico, 
pee.j.lA.i.chc alla venuta d'Annibale in Italia Scxmcum annum de - 
creta Legi on:s t eccettuando le vecchie, ch’eranoin piedi,®/ 
focionpn Quantum ipfis cioè alli Confoli Yidcrctur $ e parian- 
ti. do della medefima Guerrad’Annibalc dice QV 


& 'viginti peditum /{omanorvm milita [unt [cripta , mille , C 9* 
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attingenti Etjuites\ Sacìorum quadra finta quatmrpeditum, fg} 
quacujr Equitum . Quando poi Scipione palla in Africa , 
Liuionondiceil numero d elle (Te rei to, ma per inoltrare, 
che grande foflfe , lò moltra col dire , che à quella Guerra 
v'andò tanto numero di Gente , che pareua , che nc in Ita- 
lia, ne in Sicilia perfona alcuna vi folle rimafta : BelIilTìmo 
termine per moltrare quantità grandiflìma di gente e der- 
ni andata j e così Plutarco non dice il numero , mi che an- 
darono i Romani con tal esercito, che maggior mai hauef- 
fèroin Africa. Mi danno però da penfare quelli duoi Numero pre- 
scrittoti huomini di tanto fapere , per qual caufa non hab-dat! Rnmi*. 
biano fcritto il numero d* vn efferato di tanta importanza, fa^tod? 
e principalmente hauendone fcritto di molti à quello infc- 
riori. Tuttatiia penfo,chc quella forfè folle la cagione, che 
non hauendo per bene il Senato quel palfaggio di Scipio- 
ne, gli dalle poco aiuto. comein Liuio,3t altri vedrfi,& che. 
ri gran credito di Scipione e l’ardente , c gran dcfiderio di 
tutti di liberar vn giornod’ltalia da Nemici Cartilagine!! 
cagionaflèro, che v’andalfero infiniti di quelli, come tra 
noi tì dice, Venturieri, e daquì nafcclle,che per sì gran co- 
pia di quelli, il numero determinato non fi fapelfc bene; c 
che perciò quelli duoi Scrittori non l'habbiano voluto di- 
re. Ben vero è, che li puocongietturare dalla grand’impre- 
fa che lì fece contro à sì gran Capitano valorofo , e forte 
per il grolfo clfercito veterano, c haueua , che copiofo , e 
grande folle anco il-Romano. Qui Appiano A lexandrino Errar d Ap. 
dice,che'l numero era di fei mila lei cento fanti;quefto nonP7 r l ir! , *soi" 
può Ilare, & io tengo, che l’errore in quello modo ila cagio- d4ti Romani 
nato, che trouandolì tal numero fcritto per abaco, mancaf- 
fe vna littera, e che più tolto voglia dire felìanta mila fan- 
ti,c non fei mila* e quello tanto più me lò fà dire, ellendoui 
oltra iCarthagincli , il Re Sciface , quale vi condufle vn 

grand- 
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grand'cffcrcito con cento quaranta elefanti ,che gran co- 
li ^^Tnfk> € <S’>n3 portanza grandiflìmaera. Con piena rifolutio- 
M<on*a 0, nc liberando finalmente il Senato voler del tutto fpia- 
mi* at ‘ tar Cartilagine, moflelatcrza voltala Guerra . Laonde 
il Capitano Generale della Caualleria,che quattro mila 
huoir.ini erano, fu L. Martio,il Generale della fanteria, che 
ottanta mila erano, M. Manilio , così dice Appiano , & in 
quello eflcrciro trouauafi Scipione il Giouane Tribuno d - 
vna Legione . L'cffercito giunto in Africa doppo molte 
fittionipiantòraffedioaUaCittàdiiCarthagÌQC,3(in que- 
llo mentre molto inR.«ua fifpatlaua della mala proua , 
die Tcifercito faccia ,, cfoloda tutto il PopololodauaH 
Scipione ;c che fu il vero, venuto il tempo di diltribuire 
*r« C io p5 f*n dimandò Scipiouc l'edilità, e il Popolo delle lue 
<oic i »oc« valorofcartioni informatolo nomino Cenfolej e con tutta 
«ii^«poio. ii Scnato,&iCcnforiapponeffcro il mancamento 

dell'età, qual neohaucua per ottenere tale dignità , tutta- 
uia gli fùi rifpolte d-ol* Popolo , che il Popolo ctafoprale 
lieggi,.e e baiicria de pollo quelli, che tal propolla impedir 
volcffcro^ocdc dalla voce del Popolo, che lì dice di Dio fù, 
fatto. Ceujliole^e ndlitleffo tempo fi determinò a vedali il 
Bunijcr.o«dc Soyariniorti,e che in luoghi quelli sì iupplif 
fe con a Irridi ququp, e che poceffe l'eco menate chuuiquc 
andai' ha usile voluto àtal imprela j edi piu di potere pi. 
giure duJJi L<,c confederaci quelli aiuti , cioccarli, cheli 
giudkauano «jpedatnu i . Qui v ivaltra volta li vedcchia. 
rain('utev.(eomcdiilòpna diceuaj, rinipedimcnwddictài, 
«cada li a legge: ^ t ìlnudiciodeHeffercirodilììiTcme, e 
KiulcodiHkiicnremciite: fottuti quellochcdclciiue , Gofli;£ 
iu quelito ffagroemctvEi pur torto ciò fu infanzia Pedibio., 
o-iicnailùm tempi ^ Petco doppo feggi afftta. Guqi.rad'E- 
miao** iiie.viuiu:quduhalajizaiVlatcd(iiiua , qual poco. 
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prima gran parte del Mondo in poco tempo haueua ac- 
quieto: Seguì poi anco la Guerra di Mariocontrai Gi- 
ganti nonhuomini oidinarij,che furono i Teutoni , Cim- 
bri/, & Ombrie fe quelli furono amendue grollìnìmi effer- 
ati, qualdoucua efìere qucllodc Romani ? Clicdiremodi 
più della brinata chcfàCcfarein Francia nefìisL.t- 

th'Topulitm Kpm inni» dtcem bufare Lcgianss IcEl.ts , qui L tu 
n m foltcm r vcbt< cbftjìtn jed Ccclum etiatn dirucrs pffèn: è 
Segue cotlui dillrtbuendo à ciafeheduno Còfolc quatro 
legioni da quatro mila c ducento fanti per ciaichcduna, & 
alle volte per qualche foprallante pei icolo di cinque mila} 
come nò lì fapéffe,che la Legione di Romolo era da pi inci tegioneRo- 
pio di tre mila fanri, e trecento Caualiei i . Con l’vnione de fon^eccmc 
Sabini duplicaci) moire, e molte altre cole, che la Legione JlI P ,,caw • 
fu doppiata ancora di lei mila fati, e trecéto Caualierijqual 
opinione ècosì da tutti tenuta dicendolo manifcftamcnte 
quel gran Scrittore Plutarco. Se ben il Valirinoj qual 
DE ’/(E telili tari 'vaertim ’R^tnanortun , hà fcritto , nd pri- 
mo capo del terzo libro rifiuta tal opinione, & nella fua. 

Colonna Traiana il Cecone. Fanno però con gran mia 
merauiglta, conti adiccndo all’autorità di sì grand huomo, 
contra ad vna autorità fondata fopra Giuftitia; che clfen- 
do piimadi tré mila fanti ,con l’vnione de Sabini, fi come 
furono le dignità duplicate, così la Militia,e gl’altri carichi 
fi doueuano raddoppiare . Conferma la fua opinione il 
ValtrinOjChe di quattro mila folte , con l’autorità di Feflo , 
qual dice, che la Legione fu quadrata detta dal numero di 
quattro mila ;la riconferma con l'autorità diPolibiochia- 
mandolo Autore gì aue , nome veramente degno del vero 
Polibio , tua non s’auede , che quello qual chiama grane, c 
vn Scudo Polibio . 11 Lipfio più ardito al fuo folito ìipren- 
dc Liuioi.non contentodi quello riprende Plutarco , ne di . 
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•quello ancora Patio róltafi ad Eutropio vfando quelle pi- 
3Lib.i dialj.role EJ^AS o bone Eutropia e pur egli è quello, che falla, 
•e chi fegue tale opinione. Einrerofpiacemifopra modo 
il vedere cosi arditamente à contradir a ClafTìci Scrittori 
v/mhTc ' io* come quelli . Credoche le cagioni del variare fodero moL. 
j^giuni. te, mala principale peòfo /offe peri Tribuni,poichc que- 
lli Padri, e veri Protettori della Plebe fparagnauano,quan 
to poteuano,il fanguc de Tuoi Cittadini, e perciò riduccua- 
4)0 le Legioni al minor numero che fofse dato poflibilc? c 
fe per forte giud cauano che il bifognolò richiedclsc,o fe 
il Confole eradiguflo loro, (come lì vede in Maricjlarga- 
uanolamano. Aggiungafi anco,che credendo le Guerre, 
onde i Proconfolifuronocrcati , doppo più credendo i 
Pretori, & Propretori, quali tutti guidauanoellcrciti,nepo 
tcndofi atanto fupplire , ritirauano , quanto poteuano il 
numero delle Legioni . Tutto quello c mio penderò, mi 
rimetto però a miglior giudicij . Due ragioni furono dun- 
que perle quali nuouafcielta face (fero i Confoli, e nuoui 
•efferciti/criuclfero , e non come il libro di collui dice; c la 
prima furono i tempi de Dittatori, dclli Dcccmuiri,dc!li 
Tribuni di podeltà confolare, poiché altamente in quelli 
tempi fi faccua la fcielta: La feconda poi fu, che fatti i 
nuoui Confoli, e mandati alle fuc imprcle, alle volte lì for- 
niua l'anno, non ancorafornita la Guerra $ Ondci Confoli 
lclfercitoal legato raccomandato a Conitij riiornauanoa 
Roma, e i inoliati i Confoli, e datto conto al Popolo dello 
Stato dclli Guerra, il Senato ordinaua quel numero, che 
giudicaua bi fogno, fupplemer.to chiamandolo, c con ciuci- 
lo all'imprefas'<cndaua. Donde lì vcde,chcneniiouiCó- 
fo!i ogn’anr.o face uanli , poiché introdulìcro la pioroga- 
tiouedcirimpciiji ccosì nonl'haueflere fatto , clic quella 
iu vna delle mine della Rcpublica . Si conclude dunque 
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da qui pur troppo euidentemente in* niuno modo «{Terne 
la fcielta, ne i Confoli, ne il numero dclTcflercito, ne delle 
Le «ioni, come coftui lò fi. 

Doppo-fcriue , come li Romani armauano la lor folda- 
refcaye ferine cofe tanto (trafficanti, chechi non è, non di- DJ ., iffÒDe . 
co Socratico, ma (tatua, farà sformato adirarti . La diuide, «wi'eiferci- 
pai landò di quella a piede, in tre parti, Giouanctti poircri, toJ plcJe ‘ 
piloni Veliti detti, i più robufti di quelli Haftati, e quelli 
d età matura, & forre maggiori Triarij chiamandoli. Del. 
li Giouanctti nobili principali, che alia. Guerraandauano,. 
non ne pai la dicendone pure Saluftio nel principio delCa- 
ralinaio , IAAI printutn iuuentut ftmul ac Ulti paticnserat ì in sai:c»t.. 
cajirii pirlaborcm'vfumiUtiamdtfcciat ; Valerio MaximO' 
auch’cllo De fortitudini iScd cune clarijjtmut quijfte iu;ienim L[b jCl - 
pn *tmplijìc.m.ia ì &* t> tenda Patria plurimtim laùoris^ac pericu. 

L fu fi: nfba tydi f >rme [ibi txiHimans, quos digiti tate pr-ejlarct , « 
alnjs'virtute fuperarizYX al che fi conofce vanità clfcre quali 
to coltui ci porge fctitto,e vanità parimente edere quanto' 
dice di quciii Poucri chiamati Veliti, e ranropiù meteen- 
dolijcomc foldarcfca vf.ta,& antica .. Valerio, Scaltri Au- 
tori dicono. che finucntione de Veliti, fii per bi fogno, c ha- gy **- 
ueuano li Romani di Càuallcria all’àflcdiodi Capua; per inuetat '*’ 
loche inuenraronoquefta nuoua forte di Soldati, che al lor 
bifogno foccorrefic je quello fuquafi al tempo di Polibio, 

Mà le tal inuentionefù 1 , anzi fe sì vtiliftìma riufeì , perche 
non l'hà detto ancorai! vero Polibio, facendo mentione 
quando-, c come fu ritrouata , e molto più mettendola qui 
coftui per cofa fi antica? Hor palliamo al modo che tiene, 
in armarli, altrimcnte armandoli Frontino, & bene per Annatona* 
quello , c’haueuano a fcruirc * poiché in capo mettcgli vn SoUad >* 
picciol elino lotto la gola ben legato , con vn piccio’o- 
b.occhiereinmanoj&il gladio,? certe ha flette, che fcrui- 
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nano per faetare i caualli , che non erano d’arme coperti , 
con le quali arme erano fuelti, c pronti a far l'imprela, per 
la quale furono trouati;& così vfarono i Romani,oue Tini 
mico di Caualleria prcualle,come in A frica,& in altri fimi, 
li luoghi, non ricordandomi però mai, che Celare faccia 
• •• mentione di quelli Veliti.' 

Diin mano a quelli tuoi Poueri Giouanetti il Pile, vani- 
tà al certo grande, & ingiuftitia, poiché a quelli, il cui offi- 
cio era di volare, nonché di correre, gli dà in mano il Pilo, 
quale fu l’arma principale delli Soldati robufti,e gagliardi; 
celie fiail vero, Cefarc quali mai d’altra arma pai la, che 
del Pilo. Quelli lòdcfcriue tutto al contrario di quello, 
Trio come che penfoio loffc, dicendo Virgilio. 
rAcneid. 3/04 manu lato Vibrarti ha fìlli a ferro . 

E nell’Arco Traiano di Conflantino detto verfo S.Gre- 
gorio vedefi vn Soldato d’aime coperto, che finte il Capi, 
tano, che gli parla tenendo in mano vtfarma ballata , qual 
credo fia il Pilo, lunga poco menodi tic braccia d'hada,có 
vn ferro largo, & vn palmolungo . Sò anco, che Vegctioal- 
trimentc delcriue tal ferro, facendolo triangolo, ìfc può cf- 
fer, che così folle à tempi fuoi; Anzi hò auertito, che nell* 
Arme Roma b uon * tcirwjji della Militar Difciplina l’arme Romane era- 
nepeiche no larghe ;ela ragione credo folle quella, thè quelli Filo- 
iarghe. fofi Militari , conlìdcrando, che l’arma larga poco pene- 
trando taglia molte vene; onde vfccndo copra di fangue, i 
corpi rimaneuano deboli, e fiacchi, efenza forze, & r.on 
più atti a combattere ; dal chcnefeguc la vittoria con lor 
vtile grande; poiché i corpi, òdnuorr, ini, òde caualli non 
feriti mortalmente con poca prolusone di fangue predo fi 
rifanano; e perlocontrario l'arme llrettc, cfotrdi più pe- 
netrando , feri fiono le parti vitali; ma vfccndopoco fan- 
gue,duranocon le forze ordinarie lin'all’vltimo;eprdì 
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poi,ò fianohuomini, o fiano caualli, effondo mortalmente 
feriti, muoiono . Pcrilchc doppio guadagno e ra l'adoprar e 
ferri larghi, e doppia perdita llretti, & fotrili 5 & inquanto 
à me tengo, che quelli Pili fodero, come i fpiedidi caccia, 
da Latini Venatorij detti ; c quello tengo, perche più con- 
corda con quello, che dice Celare, parlando de Suizzeri 
(ne sò, perche dà lui in quel luogo Galli fiano detti) quale 
■così diceri^OZ) pluriùui forum feutif >»:> iclti pilorum tranf- 
fixis 'ulUto di* Gracchio , eccochc dice vno iEiu pilorum per 
mollrare,chcvnofolocra fi graue,chc impediua quelli 
Suizzeri per gagliardi, che fodero, che del braccio lini- 
ero li poteffero valere . Dalla grandezza dunque dell’ar- 
ma con l’autorità di Virgilio, e di quelli Scrittori, c de* mar- 
mi confirmata.fideue dire non effer vero, quanto collui di. 
ee del Pilo dato in mano à deboli Giouanetti,e per veri 
co nlequenza non elfer cofadi Polibio . 

Armato , c’hà li Veliti, leguita ad armar gli Haftati , & i 
Triarij, tra quali ( fecondo il fuo parere ) poca differenza 
v’era . Ma fecondo i buoni Scrittori, e particolarmente Li 
alio nella Guerra contra i Latini, differenza grandilììma. 
Armali dunque di quella maniera, dandogli primiaramen- 
te vno feudo, o Clipeo, che di larghezza fuora nella fupcr- 
ficiccuruadicinque mezi piedi fia, la lunghezza di quat- 
tro piedi, & il maggior più lungo quattro dira; poco impor- 
talo quelle quattro dita). Dice di più, ch’era d'vnotauola- 
to doppio j ilche non è vero; poiché il RèScruioncI Cen- 
fojdie de Cittadini fà , ordina, che di rame lìano tutti; che 
poi di legno li introducefferojvna tauola ballami, non due; 
Locopredi pelle di vitello, dicendo, come erano incoiate, 
fc ben altri Scrittori hannodettoditoro . Mette di più in 
quello fuo feudo , fecondo la traduttore del Lafcari, vn* 
Òmbo,dal Pati itio chiamato Nirzomu io non intendo nc 
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1‘v.tto ,.ne l’altro .. Segue anche x dclcriuere altre vani- 
tà come di chiodi , e fibbie, indegne non di Polibio , ma 
d’ogni mediocre Scrii torc,quaii lin'hora mai ricordami d'- 
haucrlc trouato ne fcrittc in buoni Autori, ne in marmo, 
antico Icolpice Volenapoi là buona regoli di fcriue;c, 
c’hauendo cominciato parlare dello fcudo,feguitalfc trac- 
tare deli alcre arme di difefa, e non pallai e di (ubico alla 
fpada dicendo V'NA cum Clypej enjìs pcndstad dextcrum 
Jyottur: byj'p«n)cn ~cm r v iccin: j anceps ej^tauc ritte eximis i de- 
ferì ur r violcttter ) eo qstitd obchfcas enti firmi u , fluitili fot: exi flit, 
(Quello vedefì non elTcr farina Polibiana,nc in buon Auro- 
re antico, ne in iUrua alcuna, ne in marmo intagliato, n& 
aedo lì troui memoria, chcSoldato Romano a piede, por- 
talTealla co few lpada Spagnola, ne Italiana; Vcdonfi ben. 
tutti portare fopi a il fianco deliro i luoi gladij. Romani , 
quali erano piùcorti della lpada Spagnola., leggendoli in: 
viuptùr de Liuio,che clìcndo guerra fra Romani, c Filippo-Rè di Ma- 
cedonia,e eh eflendo gli e (Taciti inimici quali in fronte 1 vii- 
nòdi M^e- dciraluojd'amenduele parti fù.mandataCanallcria à fpia- 
re, e pigliai e lingua j qual ìncontrattali (come fpellb auios 
nc)doppo lugo menare de mani gl i taliani rimalero vitto- 
pietà di Fi- rioli : Nella qual vittoria Filippo per molìrare Clemenza; 
all’effcmpiodcl gl olio fo Alelfandro mandò a pigliar i cor- 
pi morti de Tuoi, quali veduti lpauentauar.o ogn’vno così. 
Liuio dicendo l‘QST£ AAV A Al piadio kyfpamenfi detrun - 

lib.it , i .. , , r J j . r 

cuta c{ìrpora ì crac clr.j s a bj ctJJtSy aut iota ceriuce dejcrta y aiutjx 
4 corpore capita , patenriaque •vifcera , (gj faduatem aliarti 'Vicl- 
nerum Viderunt : fieri, e grandi colpii» Quelli confeflarci 
spadi no. fanno, che la fpada Spagnola folle più lunga del Gladio di- 
K a iup°«*cendolo anche Pietro Ligorio d’antichità erudito, qual 
conferma molte antiche haucrue veduto, che mifurate era- 
no venti duoi politi. Quello ilPatricio non loacde ; ma. 
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iofi,eflimodi quellalungjhezza fodero, ò poco mcno.c’- 
lioggidì fono le vere lame fpagnole. Vi fi troua vn tefto 
di Liuio, che pare moflriil contrario, qual m’hà ditto mol- 
to da penfare, & è quefto,chc i Romani, & Galli guerreg- 
giauanoinfieme,& eflTendogli glclferciti in faccia l'vno 
dell'altro, vn feroce Gallo sfidaua qual fi voglia Italiano à Dwdiodv» 
combattere feco à corpo, e che Manlio figlio del Generale Minhó k#- 
dellefiercito parendogli, cha lui tocca fi c, ottenuta licenza mana 
dal Padre , ch'era Dittatore , di combattere , accetta l’im- 
prefa, e mcttefi all’ordine dicendo Liuio ^/^/W-dW7'7«- Dtc . l .j ifc 
ucnem a<jnales , pedcjìre feutum capri , hyfpant cingitur piadia 
ad propiorem haèili pupttxm -, Dal qual tefio pare, che la fpa- 
da Spagnola fia picciola per combattere più d’apprclfo j e 
doppohauere lungamente penfato, cado in quello parere., 

•che Manlio folle Soldato àcauallo , e che (per vfar termini 
de nollri tempijper l’arme hauelfc lancia,3c a lui toccando 
i clcttione dell'arme, come prouocato, ne volendo, che il 
•cauallohauclfe parte della vittoria, però pigliaffe l’arme 
di foldato a piede,aft'crraire lo feudo da fante, ri fiuta fife la 
lancia, non volcfie il gladio ordinario così corto, {landò 
che tutti duoi fubito fi farebbero veci fi* ma lafciata l’ha Ila 
di Caual iero,che da lontano fcriua, pigliato la fpada Spa- 
gnola più Iungadelcoltelloordinario per poter ferire, c 
parare, per moftrare l’agilità, l’arte, c dcftrczza nel maneg 
giar l'arme, faluando fe, vccidendo l'inimico i & a quello 
modo mi libero dal penfiero, c panni poterfi faluare l’ap- 
parente contrarietà de tedi Liuiani. 

Seguita a darli in mano due halle, Verutidettc,alla tra- 
duitionedcl Lafcari imputate, r dal Upfiorrprcfe dicco- mente attri- 
do, fi debbano dimandare Pili. 11 Patritio poi confonde m"!. 1 K<r 
iltutto. Vero è,fel jj dichiarato quelle fuc forti d’arme, ? 
che la quellionc farebbe vtilcj perche altro erailVcruto, 

altro 


5 1 Dì fc or fo 

altio il Pilo, altro il Ceffo; ma non defcriuendole, !a que- 
fìionc rimane come fi fuol dire UÈ LA'E(A (^Ai'RJ 'Ntsl. 
Ne di quello contenro , defci itie quelle lue arme in modo 
dimoucrc naufea (come ben dille colui) a vn Lenone, &a 
vn Sicario. Che più? che vn pazzo dica delle pazzie è cofa 
naturale, ma il vedete, che tanti per altro Sauij feguitano- 
vn pazzo per lor guida, chi non iftupirebbe ? lo certo mi* 
vergognarci fopia fi fatte Itiocthczze djfcorrerc ;impcr- 
ciochcqual tcflo ne greco, ne latino arme tali,comccoilui< 
qui dice , fabricatc nominò mai ? Qual mcttallo , ò fu ra- 
me, oro, argento, medaglie, qual marmo intagliato, oila- 
tua moftrò mai li fatte arme vedendofene tante in si vari), 
luoghi ? qual Scrittore per mediocre che folle, haurcbbfr 
parlato di fibbie , di chiodi ? Quai Giganti ancora per ga- 
gliardi, che fodero, macchine fi grandi haurebbero potuto- 
maneggiare? c tanto più , che la Dilciphna Romana volc- 
ua,dìc nel principio del fatto d'arme iloldati incontrai)» 
dofi correffero, come in molti Autori molte volte se vedu- 
to; e perciò Pompeo viene riprefo da Ccfare dicendo, clic 
quello era coflume antico della Militia Romana, einrro. 
dotto con ragione : Horfe carchi di sì grane pefo erano, 
chi di loro fi farebbe potuto moucrc,non checorrereèfe ag 
grauati di tante arme, come haurebbero potuto combatte- 
gjiedere? Voleua parimente la Difciplina Roifoana,che ogni. 
ti k«- Soldato marchiando portafle le fue bagaglie, le vettoua- 
glie alle volte per vnmcfc,& il Vallo, trauicclli ben pefan. 
ti fin’al numero di fette, & alle volte più per ciafcheduno ; 
che fc così carchi, non huomini, ma bifognaua tollero muli 
Mariani, ò Elefanti Indiani * 

11 reflo di tal Arme fegue dicendo, ch’era hamatojò che 
macchia di dare alla generalità Romana, qual mai non vsò 
sìfacta malignità in combattere, ne vide, ne conobbe mai 
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fi fatta malignità in combattere, ne vide, ne conobbe mai- 
fi fatte arme ; più torto può ben edere , che I'habbia vfato 
qualchebarbara nationejmà non mai le buone militice 
principalmente la Romana di tutte la migliore . 

Palla ad armargli il capo d’vna Celata coperta di pelle cchcSe 
di lupo, o d’altra cofafimile; ilchenó è verojpercioche 
dendo quei Filofofì Militari, che Tempre confidcrauano™™* 
qualchc vtil cofa perla Militagli Alfieri, ò llédardierirc- c 
rtar impediti da tutte due le mani,portado rinfegne,c per* Alfieri Ro- 
dò nò poterfi difendere, péfarono di mettergli in capo (& à manI * 
quefti folamentejpelle diteftedi Leoni per renderli quafi 
fccuri, c piu oitra fpaucntoli al nemico; termine antico, c 
forfè tolto d'Homero nella Guerra Troiana. Intorno a 
quella fua Celata gli mette vna corona di piume con tré 
di ittc lunghe vn braccio, dicendo , che fanno parer l’huo- 
mo il doppio maggiore,c ch’ella cosi ornata fà veduta va- 
ga, e fpauenteuole ; ilcheè vanità non più vdita, che vna 
cofa lunga» vn braccio faccia paicr il doppio vn altra, Seportaffe . 
che è tre volle più,cllcndo 1 huomo ordinano ti è b^az^a;e ro f ,,lJmc ■ e, 
eh vna cofa in vn medclimo tempo ira vaga,c lpauenceuo- 
le, vanità infieme non mai fentita,ne letta in altro Autoie; 
che 1 ! Romano foldato, qual fempi e fu graue , c tanto più 
gl’Haftati, e T riarij portalfero fi fatte leggerezze, dicen- 
do Liuio HO'E^IOVM isUilitem cjie debere , e poco più- 
giù a quello propofito 2 \JT. IA Ante rem deformia in- 
ter fanjrumem , ÒPiuìncra. 'virtutem ejjc filiti; dcctts j E fe 
quello fofie veio,in metallo, ò in marmo fcolpito credo fi • 
vedria c quello, che ci fpinge anche a non crederlo, è, che 
per armare tanti capi , rutti i llruzzi d’ Africa ( dirci anco i 
capponi di Lombardia ) non farebboro flati àbaftanza . 11 
Liplio nel fuo libro mette quatro Celate; ma achc propo*Cciacé vi- 
bro, ballandone vna, che forte nel modo, che coltui quì ne? 
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mette, con Tautorità però di Libro, ò d'intaglio, oueli-re^ 
deflc? Gulielmo Coul’ Franccfe ne mette nel Tuo Libro 
.dicci, dicendo, ch'crano de Romani; ma non fi ricorda,chc 
.nella T raiana Colonna , da doue lui hàcauato tante figure 
raunate nel Tuo libro, frali tanti migliaia di capi armati no 
.fc ne troua vno,che fi fatta machina babbia in capo;Siche 
penfojjche quelli Tuoi Celaroni fodero di fpauentare le 
’cornacchie dc Campanili , òdi quelli, Ch’Orlando Ferraù, 
Buoue d’Antona , e fimil forte d’huomini portafiero , non 
.quelli de Romani. Et in quanto à me non nego, che alcuni 
de Caualieri Romani, & Ofti fiali grandi, c'haueuano com- 
jrioditàdi fcruitori,non vfalfero quelli, & altri ornamenti, 
poichedi quelli fi vedono nell’Arcodi Conllantino fotte 
là volta,3tin molte medaglie , e particolarmente due alct- 
te allVfanYadi Mercurio,quali fono di molta graria,ne ciò 
ancheTi può negare di molte altre antiche Alilitic confir- 
mandolo l’ A noli o doue dice. 

fhinel cimntiér>chi nel depinto feudo 
I)ìjìegrì<tmor,fe l‘bk benigno# crudo. 

Ma nego le machinc del Coul , non trouandofi in alcun 
buonluogo. Oltra che quello ce Io fà credere lapouerfc 
5oldatefcha, quale non può portare si fatti ornamenti; Ri- 
celata «do- cordandomi d’haucr letto fra gli antichi, che i Greci ailaf- 
co* fedio di T roianellc Celate la carne vi coccuano.St à tempi 
de nollri maggiori , racconta il Giouio, che in Prouenzai 
l i aL Tfcdefchi nelle celate vi peftauano l'agicfte per beuere; 

del che gli ne fegui la morte; Sta di nollri li vedono anche 
li poueti Soldati, e particolarméntc i Tcdefchiil giorno 
marchiando fcruirfi dd morione per cello . e la notte dor- 
mdidò per guanciale. E veramente mi llupi/co, che in fi 
glàìide, Se importante fetènza ad ognvno lia lecitodicc ciò 
gfipàrenon guardanda,chefia veio,ò fallo • 
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Dicedi più, che la maggior partede foldari Romani 
tauano in petto vnapiillradi Rame, ch’era vn palmo per mbniioà 
ogni lato, qual il Lafcari Guardacuore, il LiplìoPcttoralc Komaiu ' 
la dimanda? Cofa indegna da dirli, che gli Haftarij, & 

Triarij neruo della Romana Fanteria, fi poueri, e mendichi 
fodero , che tal guardatrippa porcaflero,quafi non vi Ila 
l’autorità del Re Seruio,chc chiaramente infegna come gli 
arma Ile ?quati non vi lìano inficine cento mila luoghi Irà 
libri, Metalli, Marmi, che inoltrano, come quelli fodero ar- 
maci. Chi dunque, le paazo none, come collui, diràque- 
fta clTcr farina di Polibio, e che fi gran dotto fi grandi falli- 
ta h abbia fcricto,fapcndoli di certo, che mai la Milieu Ro* 
mana vsofrpouera arma, e fi mendica ? 

Fàdoppo quelle fue falfitàvn alcro lungo difeorfo fuo- 
ri di propofito,e tuttocontrarioallaragionc, al vcrifimilc, 

& all’autorità de buoni tedi greci, c latini, fopra qual il Pa- 
ttino, & il Upiìafbifognadire conia fante dormendo) al 
lungo ri di (corrono, & ìolo tralafcio comefalficà troppo 
palclc , degne nel centro dell’obliuione d’clfer fepolte . 

Ma vi è di peggio, che la Caualleria armando tanto infa- 
mamente la tratta, che tra glhcrcfiarchi di quella profef-* 
ftonc egli li può dir il primo .. 

Ci dipinge per paliar innanzi la più gloriofa, e valorofa Arme delia 
Càuallcria, che mai li vide, per la più poucra, & infame di-.RomanTfji 
ccndo : che l'armatura dèCaualieri ehoggidì fimilc alla fctTue' 6 de 
Greca; e che ^anticamente non p.ortauano Corazza, ma fa- 
feiati combattcuano, onde al montare, & allo smontare da • 
caualli erano pronti; nelle fittioni però correuano a peri- 
colo combattendo ignudi, e che l’halle loroinduoimodi 
erano inutili, perche facendole fornice tremolanti non po- 
teuano ferire ildefignatoluogo, c prima che con la punta 
al desinato luogo arriualfcro,per il moto de caualli lcoté- 

E 2 doli 




J 6 **Difcorfo 

.dofifi rotnpeuano j Dice anco chetano da baffo fensa 
calcio, eche Iò feudo era di pelle di Bue , & limile alle fo- 
cacie de facrificij,& ch'era del tutto inutile; percioche 
quando pioueua, gonfiandoli à nulla fieruiua ; fallita tra le 
fallirà fingolare, lingua,che parlò Tenta Tale, mano che fcrif 
fe non per feoprire, ma coprirci il vero : Quando mai fi vi- 
de Caualier Romano feruirfi di fimil arme? Dicono i Due- 
lli , che l'offefe graui vogliono vendetta grande ; io per 
tanto di sì cocente ingiuria offefo vn poco mi ritirarò per 
far poi maggior falto mollandola coltui infame fallita, Se 
per meglio apparecchiarmi, portaròi più antichi fcrittori, 
c'habbino fcritto delle co Te d'Italia. Raccontano quelli, 
che il Latio,e quelle parti conuicine erano habirate da Sa- 
bini, Sicoli, Aborigeni , & Ombri ; fe i Sicoli poi daffero il 
nome all'ifola di Sicilia, ò di là venifiero.per l’antichità non 
fi può fapere; bene vero, che per la ferocità lor naturale 
fauoleggianoi Poeti, che fabricalfero le faette àGioue- 
Delli Aborigeni gente leluaggia , e terribile di Tua natuia 
fi dille, che per la lor feiocita d'vn figlio di Maitedefcen- 
Sncon.Cat.deuano dicendo Salulìio GE*MV S bominum a ?rcjk fine le- 
gibus, fine imperio, hberum , atquc folutuns ; cofi delli Ombri 
ancora; Quelli in arme erano talmente fieri, che adoraua- 
Hafia da no vnhaflaj maquefta parendogli cofa troppo fecca, pre- 
<hi adotata. f cro vn fimulacro 3 che però vn halla in mano teneua,e l’a- 

fvoman'i p 

che detti 
Quitini. 

con yn'hallapartiuagli li capelli. con quello termine, che 
ifiglij, che inlìemegenerafiero, tal amie l'opra rutteado- 
praffero, fondando ogni lor bene ncll’halla . Mà per me- 
glio moftrarc la fortezza del Latio, alcune delle piògene- 
rofe imprefe fatte da Latini (da quali poi difcclìcio i Ro- 
mani, 


dorauano, chiamando in lingua loro tal Halla da 

qui è, che i Romaniche da quelli di Ice fiero , Quirwi furono 
detti; Lo fpofo parimente menando la fpofa allacafa lua, 
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mani)andarò toccando, quelle, che fe più, che valorofi , C< ! ' nf r- 
gagliardinon follerò Itati, e di buon’arme armati, mai‘ J ° ‘ ca 
l'haurebbero potuto fare; ilchenon fi può meglio moftra- 
re, quanto con quello che dice il noftro Italiano Poeta tra 
Latini fingo1are,qual volendo deferiuere la natura de Po- 
poli, & cauallibellicofi dclpacie Latio,dal Clima comin- 
ciando coli dice . 

T erra antiqua potensarmù atque ibere gleba , .Aensiw. 

Oenotij coluere •viri ì nunc fama minore s 

Itali am dixiJ?e,Ducis de nomine gentem . 

Et in vnalrro luogo parlando dell’armata Troiana, 
quale veniua in Italia, dice, che mentre quella folcaua 
la Spiaggia Romana, vide vna razza di Caualli , quali pa- 
fceuanii . 


Quatuor hic,primum omen^e quo sin granine 'vidi 
Tondtntcs campum late candore niuali . 

Doue chiaramente fi moftra , che quelli Caualli erano 
nelle Campagne di Roma , e non nelli monti de Calabri, 
ò altri paeli } Onde Anchifc, ch’era gran Prcdicitorc, cosi 
dice.. 


.Acntid. 


Tellum^o T erra hofpita y portasj ibid. 

Tello armantur equi, beli um luce armcnta minaritur. 

'Quelli Caualli in quefta Campagna nati Tempre Tono 
flati molto celebrati, & à tempi de noftri Padri ancora, rac 
•contando il Giorno', che nellagiornata del Tarro il Rè 
FranccTc Carlo caualcò vn cauallo di quella Campagna , 
qual era di bontà, & forze marauigliofo ; parendomi chfc 
nelli paefi , quali Tono le nature de gl’huomÌRÌ , t?.li frano 
quelle de’caualli} e la ragione credo lia quella naturale 
•del Clima,t de gli alimenti, che licreano vgualmentcbuo- 
ni, & forti , oucrdeboli , & languidi . Ma perche poco fa- 
rebbe impor tato, che il Clima, & il Paele haueffe prodot- 
ti 
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ti huomini,& causili fi bellicofi, c che poi pigramente hav. 
ucfleromcnatpfua vita .Perciò fi vede , come gcneiofi fc 
ben’ancora Giouanetti s-efiercitauano nelli giuochi eque- 
ftri,comc appare in molti Autori, e principalmente nel qo> 
ftro Poeta in più luoghi», 

'L/tntc'Urbcm Pucri ì &* primouo flore inuentiu 
Exercenturequis^domitonu in puluert curate y. 
Autacrestendun : arcus ^aut lenta tacer tu 
SpicuLi Cjntorjueptjcur piqué jftuquc laceffunt.. 
Ilchc conferma piùi balfo dicendo. 

‘Durum a J i* i rp e pentii } natos ad piumino, primum ■ 
Deferì mm , f.cu.jquegclu dur.urfu,^ indù) 

V enatu inuigilunt PucrifSjluafq^ faticane, 

Flettere ludus equns,&* fpiculo tendere cgrnuj ; 

At patiensoperum } paruotque af uetxduuentm 
Aut raflris tcrram dom.it s aut quatte oppidi bello ; ; 
Omnexuum ferro teritur , 'vsrfaquc iuucncum 

Ferjqa fotigomut ha fio poec tarda Senettut 

'Debilitat ’vircs animi } mutotque yigprem. 

C ani ciem galea premimiufemperq ; reccntes 
(fonuettxrc iuu.it prxdus x <£/ 'viuerc ropto. 

Gente veramente nata per la Guerra, poiché m fi tene- 
ra età a p iedi,3c a causilo talmente s'effercttauajche la fa- - 
tenda del maneggiar causili, quatunque fa ticofi filma, ha- 
ueua per g;ufto>& piacere . Per quefta gente dunque vera 
Maeltra di sì buoni Militar inftituti; polliamo fenza dubio • 
dimandar il (ito qual laprodulfe, non più il Latio, ma per 
coli dire, fucina diMarte,quafi per l ilteifa dcfcriuendola * 
liftclfo noliro Poeta ... 

Ardetinexcita Anfaniamotene immolili s ante 
Pars ped es tre parai camp tip ars ardii ut al tic 
Pulueruhntus eju infuri ; , omnes arma rnjuirunt „ 

‘ Tars 
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Pars leues (flypcos,&*fpicula lucida tergent 
Amino, pingui, fubiguntq\ in cote fecures', 

Signaqj ferre iuuatjònitufq $ a udire tubar um. 

Quwque adeo magna po fitti ine udì bui 'i/rbes 
Tela nouant , Anna potetti, Tiburque (uperbum, 
ts 4 rdea,CruJìumcriq', &> turriger* Antenna , 

Termina tuta cauuntcapitutn ,flettuntqg, fahgna* 
Vmbouum cratcs,aljxhoraca s ahenas, 

Aut leues ocreas lento ducunt argento. 

Vomeri* huc,& falcìs honos»huc omnis aratri 
CeJJtt amor, recoquunt patrio* fornaci bus enfi s , 
f la Jfcaiamque fonant,it beilo teffera ftgnurh 
Hic gale am tediti trepidi# rapit,illc fremente s 
Ad iuga cogit equo* ,Clypeumque , aurot ^ trìlicem 
Loncam mduitur .f.doque accingitur enfe. 

'Qual altro ci può meglio infegnare, come e quali fofTero 
l'arme di queftaYalorofa gente ? Qui li caualli, qui li feu- 
di, qui le lande, qui le fcuri,quì le bandiere, qui le trombe, 
qui le celateci le corazic,quì!ccambiere,quile fpade, 
qui tutto vnhuomo ben armato e delThafta principal-JSlJg 
mente parlando, che co fa non dice in più, 3e più luoghi? 

Dixit O aduerfos telum contorfit in hofìes i». Aeoeid. 

Procurrens forùtum dat jlridula coma* , aura* 

Certa fecat,fmul hoc.fmul in gens clamor, et omnes 
Turbati cunei, calefattaque corda tumulto* 

Etcó fel'haftcdel Litio fi partono dimandare deboli, e 
tremolarti, come quelle, che fono di Corniale legno trà 
gValtri forti (li mo,St durirtìmo,e che fcagliate da forre bra- 
do , ouunque pafi'arfb , fi fan dar luogo, abbattendo e fra- 
ti dando ciògli fi fà incontro . Ne diquetìi effetti poten- 
doli il Poeta (coi dare, torna à dire : 

Cornetto f ernie iaculo , 'volai Itala Comus 
* Aera 


zétìb 


Dìjcor j 

t*fèYa per tenne m Jlo i nactìoq ue infxa fubahum 
, Pefitu abitjreddit fpgcw Atri ,> ulnerii ì>ndam 
S pumantem,Qg fxo ferrum in pulmope tepejcit . 
©ch’allegrezza mi porrà al cuore quello luogo, c fedi- 
celli molto maggior di quella lenti il Buoiardo, quando 
trouò il nome di Rodomonte, direi il vero ; quello èqueL 
luogo , 6he ci deferiue l’halle , e defcriuendole fi bene , ci 
inoltra che foffero forti , poiché le fà di Corniale , e vuole 
che quello legno nafeefle nell’Italia , c che tutta l'Italia 
adoperale tal balla. Ma di quello ne anche contentan- 
dofi l’oracolo de Tuoi tempi Virgilio, in vn’altro luogo la . 
chiama con parole, che piu ai viuo la dimoltrano dicendo. - 
Dixcratiille rader» nodts ,#) cornee crudo 
lntorquet fummis adnixus ’vinbtu hajUm j , 
Exceperc aura Vulnus Saturnia luna. 
Dctorfit'bcnicns,portxque inpgitur hajìa: 

At non. hoc calumane* quod ì>i de x ter a yer fat , , 

.» Ejfugics, nequecntmis teli, nec^ulncris autor-. 

Sic ait, fublatumaltè confurgit in enfern, 

Etmediam ferro gemina inter tempora fronte m -• 
Diuidit, impube fque immani r vulner e maini . . 

Fit fonm, ingenti concujfa ejl pondero teline, 

> follapfos artus^ttque arma cruenta cerebro 

i Sternit burnì moricns, atque illi parti b tu aq uis 

Huc caput atque illue humero ex ìtroque pcpendit . . 

Ruuida la chiama, non bella, graue , non leggiera , no. 
dofa, non polita, e fe non fece il colpo, che doueua fare, fu 
perche impedita; fu però si grande quel che fece in quel- 
la porta, che fe tale non folfe Hata, mai farebbe riufeito . 


Sempre per tali le conobbe, e per tali le nominò il Poeta, e 
che fia il vero ne’ già citati luoghi con che nomi le chiama? 
Mà eccoui vn’altro palio . , 
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tìic Cursus jìdens pnmxuo torpore Idaujits **Ac«tlfc 

* Aduc ni t, frigida Dryoptn jeriteminus hall* 

Sub mentum grauitcr preJJa,pariterqyloqucntù 
Vocem^animamque ra pit traieEl » gutture . 

Douc con sì bel nome la richiama, che altro non Tuona, ne 
ci vuol dire, folo che foflc da bé forte, & duro legnose al- 
trimcnte fi può credere da chi confiderà le forze delle pa- * 
role,& i colpi da quelle fegimi,ogni volta, ch’crano lancia- - 
te . Che più? chiamala trauo . 

At feruidtis aduolat hajìx - i,.Aencia. 

AfcfpipusyUloqvc orantem multa tr aitali t 
Defuper altus cquograuiterferit . - 

Efinalmente tanto forte, che il Poeta lomoftrain piu, &. 
piùaltri luoghi, & in quefto particolarmente. 

£rgo ntc Clypcoiuucnis fubfiHere tantum 

3Vcr de x tra '• zsalctynicElis fic yndìqj telis ■ Mencia. 

- • Obrmtur.Jlrepit ajjtduo caua tempora àrcum ■ 

11 Titmitu ralex,& faxii folida ara fatifeunt 

'DifcùJJaqueiubx capiti, nec [uffici t'umbo 
\ IShbitf^ngcminant ImJììs } &* Throes,GF ipfi 

Fulmineuf A'fncftheus . 

A quefto propofito farebbero anche molti luoghi d’altri 
Poeti, ma ricordandomi, che il noftro èil Sole tra gl’alrri, e 
che mentre fi vede la gran luce del Sole,fcorger non fi può 
lo fplendore delle ftelìe, li tralafcio,3c volentieri. 

Qui fin AH OlQGl^NE MVHD1 ("per così direjhòmo- 
ftrato la felicità del Clima militare del Latio, & che gente 
producete, e come s'cflcrcitafte nell’arme, e come le ma- 
neggiane. Hor (per fare quella vendetta, che diceuadi fo- 
prayVerrò con l’Hillorie a moftrar, quali fofiero i Romani, 
che da quella gente difeefero; e come figlij di sìvalorofi 
Padri la medefima difciplina olferuarono ;E perciò qui fi 
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■vede Romolo nato di fangue Regale capo, e fondatore dd 
H^nedeBo- Romano Imperio . Diqueftosì erad’Heroe parlando Piu* 
fotti , e di tarchodicejcne delle forze lue facendo proua Icaglio dai 
qua) j«jno. u, ontc Allentino vn hafta ;e nel Capitolino in terra cosi 
ficcofli , che fece radici ; qual hafta dice il tefto , chera di 
Corniale ; Quanto qui godo veder l'Hiftorico à concorda- 
re con il Poeta, dicendo anch’elfo tal hafta cfter di Cornia- 
le. Quello prudente Legislatore Latino conftderando, 
qual fofie l’vtilirà della Cauallcria alla buona Militia,l’ho- 
norò principalmenteeon la prima dignità doppo la reg- 
capitano gi* > chiamando il Capitano Generale Celere dalla ccleri- 
"«veiìa'c inai t ^ c ^ lc v ^" ar doueua, onde con la Caualleria fece gloriolìffi- 
Jena perche me imprefe • Tulio Hoftilio terzo Rè alla ruina d Alba di 
4el^oef af * quel fangue gentil latino crebbe il numero della Caualle- 
ria, con la quale fece di belle proue ; Così T arquinio gli 
diede grand'honore,& riputationejmà molto più il RèSer 
trio noi fuocenfo,clegendo alla Caualleria i principali de 
fuoi Cittadini caricandoli qua nto potè d’arme, e perche il 
.Wata 1 "'* Caualiero c più efpofto à pericoli, e perche il Cauallo por- 
andar aii'af- ta il pefo . L feendendo nel rempoclella Repubhca, fra le 
&]i°. ' Tr °*moltc magnanime imprefe,che fece, fu quella inTofcana, 
mentre le (lerci co Romano alfcdiaua vna Citta eh giro di 
noue miglia, Ttofolidetca,efatrala batteria de fuoi tem- 
pi, il Generalefatto fmontarela Caualleria, mandolla alf- 
alfalto, qual fu tale, che la prclc j H da quella gloriola fat. 
<ioneTrofoli,nonpiù Caualieri furono dati . Nc dica 
alcunojchepereffcrdifarmata and arte più facilmente all- 
aftalto, poiché ancor ne noftri tempi li fono veduti Capi- 
tani di molto valore far smontare Caualici i, e mandarli al- 
lertato, fra quali Franccfco Maria Ducad’VrbinoFilofofo 
Militare de fuoi tempiaGarlafco, Guafton Fuis à Raucn- 
nafeome dice il Gucciardinojjfrà quelli eràui Iacomo An- 
tonio 
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tònio del Maino Padre di Giorgio, quel tanto caro,& ama- 
to mio amico che pianfi,piago,e piangerò in eterno .Quc-? a ' ft " na P re 
itihuominid arme smontati generofamente entrarono piatterìa «r.ó 
prefero la Città, la facchtggiarono,c perciò I* A riofto. 

E che Tfaucnna Jàccheggiata rejìi , Cam0 5} * 

Si moue il Papa per dolor le Ubbia ... 

Ma per ritornare al noftro principio , cacciato crebbe- 
ro li Romani i Rè, quefti per ricuperare lo Rato , mifero in 
Campagna vn’effercito, del quale Capitano era Aronte di 
Tarquinio figlio ; vn’altro ne mifero fuori i Romani , del 
quale Bruto, che Capitano era, fu fatto Generale ; Quefti 
efferati eflendoin faccia Tvn dell’altro, Aronte, nonftan,- 
do fermo al fuo luogo, caualcò ranto innanzi, che conobbe 
Bruto captai fuo nemico, & oltraggiandolo con ingiuriofe 
parole, chiamaualo Bcftia crudele j Quello non gli rifpofe 
con parole, ma fpronando il cauallo, reftando la lancia gli 
và incontro $ Aronte non men ferocemente fi il medemo ;; 
fiche incontrandoli Iva l'altro, s'vcciftero. I trèFabbij, 
che furono mandati Legati à Galli in Tofcana, venuti al 
fatto d’arme trà Tofcam,& Galli, vedendo vno de Fabbij » 
rn Capitano Gallo far gran ftragge de Tofcani, fpronan. 
do il cauallo con haft a lo palla da banda à banda . E nota 
l’f littoria del figlio di Manlio, che con Matta a cauallo vc- 
cife il Latino armato.Quì vedafi la bontà d Haftc gagliar- 
de, & forti . Dà quefti fatti particolari, pafTaròpjù oltra à 
generali ancora. 

Hcbbc la Caualleria nell’eflcrcito per il fuo valore 
qualche fopraemir.enza, e perciò Liuio COTslSVL aduolat^l SwR?»- 
ad Equitcsyapte Juitettcs , inqait , prxjlate 'urtate peditem , 'vt 
honare,arque ordine prxjUus , & in vn’altro luogo egli mede- 
ftmo c AD Equità UtcUtor aduolatyobte/hnsj >f fejfo iam pe* 
dite exEeptù Uefcendant , & pagnam capejfant ; Dillo par ture 
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dtjjtlìvttt ex equis f prouolant fonte , [ign&nisArma fd>ijciunt 9 
prouolant in primum , recepit ex tempio omnium pcdcHrts aciet. t 
pojlquam luuentutis proceres <equato genere pugnx fccum partcm 
peri cttli foftflentes Ytdit ;3c in altri mille luoghi fi vedono le 
valorofe imprefe fatte da Capitani doppo l'haucr fatto 
-metterli piede in Terra da Caualieri,che fc non folfero fta, 
ti bcn,armati, imponibile farebbe l’haucrle potuto fare» 
Tutto queftoc di Liuio : Portato alcune autorità del buo. 
no Polibio, che non hanno rifpofta . Sà ogn’vno quanto la 
guerra Carthaginefepremellca Romani jcon tuttociòla 
limarono meno di quelloche fecero la Cucirà d&Popoli 
.Calli, chetano quelli, c’hoggidi fono detti di Lombardia, 
btftirfctrdidoue Milano e la Città principale. Da quelli Popoli tan- 
S^T . to ne temerono, che i Sacerdoti in ognaltra occafione efen 

* ti di Guerra, in quella furono sfuriati a guerreggiare, poi- 
ché quell i Galli erano quelli . che prefero Roma , e la fac- 
cheggiaronojcdaquì hebbe principio il fari erariqper cu 
•imi lare danari alla dilefa. Onde crudcliflìmc guerre fu- 
-sono fatte tra di loro , come Polibio nel fecondo della fua 
Tliftoria beniflìmo deferiue; Oue Ranco di sì periculofa,e 

iìk#. lunea Guerra dice . HlC tandcm)óìcctandempcT moftrar 
da lunghetta, & pericolo grande , Xelli Gallici pus fot , quo 
mullhm~>fqi in huntdictn $ 'Xeloljlinathneanimorum, ></ Alt- 
' litum audacia, lei atrocitate prAtorum t risei multitudine inter - 
■ fcElorttm , lei uurnero copixrum maiut aut audiuimus , aut legi - 
imprefe Machi beneponderarà rHiftoriaPolibiana,chequc- 
Eo'fta Guerracompitamentcfcriue, vedrà, che laCauallcria 
« ur **- fù quella, che fece la più importante, e fauguinofafattio- 

•rejeciòpere(ferbenarmata^enoncoahaUctremolantu 

• ^ecuepiùgiù ilmcdciìmo Polibio, dicendo, che il Senato 
‘Ramano intendendo, eh’ Annibale confederato fc ne rc- 
- w-^da Spagna alla volta dltdia., fpinfc difubito Scipio- 
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tic, che 1-andafle ad Incontrare, acciò comìncraXe la Guerra 
nel paefe inimico . Il quale in Prouenza hauendo sbarca- 
to 1 efferato, fubitofpedì trecento de fuoiCaualieria feo- 
prÌF.paefe,e pigliar lingua del nemico, ech’Annibale vigi- 
lantiffimo Capitano appena il ncmicoin terra hauetra mef 
fo il piede, che di ciò ne fu auifaro ; e mandò fubito an- 
ch'effo cinque cento Caual ieri Numidi, quali erano per la 
razza de caualli,e perla Militar Difciplina valoroftflimi,a 
fpiar reiterato inimico; quali affrontatili, vennero alle 
tmani,edoppo hauer fcrociffmamentc combattuto, allafì- 
ne i Romani vincitori cacciarono i ncmici(fc ben di nume- 
roquafiildoppiojfin alli propri/ alloggiamenti . Effetto 
fingolare di buona, & ben armata Caualleria. Racconta 
di più TiHello Autore , fcriuendo il fatto d’arroe di Canne, 
doue nel fioccosi cóclude: HVtiC tandemCannenfts pugna Lib, f . 
haluit finem> Jìrcnuis yiris YtElortlus fimul , ac <vtcli> noli li ta- 
ta . Cutus rei argumentum eH } quod ex fex mi iti Ita Equitum'A V>- 
manorum dumtaxat feptuagmea cum Varane Venujìam eu&jc- 
runt . Ex fieijs cerei ter trecenti palantes , yagiquein proximae 
.( iuitates profugere . Di fei mila Caualicri Italiani dice -, 
•th'erano circa a trecento qua, adàdifperfi, echefenefal- 
uarono folo fettanta de Romani, quali furonodi tanto va- 
lore, che, acciò il Gonfole Varrone, ò non reftaffe, come 
Taltro, morto, oucrviuo priggionc nelle mani de nemicalo 
prefcxo in mczo,ediloro fatto vn groppo per forza al di- 
fpetto di Mare , & venti per mezo de nemici vittoriofi paf 
frindo lo portarono a faluamento: Notili qui, come pare, 
che il vero P-oIibio non fappi trouar parole per meglio 
•cfprimcrc il valore di quefta buona Caualleria . 

Sàchi è diScboladi Militar Filofofu , che volendo Sci- Pa/Tairgio 
^jione in Afr ica far palfaggio,il Senato noncontcntauafi,c 
EaJbbio Malfrmoparit.W.ljjrmaRc , jlim.paixif craaecet- 
% tate 
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- tato come ti oracolo; alla feoperra gli contradiceua , di- 
cendo, che prima li doucua fcacciar il nimico di cala,’, 
e poi paffar in Africa; ma doppo lungo contrailo, per 
più non potere, moftrò il Senato contentarfcne ; però 
gli diede poco aiuto, e non ballante conti a le forre de 
nemici, penfandoà quello modo di tratenerlò dallànda* 
ta. Tuttauia Scipione veramente Hcroe non perdendo* 
fi punto d animo deliberò palfare in quanto a me llu. 
pifco,chevn priuaro Cittadino, e giouane folfe di tanto 
credito, & valore , che in acqua mettclTc vn armata daini 
fabricata , e interra mettefle infieme vn effercito.fi po^ 
tente,che vinfe vn nemico lì gagliardo, e ciò Ila detto à 
confufione di molti Capitani de nollri tempi , che per 
ogni minimo moto di Guerra vogliono da' Prencipi non 
più le centanaia de migliaia, mài miglioni, tenendo, 
che il danaro lìa non il neruo folo,ma il Dio della Guerra. 

Li Prencipi però cagione di quello peccato ne fanno la-, 
penitenza. Fra le belle poi e fegnalate attioni di quello 
Scipione csSemideo, anzi Diode Gentili, quella fu generolìlfima: Da 
‘^"/f^^omalcuò trecento Giouanetti arditi , e buoni , ma vcrar 
u^G°oua* mcnte bifognofi , non hauendo eglino ne arme, ne caual- 
ncttì . li; perloche ogn’vno marauigl iauafi . Giunti poi in Sicilia, . 

ouc faceuafi la malfa per far il palfaggiod’AfricajComan- • 
dò alli principali dell lfola,che gli dalfero trecento de lór 
figliuoli ben armati,e ben montati, poichein quella guer- 
ra Africana fe ne voleua fcruire . Doleua à Siciliani tal . 
grauexza olera modo, non folo per la fpefa, ma molto più _ 
per i pericoli de ftgl iuoli , nei quali incorreuano , clfendo ; 
quella guerra da tutti llimata pcricolofilfima ; c obedir bi- 
fognando, i primi , che all'ordine furono, dolenti, e di mal 
vilo comparueto innanzi 1 Scipione, il quale feontenti ve- 
dendoli gli dilfc: Già che cofidi mala voglia vi veggo ve- 
nire'' 
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nire à quefta Guerra, vi contentate voi dar le voftre arme, 

& caualli,a chi venga in voftro nome ? A quefta propofta 
rallegrati alquanto, di buon cuore rifpofero c i tìgli, ci 
Padri, che sì 5 Onde (montati, edifarmati dall'arme, quali 
Valerio Maflìmo fingolarifiime le chiamaCilche è da crede- 
re, e (Tendo quei figlij i principali dcll'ifola) s’armarono 
quei trecento Giouanetrf . Ecco come, e con che buon ter- 
mine gli armò quefto valorofo Guerriero. Di quefti Li- 
oio parlando, racconta, che interrogato Scipione, qual fotte 
il Tuo maggior fondamento di quefta imprefa , che voleua 
fare,inrifpoftaalzandovnamano moftrò quelli trecento 
Giouanettijchcàcanallo cflercitauanfi, dicendo : non vi è 
aiiuno di quelli , al quale s’io diceflì , chcd’vn alto fi preci- 
pitane, non lo faceffe $ pcrilche foggiungendo Liuiodice 
LCj /{£Cf l A Al fune alam Equitum cuajtffe feruttt y mulrifque Dec.j.iib 
prxlijs '/{empu^licttm adiuuifle . Quefti Giouanetti,& altri 
venuti al memorabile fattod'armcdi Zana tanto d'Anni- 
bale lodato, narra A ppiano , checombattendofi ferociffi- 
mamente d'amendue le partila ferocità dclli Elefanti dif- 
fordinauala Fanteria Romana ^ ilche veduto dall’Heroe 
Scipione volando corre, e comanda fubito alli Caualli leg- 
gieri d’italiani, che. smontino da caual!o,c con Thafte àpic 
di vadino contro a gl’Elefanti, e (fendo egli il primo à far- 
lo 1PSE inter c 4 ter os prtmus equo tic fccndi : , Elefjtntunqutir- L :b 
ruentem bajìit tranfuerkrat ; patta Scipione (dice Appiano) sciponepaf 
vn’Elefanted'vna parte alTaltra,fe la traduttionc del Cà- £ b d * <1 band * 
dido è fedele. Proue fingolari fono quefte fatte da Caua-i-hana vn« 
liericonlehafteinmano, edicendofi LEVIVS A7{AlA-\^ nic ' 
TJ raoftra ve ne foffero de più graui . Raccontato ancora 
vn altro cafo, che fu nella Guerra, che li Romani hebbero 
contra il Re Pcrfi: In vna fcaramuccia fatta dalla Caualle- 
ria,iPcrfiani,c'haucuano buonifiìma Caualleriafcome 
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Se ik» fonte. Se àlftl Scrittori dicono, furono vincitori; i! Rè 

OedirocJd. ’ , ^ caf ' onc ,'^endofi, fatto 1 ertefeito conuocare, nar- 
h ! esulile- ra L ,U10 > che gli diffe Pràudicatum Belli euentum haìetis 
Sm3E"*. m *f l0r:rn p&rtcm hoftium Squitatum fymanum , quo inuitìos fé 
cftilmdknturjMdiftit : Ecco , che gran credito haueua la* 
Caualleria Romana, che fe di buon ferro,* hafte non forte • 
ltata armata, tante heroiche imprefe non hauria potuto fa- 
rete si gran credito acquirtarfi. Con l'autorità dunque 
ddh migliori Autori, e in particolare di Polibio fi conofce 
quali forteto l'arme dortèfa, & di difefa, da ferir d'àbpref. 
io , e da lontano, con le quali i Romani fecero srgloriofe 
nnprefe, e da quelle parimente là fallita di quelh/checo- 
itut hafentto protertandociòclfere rtato vno de piupun-. 
genti fproni,che m'habbia morto à tal faticaje molto più, 

fapendo,che Vegetio parlando della caualleria, la chiama. 
Loricata, quafi che fia accidente infeparabile il corpo del 
ofiuii'ero 4 Caualicro,*lacorazza , fondandoli forfe in quello detto « 
Tlfc »•' Cicerone zsiKJMA M Uitis membra effe diami . E dà 
qm credo, auenga^c.’hoggidì li Francefi certi loroCaualie- 
ri nouamentc introdotti chiamino corazze, come prima in 
scudo {aita Lande,* celate . 

inerite suri- Che lo feudo poi forte fimile(comc egli diceialle focac. 
bmo a Ko-ciedcfacrificij, falla, e meglio haurebbe detto alle torte 
lombardecome più morbide, * facili all’efler trapaliate , . 
ftandoche non mi ricordo d'hauerne veduto mai di fimili 
in marmo intagliati; ne nella Colonna Traiana,chc è il 
il più bel libro , che intiero ne fia rimafto , di fi fatta forte 
alcuno fe ne vede tondo, Anzi iui la famaèfcolpita,che co 
vn piede preme la celata , c con la mano fopra vno feudo 
ouato fcriuc,con quella quafi poefia volendoci inoltrare la 
gloiiola vittoria della Guerra in quella colonna /colpita' 
con fi fatte arme clferii acquiftaia. Che lo feudo ouato 
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meglior fofle , c che meglio fi confaccia alla proportione 
defcorpo, fi rede , poiché copre il ginocchio parte del 
corpo pericolo» iti :ru, c poco chinandoli, ancorai capo . 

Che fofl*e di pelle di Euouc,e ignoranza manifefta il dirlo v 
E che difefa far potcua vna pelle di Buoue al colpo di 
lància di Caualieri àcauallò tanto; gagliardi? e che dife- 
fa [haurebbe fatto al colpo di Pilo da’ forte braccio (ca- 
gliato , o d'altre arme tenute in mano? Si è detto, che 
OMNIA ex *rc ,mà il Rame eflendo di non troppo bel- Dee. i. lib a- 
la villa , fi copriua di pelle, non hauendo qucll’antica 
etate per ornamento, fe non cofc* naturali, c paftoritie. M i 
fouicne à quello propofito vn bell ilfimo palio, flcc quello, neii’aHe-- 
che nel duro afledio di Cablino gli artedia ti vennero à tan jj" d * CiU ' 
ta fame, che, dice Liuio, loro. dctracltfa fcucis pelle* marniere Dec.,..iib. 5 . 
conureneur, cioè; che tirarono giu le pelli dclli feudi, c non 
che li dikfacclTcrOjò rompcrtcro . Scuuiemmi anco, che 1- 
alleuodi Polibio, Scipione, quando fotto Numantia vole- 
ua riformale l’ertercito nell» buoni principij dell’antica 
Militar Difciplina,frà l’altrc durezze dice il tcllo di Liuio, 
che faccuagli portar feudi più pefanti dell’ordinario, vfan- * 
do l’autore quelle parole AMPLIV S IV STO> dalle quali 
parole panni, che cauar fi porta , che pefo ordinario vi fol- 
lie chefe di pelle fodero (lati, che cola imporraua, che lo 
feudo folle vn poco più grande, ò vn poco più picciolo ? 

Può ben dfcre,che qualche Poeta, valendoli della liberti 
loro di pigliare la parte per il tutto, ò Arabi, ò qualche al- 
tra barbara Militiahabbia vfato quelli feudi , ma non mai 
URomana,come in ceto mila luoghi de megliorAurori La. 
tini, di medaglie, <3c intagliati Marmi, fi può vedere; c pa- 
rimente mai quelli, che collui e chi l’hà feguitato dicono.- 
Mi fà ridere il Coul’Francefc nel luo libro di C a lira- 
metatione, quale feguicandola falfa opinione di coilui,an- ui^rancefec 

G- tepone- 




5© fiìfcorfif 

ccpone li Tuoi huomini d’arme al! a Caualleria Romana, di- 
cendo, che la Caualleria Romana combatreua ignuda, c 
conhaftcdeboliflì»ne,e feudirridi ; ma che poi altre hafte 
prefe da Greci , Se altri feudije feguedoppodicendo.c'hog 
gidì percagione delle felle arcionatc , e delle dalle non 
vfare dalli antichi, li nodri huomini d'arme danno più fe- 
curi a cauallo,e che perciò la nofìra Caualleria c molto più 
lecuramcnte armata, che quella non era ; Onde hoggi vna 
-compagnia de nodri huomini d'arme aliai più folte lì tro- 
ueria,che l’antica de Romani per le felle armate 'Ad pau- 
ca refpicicntes, facile iudictum . F però s’haucffe bene con- 
selle fprez. fideraro (quanto fia alle felle am are da lui tanto lodate ) 
•inani^ *°‘vn tedo di Cefarc nel principio del quarto libro, ouc 
quella penna d’oro ftriuedoi buonifftmi indiarti Militari 
iib*.debel.^ c popoli Sucuidiccqutde parole 'F(EljV6 corutn merl- 
étti turpius tjHÌo]u.im,aut inerenti kalc:ur,qit.im £pbippijs , i/tij 
ttaq*e ad qucmuisnumcrum F.pbippiatorum Fquitwn quam- 
uis pauci adire audent . Quella valorofa , e buona caualle- 
ria, dice c'haueua per cola bruttiflìma , & da femina l'vfar 
felle, comebcnifiìmo può comprendere, chi còhdcraque- 
de parole; Anzi hoggidì ancora le tante felle ai mate co- 
nofeiute inutili lì vanno dimettendo, e quelle tante amie, 
quali vfauanoàqucl tempo ìfuoi huomini d’armej, li van- 
no tralafciando;poithc gli argini bifognauano per metter- 
li àcauallo, e altri ranti argini per farli difmontare ; E fea 
cafo,ò cdì,ò i lorcaualli cadeuano ♦ non poteudofi drizzar 
inpiedicalpedratiiimancuanomorti. Gioan Villani nel- 
le lue Hidorie dice co fc da i iderc di quelli huomini d’arme 
del Coul’ Francefe, & il Giouio narra , che in prona alcuni 
Grechctti armati alla leggiera, e (Tendo contra huomini d’- 
ai me di tutto pezzo armati, venuti alle mani, in vn tratto 
li fecero priggionijC che perciò hoggidì fi vano riformàdo. 

Salta 
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Salta coflui ancora àmoftrarci il ritratto d’vn cauallo, flc *" or * sa 

t r Loui intor- 

d’vn huomo à piedi, & al causilo I à portar fcritro C/iV AL- no j causile 
LO d’httnnod’ firme 'Rimano all’ antica armato^ ne però ii ve- 
de quel cannilo hauer arme, e deirhuomo non ne fà parola: 

Io da lui qui vorrei fa pere, chi gli hà detto, che quel fofic 
cauallo d’arme Romano antico. 

In vnaltro foglio ci fa vedere vnCaualiero montato, 
che porta per fopraferitto HV 1 GAIO d'arnie del tempo d'an 
tubi /< imam . A quello fuo huomo d'arme antico Roma- 
ni à cauallo metre vna celata in capo con vn gran penac- 
chio; velbto lo fa d'vna camifcia di maglia che lò copre fi- 
noal ginocchio; il: cito vuol foife, come* hoggidì vfanoi 
huomi:iid’arntc,cioè nella defl ramano c’haucifc vna gran 
lancia, e nel tini tiro braccio vno feudo. 

In vnaltro foglioci mette innanzi vn huomo da lui chia 
mito Canal Leggiero ali anùci armato, poiduc altre ligure 
d’Aichibuggiei 1 a cauallo per non dire arcieri ; c non lì ri- 
corda, che ptKodiiopra diifc, che lacauallciii Romana 
ignuda combattala . 

Fà finalmente fcnzaalcuno mezo trè,ò quattro forti 
dicaualleria (ì fattamente armandole, che non baftarebbe 
a portare tutte l’arme vn Elefante , non che vn Camelo . 

E per certo ( come altrouc se detto,' cofa di gran meraui- 
glia.chc in cola di tanta importanza ad ogn’vno fu lecito 
luiuercciò, che gli piace lenza autorità nè di libio,ncdi 
mai mo, c quclloch’c peggio lenza ccruello. Si sa bene, 
che fin al rempo di Polibio non vi cranoquclli fuoi huomi- 
m J arme da lui ferirti, nè altro penfo vi foife, che vna forte 
zìi cauallcria ; E s’hà d auci tire , che non in tutti i marmi, - 
ouc li veggono huomini , ò caualli armati , erano di quelli 
della Caualleiia Romana;perciochcmoltierano Aulilia- 
nj, anzi molti erano nemici, eco J parimente molte forti 
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d'arme, che pur fi veggono in marmi fcolpite, erano ò ini- 
micherò di gente forallicra,8c in ogni cafo oc huomo d’ar- 
jne,ne cauallo armato(comeegli dice) credo Iomoftri mai 
^ alcun buon libro, ò marmo intagliato jaucrtcndo di più, 
che molti de marmi al tempo delli vltimi Imperatori, -che 
la Militia già molto era feorfa, furono fatti . 

11 buon Patnrio in quello luogo molto lamentali di Po- 
libio , che in lodare i Greci , e non in parlare de Romani 
habbia fpefo tante parole . Il Valtrino anch’clfo, dicendo, 
che qui Polibio non gli dà celata in capo, ne indo fio coraz- 
za. ne a! fianco fpada, fapendofi pure, che tutte quelle ar- 
me le portauano perpetuamente, diccndoloeglimcdefinio 
in molti altri Tuoi tefii . Ma le fin’hora non hà irirefo il per- 
che , rintendihornui , c Cippi ; che r.on fu Pohbio quello, 
checiòfcrifle. 

Che lò leudo, & l’hafta da Greci piglialTcroi Romani, 
^ 3 bbVano m ‘ non c vero,c dell’halla à ballar i* sèdi fopra detto; Dello 
prefoioicu- fcuJopoi habbiamo l’autorità di Liuio, c diSaluttio,che 
dicono haucrlo prefo da Sanniti , & l.igui i , le ben tiell'ar- 
qolico fi dille qualche cofa da principio ; e ciò balli per il 
Coul'Francefc. 

Ma per ritornare al nollro foliro lauoro, quello ch*c fe- 
gno ma nife fio della collui malignità, & ignoranza è il ve- 
dcrejpcr l’Hilloria le tante gloriole imprefe fatte da Ro- 
maniallaftretta combattendo, e poi non dargli arma cor- 
tame di fpada, ne di fiocco, ò altro, c il trattarli d’ogni po- 
uero, e vagabondo Arabo, ò d’ogni Cingaro peggio. 11 
Upfio vno de letterati’, accettando tale opinione dice all’ 
Jtib.j.dul*. Auditore HAULS hic dupliccm érmaturtm £ qui tutu, qJ 
qu**l mfiterityC?* quxtunccrAt. Perdonami laprudcnza 
lua, che quella non c doppia armatura, ma doppia d ila r ma- 
tura, facendoli prima combattere ignudi, & hora dargli 
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•▼na debole baftain mano,3c vno fcudodl pelle in braccio: 

Di più conforme al Tuo folito riprende il Lafcaridicendo’ 
in margine SP7(£T A 'bulgari 'ytrfionc , e s'affatica in por- 
tare vna lunga fchiera d’autorità, come i Caualieri Roma- 
ni andauano veftiti , acciò li faccia combattere ignudi,fe- 
crcto ilcerto d’importanza, cc’haueua bifogno di molte 
autorità per foftentarlo. PafTa a trattare delle deboli, & 
inutili halle Duplici caufa inutiles dicendo egli pira però il Lib.j dui* 
cafo d’Aronte, & Bruto quafi dubitar lò fanno ; turtauia 
perche li feudi haueuano di pelle, conclude ch'efler pofla^ 

E poffibile,che chi hà capo,per non dir ceruello, confenta 
àfi latte fciocchczze? Duoi Caualieri Romani principa- 
liflmii, giouanigagliardifTimij&ardcntifTìrni I’vno di ri- 
cuperare lo Rato , del quale non vi è cofa più doke ; come 
ne più amara, che il perderlojl’altro per la libertà della Pa- 
ti u,pcr lò cui amore i propri; figli j haueua vccifi,& all’ho- 
ra la propria vita cfponeua, vediamo come hàdcl vcrifimi 
le, che in caufa di tanta importanza in camifcia,có lò feudo 
di pelle voleflcro combattere ; Mà lafciamo il verifimile, 
non dice forfè Liuio, c gli altri Scrittori, che l’arme erano 
fatte £X tAE'Bf'ì Dionilio quefto duello raccontando, non 

dice P£^ yarmam , atque tboracem b>terf]ue tramjìrust E * 
potàbile, clic il Lipfioper mangiare d'vn fungo putrido , e 
vcnenofolafciletartufoledibuonfapore,5tottimonutri- 
mento? Certoch ecofa fìrana. 

Fa il medefimo Liplionelliltcflo luogo m olì radi duoi Errore dei 
Caualieri , c'hanno tutto il capo coperto /& le mani ancor 
di maglia, come anco i lorcaualli. Inmanod'vno di que- 
lli mette l'hafta, in mano dell’altro l’arco con infcrittione, 
che d ice QaT APHR^ACT A£\ Io non so da doue,$c l'halv- L,b * 
biacauato, poiché final tempo di Polibio di fimili Caua- 
iieruapprelfo buono Scrittore noncredo lì ritrouafic men- 

tione 





tionc: fa moftra ancora de dtioi caualli tenuti à mano co* 

due felle -dall'ordinario differenti, che fcrieto portano 
j.ifct dìa.i A £QV1 lmperatoris, dicendo in Italia ncllaColonna Traia* 
na haucrli veduto , è vero, che nella Colonna fi vedono 
quelli caualli, ma non già rinfcrutione, che egli mette, an- 
zi nella medefirna Colonna in più luoghi vedefi Traiano 
acaualloin battaglia con fclla.c bardelle ordinarie, e non 
al modo dà lui fcrittejc le quelli caualli eranodeH'Impcra- 
toro, forfè feruiuano per ripulire fedendo, poiché vn i'emi- 
circolo, che fotto là bardella vcdclì, per ragione di fcoltu- 
ra non èaltrOjchc vno appoggio, che arriua fino à nvtzo la 
, fchicna.comc fono quali le Ielle che vfano lc Dame in Fra- 
eia hoggidì. Onde ti può tenti c, che fotfero ò per federe, 
ò pcranulati,o perdonile, leggendoli in vitad'itnperato* 
ri fi fatte felle nelle prop.ic Città, come cofedclicitcjpro- 
bibite . Scufarcmo dunque il Lipiio con Horatio diccn* . 
do. 

i» P 061, c /'/’itjuanJo bonus dormust Homerus. 

Arme deca Hor quali foficro l’arme de Caualieri Romani, per quanto 
mani quali da Libri , Metalli , e marmi cariar li può, al parer mio erano 
foffeio! nte quelle : Incapoportauaao vncelatinoben legato $ ilcor- 
po vna corazza copriua fino a meza cofcia,e linoà mezoil 
braccio., & alle volte vn poco più (e quelli credo follerò i 
(fcpp.lib.iyb. L.EVIV S armati di fopra detti )il braccio fini Aro afferra- 
ua vno feudo ouato, il deliro Fluita, qual era di lunghezza 
vn poco più, che la meza noltra picca ordinaria convn. 
ferro largo nella cima, &vn ferro nel calcio. Et io miri»-, 
cordo fin da Fanciullo hauer veduto i nobili caualcando 
farportareda Scruitoti innanzi fi fatte arme, zagaglie 
dette . Quelle halle molto ritenne la nationc Spagnola 
onde i primi Soldati à càuallo , che vennero in Italia , da 
Coafaluo guidati lì fatte halle haucuano,c Genettarij. fi 
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dimandauano.credodal causilo Genetto T E Te bene neh 
li marmi non fi vedono hadc in manodeCaualicri, quello 
auieneper la (coltura, la quale volendo inoltrare la difpo- 
fitione de corpi, la molriplicità dcll’hafte li coprirebbe'; 
coli l'vfo de Spioni tanto antico , & vtilc non (ì vede 
per la bella viltà che impedirebbe. Allato finiftros'ae- 
cingeuano il gladio, doppo poi (come GiofeHo raccon- 
ta ) s'mtrodufìcro le fipadc . Certo dunque c , che ben ar- 
mati compariuanoi Romani, e che vfarono Tempre buone 
halle, & arme diferir vicino , Se di lontano, e tanto più con- 
firmandolo il Petrarca dicendo. 

( jaite di ferrose di valor armata. Tn'on.arft. 

Ne di quelte pazzie ancor fatio,palTa à trattare del giu- Omramcmo 
ramento, cofa veramente giuda parlare di giuramento Sr/meiU' 
doppo dette le grandi fallita, e così dice “DE LECTV per. dritto. 
feÙ» prxditbim in midum congregantexijs Tribuni Jìtos quif- 
queper legione s,1numqi elicente s maxime idoncum, Sacramento 
adiguntprojìterij obttmpcraturum fe 'Ducibus proculdubio , atqt, 
eorum mandata prò viribus executurum . Tum reliqni iurant 
fn^ulatim procedenti , id ipfum fignificantes , omnia Videlìcet 
fatturò* fejc , quemadmodum primm ille . E condante opi- 
nione in Militar Filofotìa , che il giuramento (Te bene fù 
più, e più volte variato,) folte vno de nerui principali della 
Dilciplina Romana, e perciò Seneca dice PR^MVM Mi. 
liti* ymculumejl ligio , il che meglio viene confirmato 
da Ce fare nel libro Iccondo delle Guerre Ciuih,ouc ci mo 
dra l'importanza del giuramento; Qucflo faccuafi fi, non 
però al modo detto da coltili, ma cominciandoli Confole 
poi i Legati,Tnbuni,CcnturiorH,e finalmente di mano in 
mano tutto lcfiercito. 

1 in qui ha trattato delle fcielte , & armature de Citta* 
dini Romani $ hor comincia de Soc j del nome Latino, qual 
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vivendo d’vn fi torbido fonte non può elfere , fe no» 
sotbida, e falfa, aqucllaguifàcherclla vn picciolo rufcel— 
lo, che d’vn fangofo lago fcatui dea . Ma per dichiarino- 
ne di quelli Socij diròjdie crefcendo la Città di Roma fra 
Popoli numerofifIìmi,3cferociilìmi con felicità mirabile.- 
cagionata di virtù fingolari,cra da tutti imiidiata,3c temu— 
ta;poi< he (come dicono quelli, che trattano di ragione di. 
Sta'Oynon fi deuc mai permettere, che vna grandezza cre- 
r ocì; conde.j ca à tanto, cheti pofla impaurire. E perciò molti Popoli 
apponendofi, & venendo all'arme con i Romani, rcllaua- 
no vinti, rimanendo quali Tempre vittorioli i Romani v. 
Quelli vinti poi,c fupcrati(non come fi fà inquisii tempi,, 
che i Popoli vinti fi condannano in danari^) fi condannaua. 
no al fcruire in guerra . Tcrmineal parer mio megliore , 
che mai Legislatore v falle} poiché con quello modo quel- 
li, che poco prima, eranoinemici, poco doppo faccuanlì 
amici, praticando, e conucrfandoinfiemeje quello, che più: 
importaua,non poteuano a cafa cagionare feditione alcu- 
na, impiegando il neruo della lor forra in feruitiode Ro- 
' mani, ilchc ftimo folfe vn’alimento principale di quella 
grandezza, quale per lungamente confcruarccon la dol- 
cezza del nome dcSocij li chiamauano* temperando con 
quello ladurezza di quella feruitù.. Ecco quel che im- 
porta lo lludiare Militar Filofofiafdalla quale douendouc 
ajtrouc al lungo trattare,) ritorno al mio principio . . 

DÌCCCOÌluÌ‘7\£.^/^/» tempus £ onfulari prediti potè flati * 
(ne dice prima Confala ) edicunt Profetiti Sociarum ( tutta - 
turni* Italia ,nc nominando i Latini) quali Tempre fono- 
per principali da buoni Scrittori nominati} e feguc dicen- 
do ^iV METty M indicante s 3 diem<jue,&' locum t tn qticm con - - 
venire oporteat . Ne quello è vero, perche quelli Soci j erano • 
d'animo feroce, c perciò mal volòticri gbcdiuano cercàdo / . 
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-di fparagnare, quanto più poteuano il fangue de fuoiCit- 
tadini , e per il più lamcntauanfi dicendo , che di peggior 
conditione era , chi di loro da Romani era Icritto , che chi 
daCarthagineft fatto prigione; Perciò gli dauano fola- 
mente quelli, che erano obligati,.c mal volentieri, all hora 
quandoil Senato, oucri Confòli gli fcriueuano 'UT ' 

tem ex formula ftrdcrisexinflituto darent. « inBituto 

Il medefimofegue dicendo %/it fluitate; delcElu haiito , 
&iopervnpafiodi Liuio.paflo al certo di gran dima, ten- 
go, che la lciclta la facefiero iproprij Romani, c non le 
Città, 

A quello fegue col dire CONST1TVTO PrxfeBo , O» 
mercedi* exhiiitore\ì\è quello mi par vero, poiché mai ricor 
dami d'hauer letto , che i Socij hauefiero i capi della lor 
'propria natione, perche fi sà,che i Romani voleuano effe- 
re i Padroni, e Signori, e non permettere il dominio ad al- 
tri; Ne meno il Pagatore erada loro, perche troppo duro 
gli far ebbe fiato l’hauer à fpendere il fangue,* l’oro in fer . 
uitio d’altri . E ben però vero , che alle volte per la ribel- 
lione che faceuano, furono condannati indanari; ma per 
l’ordinario erano da Romani pafeiuti,* mantenuti, proue- 
dendogliil Senato di quanto gli bifognaua , come in più 
luoghi nclli buoni libri fi vede. 

Parlando più a baffo vn'altra volta de medefimi Socij, 
dice, che venuto iJgiornod’vnirfiinfieme, feparatamente 
alloggiauano,c che in quel tempo eradatto vn luogo à So- 
cij, cduoi a Romani, Fallita, che cglimedefimo confefla,c 
non l’auucrre, perche più giù parlando dice, che la Caual. 
leriade Socij era il doppio piu della Romana,eco(ilaFan 
feria; ilchc s'c vero, quanto egli fcriue, s’hà da giudicare, 
che i Socij hauefiero più bifogno de luoghi , che i Roma, 
ni. . 
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' Moue di mtouo'vtl palfo, qual , quanto fiad’importan- 
za, dalle Tue paroleiiconofcc, dando che mentre lòpropo- 
ncauuertilfcil Lettore di dar attento, che gli vuole infe- 
stare, come habbiaà far camini t in ordinanza la Tolda- 
tefea, come Phabbia alla Cam paglia d'alloggiare, e come 
in battaglia ad ordinarla . Oche facile Maedro? peonie 
in vn tratto ci sà infegnarc quelle tré più principali, 3c più 
importanti attioni, c’habbia Parte della Guerra? QV1S 
enim (dice) tam parum cnnoruit boncjìis, jl udì o fifone opcribu^ 
qui nolit pania diligcntius mentem ad'mbere ciufnoUiatìionibus’, 
quas cum fcmil audierit Ì pcnituscrit rei r vnins , qu-t fi: digita 
memorati*, copnitu: O Homero, ò Senofonte ,à Virgilio 
chefacefti,chc non fapedi fi facilmente, c fi brcuamcntc 
infognarci nelle vollre Hneidi quelle tre militari attioni.. 

O Maeftri Generali di Campi, che fetc i primi doppo i Ca- 
pitante che quafi ad altro non attendete, che à quelle im- 
prefe, e che con voi hauete tanti Offitiali,che ancor elfi ad 
altro non attendano, che alla Caftrametatione, perche có- 
fumate gli anni per cercare di faperebene dtlporrcvnef 
fcrcito , fe in vn tratto da coftui lo potete imparare ? Paz- 
zo, che troppo voleua fapere ; lo dichino pur quelli , che- 
per guida l'hanno fegui^ato, poiché credo , ch’cflìfappi- 
no quante, e quante feienze ci fàbifognopcr voler fare , ò* 
infegnare quelle operationi, quanti libri greci , e latini bi- 
fognahauer voltato, & in fomma credo deuino fapere, che 
la vitad vnhuomodi bel ingegno, qual perpetuamente 
fludia , appena vi può badare , vedendoli la greca , & Ita- 
liana Schola in quede tre attioni hauerui Tempre hauuto i. 
lor principali ftudij vedendoli molti efferati malamen- 

te capitati per non fapere i Capitani quelle feienze . Qui 
il Patritio lamentali non della infipidezra, ma che fegueu 
do la natura , non habbia attefo alla promefla , qual fu. 

prima. 
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primarinregnarci a caminarc poi alloggiare.lamenrafi pe 
tò al torto, non parendo vero, che cofa naturale fia doppo 
fefleraimato cammare,ne infcgnandoci quello la natu- 
ra, eflendo più torto precetto deH’arte. Siche, fe ben ha- 
tielfeconlidcrato legià dette pazzie da coll ui non tazto fi 
marauigliarebbe . il Lipfio qui dice (ASTJ {4 re ipja ]ih i 
pymnafium^palefira.Htc reoitur Afiles^hic fortn*tur . Cofa fai 
iiffima, che Giranafio, ò Paleftra vi folfc, facendoli quelli 
efiercirij per lò più a cafa, H venendo a parlare dell' Allog- 
giamento, dimando da chiunque feguita lacollui falfa opi- 
rione, perdio la lingua latina più torto se feruita della pa- 
rola plurale (ASTATA, e non della ringoiare CASTRA Ale 
la cagione, fc non la fanno, la porto io, & è quella , perche * 
erano duoi , il maggiore, & il minore , la qual cofa fi sà da 
tutti, e tutti i buoni Scrittori ladicono,e trà gl’altri Cefa- 
re in molti luoghi \ e perciò ogni mediocre H.ftorico , non 
che Polibio, era obligato fare le diftintioni, diferiuendo 
I'vn,e l’altro, e dire, che in tre forti di luoghi s’alloggia vn 
efferato, ò in paefe fedirò, ò in fofpetro,ouerdoue ha il 
nemico vicino, & à fronte; ma alloggiàdo in paefe amico, 
ogni pecadifciplina baftaua, dicendo Senofonte, che di 
nunacofapiù li rifentiuano i foldati,che quando erano 
flrucaati fuor di propolìtoi alloggiando poi in paefe fo- 
fpctto,bifognaua allicurarfi; mà alloggiando vicino al ne- 
mico, all hor li sà , che bifognaua con diligenze ftraordina- 
ric fortificarli, dicendolo Salullio T'RATASV Ed{SlS itine- De 
ribus qu'ittd'te cafira mjuereiuxtx , ac fi bofiesadefient , yalbo, 1 ^- 
atqne fafia munire : Laonde chiaramente fi vede, che le dili- 
genze, che collui qui mette, non faceuanfi,fc non quando 
il nemico era àftontc,& vicino . 

Nel deferì uere, che fà il Sito, ouecampaflero i Soldati, rcKinhifil 
dice, che nccrcauafi vn gran piano con vn luogo eminente 
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per piantare il Padiglióne del Gcnerale.acciò egli da queP 
luogppotefic vedere le ffcturi>,e dall'clieruto folCc vedu- 
to ;poi vuole , che vi foflcvna gran pianura con moltcdi- 
flanze , quali feguita narrando lenza Caperne trouare il fi- 
. ne; Credo che Tempre i Capirà ni de noflri tempi haureb- 

bero potuto trouare quello Tito, Te da Dio hauclTero hauu- 
to quella grafia, che Giofuè, Gedeone, Maccabei, & altri', 
hebbero , di far miracoli ; ma quelli non permettendo Id- 
dio fc non nelle grandi neccllita pigliamo l'eflcmpio d vna 
guerra bé maneggiata, e goucrnata, e vediamo Te in quel- 
sito deii-ef-la fi poteua trouare tal luogo : Hor dunque , chi dirà , che 
«troui. c * nc quando Annibaie fccfe in Italia, e Scipione alla riua del 
Fiume Tefino feccfi all'incontro, che in quello luogo folle. 
polTibile trouarfì tal lìcoè Chicredcra ; chc quando babbio- 
d’ Annibaie fi diceua fatto Pedante, e che quando Copra le 
montagne dell’Abruzzo andaua cercandoli nemico(dicen. 
do à soldati, che voleua pigliar la luna ) vi Colle fi fatto Ci- 
to ? Chi penCarà, che a Belletta nel Catto d’arme di Canne: 
fi trouafie mai firnil luogo? Chi giudicarà, che quando 
Mario,eGiugurtaScuolari della medefima Scuola, alhcui 
del mcdclìmo Maellro Scipione, fatti tra di loro nemici, e, 
in Africa guerreggiando, che quel valorofo barbaro dalle 
tempo,3c luogo da campar fi con tanto apparccchiaméto ? 
Sà ogn vno , che Vegetio non f ù pari à Polibio , poiché fu 
più prattico, che FiloCofo; e con tutto cio.quando nel ter-, 
zo libi o del capo ottauo tratta della Cailrametatione, 
quante belle, buone vtili diftintione porta? come conclude 
Lib. doppo dettemolto belle cofc . i^VlWS (dice cg\i)cautè> 

jìudiose^ue prouifis prò ncccjjttate Iacinti quddrata^el rat un . - 
dd , ~)cl trigona . , oblunga, cafra, conjiums ; concludendo. 

Ucc 'Militati prdiudicat forma, ; Ecco quante belle , e pru- 
denti diftitmonijcchc bella condufione, chela forma non. 
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pregiudichi all’vtile . L’Onofandò Platonico , Roberto i 
Valturio,& al tri Scrittori de nollri tempi dicono molte co- 
fé l'opra le dillintioni di quefti fui, c l'opra gl 'altri il Sa- 
uorniano.&rl Capitano Imperiai Sinnucci nefannoglidit 
fcorfi, & buoni fecondo la diiciplina di quefti tempi; fi che 
vedcfrchiaro*che quanto coftui dice, e vanirà ; Ma chi de- 
fiderà di quello hauerne buona cognitione, Iò può impara- 
re dalli buoni celti antichi greci, e latini, e da Cefare parti- 
colarmente, dal quale fi potrà cauarc tutto quello, che il 
Capitano haur^ bifogno di Capere. 

Condiamo, che ha il luogo dcH’cflerciro, mette illuogo 
del Beltiamc tolto à nemici, che alle volte erano le miglia- Guèrra r"\C:- 
ia; Cola veramente impertinentilfima, poiché, qual grata 2iitó! de ’ 
mulica,che foaue concento farannd?chc altro fi potrà fen- 
tircjchc il muggito di quefti armenti? di che fi palperanno, 
doucndola notte ftar rinchiufi,5t il gforno caminare ? Che 
puzzo cagiona ranno? che pelle ftando fermi l 

Hor ritornando à parlare de Triarij,li fi garzoni di 
la, volendo che quefti ( quali erano il neruo della Fanteria li per garac- 
Romana,fo!dativcteranidi valor grande, benemeriti, pii- nl ** ft * u * ‘ 
uilegiati,comcin moiri Autori fi vede,eprincipalméte nel 
CouF Francete ) habbiano la cura de canali facciòla notte 
non fi facciano nule, oucr nel campo non cagionino tu. 
multo. Chi è quello Scmiliftaf per Cernirmi d'rna parola 
Scipionianajchc non fappia, che la Caualieria, & Fanteria 
haueuanor Cuoi quartieri feparati , facendo ogn’vno tutto 
quello, eh e a lui toccaua, e ch’era obligato a fare ? Quello 
qual fi voglia poco prattico Scrittore non l’haurebbe mai 
detto, non che Polibio tanto eccellente. 

Cominciando a parlare delle fcntinelle da il carico di carco delie 
vifitark a quattro ragazzi per legione : Qui cento onze f/^enre dir 1 
d’oro fipotrebbe pagare vn battone, come dilfcil Boiar- ««iMga**. : 

do; 
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do ; Chi può capire, che vna attione di tanta importanti, 
come era l’obligo delle fentinelle, fi dalfe in petto a ri- 
garli ? Quelle, che (blamente vifitauano i maggior Capi- 
tani come in buoni autori antichi, 5c moderni leggefi,e co- 
mchoggi ancora da buoni Capitani fi coltumas Anzi elfi 
non potendo, fi vede, che vi mandano de' megliori dcll’efi. 
fercito,comelclancie fperrate (che in buon vocabulofi 
dourebberodire fpefate) perciò che fono principalmente 
fpefe;chiamandofi queflo officio di vilìtare Sentinelle l’an- 
dar in ronda , mettafora credo prefa]dalle rondinelle . U 
Patritio gli fàfeioppofitionijche certo non hanno rifpo- 
lta,fc bene con argini ftiracciandolc fa quanto può per fai 
uarlo . Il Sauorniano nel fecondo del fuo libro in più luo- 
ghi efclama,chc Polibio è fiato trascurato, ò mal Icrirro, 
ò peggio ftampato,3( altri(comc di fbpra già diflìjlamen- 
tanfi, che fia fiato mal trattato, ò poco accorto , & in forn- 
irla, chi ne dice vna, che nedice vn’altra , Se. in vna parola 
Qvot homines tot ferventi* . Ma quelli tali prcfto la lite po- 
trebbero fornire, fe fi ricordafiero di quello fcriuc Plutar- 
cho d’Alcibiadc,che cllendo d'ingegno viuace fopra ogni 
altro greco, fi equentaua la cala di Pericle per imparare, Jc 
cflcndoui andato rna volta per tal effetto , gli fù rifpolto 
da feruitori, che il Padrone tlaua in camera ritirato , e tut- 
to dolente , non fapendo , che deliberatione fare per certi 
conti , quali doucua dare alla Camera, a quali Alcibiade 
rifpofcrNoD farebbe cofa più facile , e mcglior modo tro- 
uar maniera di non dargli? Con quello quafi fimil termi- 
ne quelli honorati Scrittori, che tanto hanno penfato per 
concordare quella cetra, potcuano sbi igarfcnc,c dire, che 
quella non era militiate Caftrametationc Romana, ne co 
(a fcritra da Polibio. 

Ma fentite, che cofa dice coftui delle pene, & premij, 

che 
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che fono i Poli fopra quali fi voltala Militar Difciplinajdi-^f^^f^ 

cenilo V 7 alerio Malfimo per ciò moftrarc c ASPEKO 

fi) abfcijjò cjftijr.ithnir venere A'Iiiitdris Dijctplin.% in ite et , 

(jui* Vtrcsdrmh conftum^u* 'ibi à reEloitinere defciuerunt } op- 
prejhrj. funt, mfi >pprim>tntvr- y Se in vn altro luogo chiaman- 
do la pena TSfiAC l S S l AlV’A'iyinculum ^CilitAris r Difci~\\>\à. 
flint : Epurilmodod'effequirlapcnadellamortedaco- 
ftuiquìdclcrittoè quali quello c hoggidi fi dice , palfarc 
perle picche, vfato particolarmente trà Tedefchi ;qual 
modomailì troua fcritro, ch’io fappia, appreffo Autori 
greci, e latini ; fé bene tante volte delle pene in mille luo- 
ghi hanno trattato, Eie alcuni voleffero dire, che ciò lof- 
fie fiato vfato dal fuperbo Tarquinio,fc fù vero, non pafsò 
piuoltra. E vero, clic lì dauano à foldati molte forti di 
callighi , sì nell honorc quanto nella vira ; ncll'honore le- 
u andò gli le dignità, mandandogli fuora del Campo; nella 
vita molte erano le pene, & vane , poiché in caufc leggieri 
per difetto, e macamcro di difciplina quelli che fallauano, 
erano da Centurioni, Se Tribuni battuti con verghe ; onde 
in Tacito li legge C*do alter caufecapitali,ignudiad LiblAnni - 
vn palo gli batteuano le fpallc con verghe, poi gli tronca- 
uano il capo, e quello nella Colonna Antonina fi vede fcol 
pito,incalì atroci s’cfponeuano alle fiere, ò in croce fi 
mctteuano . Quello lo dicono i Scrittori antichi greci , Se 
latini , Òt moderni ancora , tra quali Scipione Amirato ne 
fuoidifcorli ne fà molte parole.. 

Raccontata la pena, dice, che fe il condennaeo fugge à 
cafa fua,che non può eflere riceuuto . E che occorreua di- 
re quello, eflendo cola imponìbile, che vn mifero, Se infe- 
lice in mexo vn efferato, che tutto (là in arme per vcci- 
dcrlojlipoffa faluare fuggendo ? 

Segue di più narrando molti delitti , fra quali mette il 

van- 
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ÌMmttvì vantarfi, quale mette per delitto capitale ;il che fé folle 
veri" " hii-vero,che cofa farebbe qui il Capitano Cardone,Mctamo- 
grV^ delÌUO ros, & il Capitano Spauenro, e tanti altri ? mà lafciardo le 
burle , Homero non fa forfè vancadore il fuo Neftorc Yno 
de più fauij,c’haue{Tc nella fua bottega? e Virgilio il fuo 
Enea? e l’Ariofìo inmolti luoghi i fuoi principali? anzi le 
bene mi ricordo, Plutarco mette alcuni de principali ha- 
ner in ciò peccato, fra qual i Romolo , & Alcllandro . Hcr 
dunque vna leggerezza cagionata di viuacità d’inge- 
gnojiàcolluiaidiicdimcttcrlafràdclitriiufami, & atro- 
ci? ' 


rremtjde Doppo quello fuo lungodifcorfo delle pene tutto filo- 
ne d«S ri di propolito, e che fa pena re chi lo legge, & confiderà, 
**• ' palla à trattare de pi emij dicendo : A chi il nemico haurà 

feritoie gli dona vn’haib ; A chi dacauallol’haurà getta- 
to,^ fpogliato, se fante da piede, gli fi dona vna fiala, se 
Caualieio vna Falcia ,qual era vn’oinan enro di cauallo ; 
però anticamente vna hafta folo gli lì daua $ E perche dai 
premio al foldaroche fenfca,ò lpoglia il nemico, c non 
pallidi quellojche l’-m narza? forfè dirai, che queilaferi- 
tafia mortale ? A te tocca far talgiudicio ? Non credo 
macche fra tutte rHiiloriedc Romani, & Greci fi tioui tal 
legge, ne credo fi tioui il nome di Fiala. Ciucila parola 
i ih. f . di t'ZPtilALA al Lipfio pare'llrana, c la vorrebbe far dire 
lf ‘ ■ pero non socomc, le non dicelie, che, ardi- 

to fccòdoilfuo folito, può correggere i relli fenza portar- 
ne ragione, ballandogli a dire, come fe folle vn’altroPitha- 
gora IPSL Z>/A7.Fula(dicctl Calepino^ vn vafoda be- 
lici e groilo in lingua Italiana chiamato caraffa , ouero fìa- 
fcho, quale le per premio folle llato in vfo, crudeli , & in- 
giuri fanano Ilari quelli, che tanto premiarono il dentato 
" àionnio, poiché cikndo caldo , e fianco di tante vittorie 

bifo- 
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biTognaua dargli vnvàfo per beuere, & rinfrefcarlo di 
tante fatiche, 8c pericoli fcorfi . Vado io penfando, che chi 
hà trouato quello premio non mai vfato fia qualche gran 
beuitore . 

Di più feguitando a parlare dice ET HOC ( cioè que- 
llo premio) affequitur non ({hi in arie, aut expugnaiione oppidi 
.> ulnerauerit qtsempiam hofìium,fpoliaucrituc',fcd fi in leuibmt 
certaminibus , aliquibufue alijs ciuf modi temporibus, ^ut bus nul- 
la urgente nece ffètate Ytriùm ipji quempiam ac giuntar ij ciuf 
modi fe dedere certaminibut ; Come può e Aere , che collui in 
fiprofondolethargo,infi ofcurc tenebre fia fin qui carni- 
nato ? come può edere , che vno capitalismo delitto , co- 
me era il combattere EXTJ^A ordinem , lò faccia vano, Cc combatte 
di niente? come può ellere,che quello, che fcuerilfimamenji e ii t tocapi- 
tc nella vita era punitolo faccia premiato? Certo, che non tallffimo ' 

•fi può capii e . Manifello credo io) c a tutti il cafo di Man- £"omb7*è 
iio con il figlio , che quando lò leggo, & leggo l afpca fen- 
tenza del Teucro Padre, mi s’arricchiano Tempre i capelli i .iterami. 

& all’hor fù, quando quello generofo figlio, fe -bene dal 
nemico prouocato, e con tutto c’habbi vinto nondimeno 
perche hà combattuto £XT'J{A ordinem , gli fà troncare 
il capo QVEAl Puerum litteris,quem Iuucnemarmii injìru • 
j ter a 4 , fai morire Padr c,fatiùs effe iudicans Patrem forti filio , Llb M C l ‘ 
quxm Patriam Difciplina *AIilitari cèrere , dice Valerio, & il 
Petrarca foggiunge . 

Poi quei T trqudto,ch'il Figliuol per cape, Tr i on j i &. 

£ Yiuer orbo per amor fofferfe mac p ‘ 

Della Attinta, perche orba non fofjt . 

Quante volte per l’Hiftorie Romane s'c veduto., men- 
tre gli clferciti flauanol’vnoinfacciadell’altro^chervno 
foldato sfidato d’vn’altro nemico, ne quello ricufando.per 
J'honor fuo,& della Patria, correre fubitocon ognihnmile 
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Digitized by Godglc 


nucrenza al Confole, ò altro, che fotte capo, à chiederne* 
licenza, come di delitto grauc ? e tupaz.7.0 per fi graue dc- 
littodai premio, gli daihonore? 

Ritornando àcafa quelli Tuoi premiati , fi che da tutti 
fiano honoratr, e da tutti gli fiano datti li primi luoghi, ta~ 
pcziandogli le cale con quelli prcmij;coTc tutte da non» 
crederli „ 

Saltai parlare Tenzaniuno termine d’vnnonToche Tuo 
oblonio,qual parola mai per i libri delle Romane Hilloric 
ricordami hauer trouato , che appunto dire vuole quello-, 
che noi in lingua nollra chiamiamo Companatico , chcè- 
©bfnBiorfei il viatico del pane . Eral'obToniodella Romana- Militia- 
miiuu^u* quello, che volgarmente fi dice LA SALSA Di Santo- 
cica, de f «v ‘ì> ern * r do, che altro non vuole dire , che la buona fame , co- • 
me ditte qucll'altro £72/ ceniimcntum fama \ E talmen- 
te erano alleuati in cala i Romani, che in guerra non hauc - - 
nano bifognodinllromenti per la gola dicendolo Plinio,, 
lìb.jfic 7, patto veramente di confidcrationc /£<»»-*- 

numfarre tantum trecentumannU 'vfum , parole da ponde-- 
A c " ’ rarfi tutte; dcilmedefimopocopiù giù dicendo PVLTE 
non pane longo tempore 'vixij?: fiomanos ; e ciò confcrmafi da - 
Valerio l^ttimo adeo continenti a attenti , 'vt fre- 
qncntiorapudcos pultU ìfus y quam panit efiet ; E ciò s'alcuno» 
non lò credette, teftimonio gli fia quello Capitano Gene- 
rale, che da Sanniti fu trouato con fi parca cena, e qucH’al- 
- tro,chebraftoriua le rape per mangiarle. Ochediffcren-- 
xc tra quelli , 3c noftri tempi . Però non c merauiglia , fé • 
quelli vinceuano Tempre , hoggidì Tempre fi perde, flc fi: 
perderà , Te pur non fi mutacollume . Parcamente dun- 
que viucuano à caTa i Romani , c parcamente alla Guerra 
non trouandofi nelli buoni autori mcntione d’ObTonio, 
ma fi bene difrumentoinmillcluoghi, in Celare parti-- 
'"T- a colar, - 


'Militdre - - 

colarmentejilche concorda con quello detto di fopra, cioè 
che acafaviuelfero folodi farina. Talmente che chi be- 
ne ponderata tal pafTo,con ragione dourà giudicare quella 
noneflercofa di Polibio, poiché certo è, che la Militi» 
Romana, ne in cafa , ne in Campagna così viueua . Et cf- 
fcndo naturai cofa(ò almeno da tutti vfatoj prima quando 
fi mangia, cominciare dal pane , collui comincia da quei 
filo Obfonio, poi palla à trattare del grano . 

Mette che vi folfe vna mifura ordinaria di grano per 
ciafchcdun huomo, ilchc non può Ilare , poiché quella mi- Vna rmlurs 
fura, che ballante poteua elfere per il nutrimento d'vn "o°m o 
huomo in Roma,lamedefimanon farebbe ballata per 
drillo in Germania , in Francia , in Vngaria , oue hebbero lu °s°- 
ancora eflercito; la qual cofa lì può dire per due ragioni, 
l’vna, perche Polibio dice , cheil grano di Roma è di mag- 
gior nudrimento,c meglior d'ognaltro ; l’altra, perche nc 
paefi più freddi concétrandofi il caldo ne corpi lì fa mag- 
gior digcllione, eper confequenza piùciboci bifogna per 
mangiare . Vn cflcmpio per meglio dichiarare il tutto 
farà, le il Rèdi Spagna mandale hi Fiandra vn’elfercito di 
Spagnoli, al lìcuro, che quelle mifure di grano, che ballan- 
ti erano ànudrire vn huomo in Ifpagna, non faranno fuf- 
fìcicnti à pafccrlo in Fiandra. percioche il grano di Spagna 
è di maggior nudrimcnto , che qucll’altro j c la Fiandra è 
paefe più freddo del la Spagna j cdouc predomina il fred- 
do, iui predomina ancor più l'appetito, e la fame : Conclu- 
dafi qui dunque che Polibio, il qual tanto feppe,non hau- 
rebbe fcritto quelle fciocchezze . Faticafi quanto può il 
Pauirioin quello luogo per faluarc le collui pazzie, ma 
nonèpollìbile, anzi vi di mal in peggio j poiché quìdo- 
uendo doppo fatta la fciclta,3c armatala farla marchiare 
(fumi lecito fcruirmi di quella parola Fracefe tral'portata 
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in Italia) (enti alcuna concatenatone Taira] rrarraredeh 
deM>*fr[-7cù- moucrc del Camp° dicendo ('ASTJi^i mouenthunemmo* 
i* hiùKifte dtim , e quel lo, chefcgue, narrando, che quando danno i kr 
«l iuto. p r j ma ^ ; g no ^ji s (3 ia |jo.ipadigliom ^compongono lefiv 
mc ; ma a niuno è lecito rizzare Padiglioni prima del Ge- 
nerale^ de T ributtai fecondo fegno, che caricano lebst- 
gaglic, al terzo, che mouonlì li Straordinarij caminando^ 
lor i primi, poi i Socij . Chi mi sà dire, chi follerò quelli ftra- 
ordinarij,ft andò che fin al tempo di Polibio non rrouo mé- 
rione d'altri, che de Cittadini, & Socij, ne in alcuno buon 
Autore trouo li fatta maniera di caminarc ; trouo bene il 
contrario in più luoghi, particolarmente in Ce fare, quale 
mandainnanzi la Caualleria,come ogni buona militia per 
l'ordinario fuol fare, e non come coftui qui dice; olrra che - 
per far tante manifatture, da lui raccontate, bifegnaua ha- 
uere dal nemico Capitano autentiche patenti, doue gli 
concedette tempo di poterle fare. 11 Coul* mette tutto * 
quello, & il Patritio con figure, di{fegni,l'vn,c l'altro de- 
gni di compadrone; però accettiamo il lor buon animo . 

Paffa dicendo, che ne tempi pericolofi in campagna, 
aperta caminando letterato fra i primi vi metteuano le 
beftie di foma, poi finfegne di mano in mano , Se à quello 
modo caminaua federato ; Chi non impazzirebbe fi fat- 
ta pazzie leggendo ? Chi mai le de, vide, ò fentì à dire.d’al- 
tro Autore , in campagna aperta dubitandoti di venire al 
fatto d’arme, farti caminarc innanzi le bagaglie inmezo 
hauendo finfegne? Hòpiù volte fra me confidcrato, fe 
quelli antichi Romani veri Filofofì Militari rifufcita.fcro,. 
etrouando fcritte ti fatte fciocchezze della lor Militia ,. 
* qual maggior in quelli farebbe, ò lo fdegnocontro chi ha- 

uefie publicato libello fi famofo[,ò.la compatitone di chi lì. 
imprudentemente l'hauefle abbracciato: Hò ancora più. 

volte 
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volcercon fiderato qual fotte la vera ,& ordinaria Caftnu 
metatione de Romani , ne fin qui l'hò faputo trouare , te- 
nendo non bauettero ordinario alcuno, ma fi moucttcro fe- 
condo li bi fogni, & euenimenti , & al mouerfi del nemico - 
Imprcfa farebbe ben degna del nome Italiano farne ma» 
racolta de tutti per publico bene, acciò il Militar Pilotata" 
de no (tri tempi hauendo quella per guida fe ne potette: 
valere . 

Finalmente ritorna di nuouo à parlare deFaCaltrame- o 
tationc, c troua à dire ftrauaganrc non più vdite j Qui mai 
fa parola della Religione l'opra ogni cofa (limata da Ro- 
manzile mai al Legato che feconda perfona doppo il Co- 
tale da luogo alcuno ne ad altri principali dcll’cflercito*; 

Laonde hauendo tralafciato vnacofa di tanta importan- 
za, manifdtameBte vedefi quelle dicerie non etterc in- 
modo alcuno di Polibio, & io qui più fatio,che fianco, for- 
nirai, & hauendo da quelle quattro parti principali della 
Militar Difciplina, che fono Scielta, Armar l’clTcrcito r , 
farlo caminare , & accamparlo , villo, qual fia la veri tà di 
tal fatto , parmi poterli far giudicio deltetto , imitandola 
quello i buoni Mcdici(comc diffida principio, che d'alcu- 
ne qualità del languente fanno di tutto il retto del male -', 
ancor eflì giudicioj Si che dico, che benilfi mo ne fegueche 
quella non c mai Militiate Cafirametatione Romana . 

Paflaro hora, per attendere quanto se di fopra promctt^*^^^- 
ta, adire qualchecofadcllidodeci Epithomi attribuiti al : 

medefitno Autore, quali tutti, (come già il reftojftimo fal- 
lì . Nel mille cinquecento cinquanta quattro fù ftampato 
inLionedaSebaftiano Giiffo ì’Hiltoria latina dclli cin- 
que libri di Polibio, quali forniti feguita dicendo Epithomc 
Libri fexti H t fiori Ar ut* Poljbj "Uul fango interprete , ne altro 
dice ; E pur quando i cinque libri dcH'Hiiloria furooo tro- 
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nati, il gran Pontefice, da Republica litteraria ne fece 
gran feftaje trouandofi gli Epithomi de Libri dodeci d’vn 
rivalente Scrittore, quali ciafcuno di loro è quafi lungo, 
quanto vn'ordinario libro dell’Autore , non fi dice , chi gli 
habbia trouato,ne in qual pacfc,ne quando, ne chi gli hab 
bia ridotti in compendio ? Certo, che chiaro'fcgnocdi 
manifella falfità : E fe ben parmi , che quella ragione ba- 
llare douria a moftrare quella falfità, però per maggior 
chiarella della verità verrò à qualche particolare.Polibio 
tanto prudente Scrittore nel bel principio della fua Hillo- 
ria con molta prudenza difeorre quello , che nell’opra fua 
vuole trattare, ch’era dalle cofc Carthagincfi , éc Romane 
principalmente , framettcndoui però ancora le Greche, c 
così lò va facendo fino nel principiodel quarto libro, oue 
coli dice (lAbundel^t 'vohii quuiem ìidetur) fccundi ‘Belli Pv 
nici Céiufai precedenti Uro ojicndimiis ,tùm A timballi inlu - 
liam itduentum , ^urtaque j^omanorum , ac Carthtpincnjium 
certamina 'vfque^d (atwenjèm pugnam fumuscxccuti . tslunc 
res eadtm temperate in GrxcU peH.ts agprcdumur ; e cofi fc- 
guita il quarto, e quali il quinto libro lcriuendo dalle cole 
greche nel fine foggiungcndo O^ATlOVEM deincepsad 
Romanorum'Hempublictm Jicuti Jlatuìmus , conuertemu<’,(j nde 
fianco dalle cofc greche, e fitibondo ( come era il fuo foli- 
to)defidera ritornar a trattare dalle cofe della Republica 
Romana, tanto piiiinuitato anzi violentato, dairimporran 
za del cafo della fiera, c crudele battaglia di Canne per ve- 
dere come il nemico vincitore fapclTe feruirfi della vitto. 
ria,& il vinto fepararfi : Attione al certo importantilfima, 
che per molti fecoli mai vna pare fc ne vedutale quello fù 
il bel ordine, che tiene Polibio: Hor vediamole quelli do- 
deci Epithomi, che ci porgono innanzi fubito vna confu- 
sone tutta politica, ccofi lunga,c tediofa, che mai hàfine, 
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fi poifono dire di Polibio, quale Tèmpre' framette lecofe 
greche, & Romane, e ne' cinque libri Tempre ha Tatto 
altrimente? Olcrachc altro c l’olficio del Politico, altro 
dell Hiftorico . Doppo l’hauer lungamente vaneggiato-, 
viene coftui alla Militiate Caftrametatione detta di fopra,. 
qual fornitaci nuouo ritornaal vomito della Greca Repu- 
blica,coTe tutte Tuor di propofito . Viene poi à parlare 
d‘Alc(Tandro,& Dario, quali, mille anni fà, erano mortile 
quali volendone parlare, doueua parlarne nel principio 
dell’Hiftoriai e Tegue dicendo infinite altre impertinenze 
indegne d'ogni bado Scrittore ^poiché quando doueua 
trattare del defidcrato fuccelfo del parto della, vittoria 
Cancnfc , fi vede , che và ) intricando l'Auditore di parole 
politiche, frutto portato filoradi ftagione. E la Guerra la ofaio-ar 
piu importante attionc,che hununamcntc fi polla farejon- di’, < CQmr * a 
de il Tauio Hiftorico hà principalmente l’occhio di Tcriuerc 
quella principalmente lafciando le cofe politiche a Politi- 
ci, come li vede in Lucio Floro, che ridulTe cento quaran- 
ta libri di Liuio in Epithomi cauando la midolla delle 
Guerre così Tuccintamcnte , che poco più fono lunghi dei- 
li dodeci di quello Autorei Sicuramente dunque fi può te- 
nere, che quella in modo alcuno non fia fatica di Polibio 
• ne midica alcuno, che quello fia colpa da chi lhà com- 
pendiato , percioche quel tale altro non poteua mettere" 
in compendio, che quello era TcrittOj Siche vado dubi- 
tando, che qualche impoftore hauendo veduto clfergli fe- 
licemente (uccello il primo inganno, habbia troaato quel- 
ito fecondo ingannando nel medefimo tempo Sebaftiano 1 
Grifto, ingannando nel medefimo tempo quelli, che gli 
hanno creduto . Horniuno,fc non a bella polla, potrà 
rcitare ingannato, hauendo l'omnipotente Iddio di niuna 
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xofapiù pregiandoli, che dal vero, la verità fatto compa- 
rir in luce per meaod’vn fuo minimo,* humile feruoj 
£ perciò parmi poter conchiudere, e dire E^VO VÌE 
PRE DITE THEVC lj -> 
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D I S C O R SI 

DelSig. Antonio Georgio Befozzo, 

Sopra i Commentari di Ce fare* 

Libro l. 

E bene mi pare cofa,chetrapaffi la capaci- 
tà mortale, il far giudicio de’ Capitani anti* 
chi in fe ftefli confiderati per l'ccccilcnza 
loro 5 fc ad ogni modo tanto ne vogliamo 

dire , quanto dall’ingiuria di quei tempi à 

jToTn c arriuato in chiaro, non dubitarci di preporre ad 
©gn'altro Cefare , come quello, il quale non fololià da 
fe adoperato cofe degne di eflerfaitte mà che ancora hà 
fcritto cofe degne d'elfer lette . Nel che veramente fimo- 
ftra fingolarejchc folo Senofonte tra Greci troualì,che Fi- 
lofofo,e Capitano di proprio pugno fcrifle la fpcditionc di 
Ciro Minore ; e folo parimente Celare fra latini , che non 
moftrò più pronto ingegno nellarmi, che vinace nelle let- 
tere . Molti fuoi parti ci hà inuolato il t tempo ; Mà pure à 
noie pallata quella pretiofa gemma de’ Commentari, gra 
uidi tanto di precetti militari , che non folo ogni periodo , 
mà ogni parola merita meditatone . Io per quello ho rifo- 
luto di fatui fopra alcuni difeorfi non tanto vtilipermo- 
ftrare la nobiltà della fcrittura, quanto per ammaeftrare 
quelli chcdigucrrafanno profelhone. 

Cefare dunque volendo fcriuere le guerre dà lui fatte 
in quelpacfedjprefentc detto Francia, all'ora detta Gal- 
liatrafalpina, à differenza di quella parte detta Lombar- 
dia all ora Gallia Cifalpina paefe ferrato da due monti, e 
due mari, la dtuulc in tre pani dicendo : Gallia omnis ejldi . 

. » K u ija 


Cefare pre- 
potloàogn , ^ 
altre Capi- 
tano. 


Senofonte 
tri Greti, » 
Cefare tri la 
tini hanno 
gner regala- 
to -e lcriite 
le guerre. 
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uifa in parte; tra . Dipoi glia (fogna i confini de* Monti r 
fiumi > popone il tutto con diligenza , c breuiti fin- 
n c.oui aigolirc. Ottimo documento per il Capitano, al quale tan- 
* Ue ‘ fie ‘*' to gioua la prattica del paefe , che Senofonte tra il prati- 
co, & inclpcrto mette quella differenza, che fi troua tra viv 
cicco,3cvno ben occhiuto. E anche precetto a chi fcriue 
hirtoria , che per fodisfattione deue premettere la deferir- 
cri* 2* tionc del paefe. Nella diuifione di Ccfare s'auucrta, che 
«la lancia’ non fi conuertono la Gallia con la Francia; perche nella 
Gallia conteneuanfi tutti li paefi baffi, & altre regioni , che 
nella Francia prefentc noncontengonfi. 
c«fnitinne Horum omnium forti fimi funi Bclgx . Detta la condirio* 

«te* popoli , ne del paefe foggionge la qualità de popoli; ilchc è. tanto 
cuculio. aJ neceffario, che FiftcfloDio ne’ numerial cap i 3 . coman- 
dando àMosè che mandaffe huomini nel paefe de Cana- 
nei, gli diffe: Cum ìcneritii ad monta , conftderate tcrram qua- 
liseft frfe. Perche quindi pendono gli auuertimcnti , che ci 
deuonoammacftrare contri loro . Per tanto Cefare co* 
nofeiuta la proprietà de pad! , nel medcfimO'tempo cer- 
ca laqualità de' popoli; e dice , che li Belgi detti in noftra 
««mefi**»* ^ n 3 ua Fiamcnghi fono li piùforti. Delia fortezza loro 
*iuìì. apporta due ragioni. Vna è,che non viuono delicataméte , 
ne lafcuno,che mercatanti introduchino cofc,che poffino 
effeminarli. Veramente ledelieie non poffono partorire 
buoni foldati,anzi fncruanoli forti di maniera tale, che al- 
cuni quali trionfanti hàcaluolra ridotti al giogo. Licur- 
go Re, e legislatore di Sparta, e Platone, ambi itimatidiui- 
ni nelle fue repub. raccordano d’auezzar gli huomini alle 
durezze ; nella qual parte volendo Virgilio lodar li popolai 
latini diffe. 




Dnrum i Jìirpe gcnus , Tf*tofq ; ad flumiturprimùm 
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Venatti ìnuìgiUnt pucri , sylu xfip, fatig.int fo/c. 

La caccia fimolacro di guerra deue effer clfercitioà fpirti cu ”à a e ^ 
generofi , quando non vi è occafionc d viar l’arme centra 
tv nemici 5 Mà non come fanno li cacciatori prefenti , ma co- 1 
me comandano li buoni authori, e particolarmente Seno- 
fonte nella Ciripcdia. Chi farà così bene ammaeftrato 
.nelle fatiche, potrà poi facilmente rifondere àVegetio, il 
quale profeffa nel capitolo terzo del fuo primo libro di 
non fapere : Quomodo minusmortem nm timct^ui minus deli* 
ciarum nouit in vita . Senofonte guerriero efpcrto ben gli 
rifponde nella Ciripedia, che mentre li corpi fi fanno effe- 
minati, gli animi fi fanno cffcminatilfimi , e languidiffmi . 

Che fe truouafi qualche corraggio in effeminato nobile, 
egli è-zclo d'honorc,che poco dura, e non fortezza . Que- 
lle due cofe cioè la cognitionedepaefi , e de gli habitat©- Cognfttone 
ri, da quelli, che deuono rethre ai gouernodi cafa,fi dea©- £ b p ” t f 0 * ri & 
no imparare dalla lettione de buoni authorij dà quel^che™™*»»^' 
vannoinprefenza alia guerra, fi deuono intendere dalli 
habitatoride villaggi vicini, da quali fi deue cercare ladi- 
fpofitione della pianura, lafpezza de' montala copia de 
bofehi, la fertilità della terra, il numero delle ftrade, la lar- . . 
ghc7^.a,e profondità de’ fiumijle colligationi,e riualità de 
popoli, la diltanza de' luoghi, Scogn'altra cofa , che poffa 
•feruire© pcrcondutta d artigliarla ,ò per cautione, ò in 
fomma che per offendere , ò per difenderfi ci poffa effere 
di qualche giouamantoj che per quella fagacità è tanto lo- 
dato Vlilfe da Homero. L'altra ragione della fortezza fff erc i t r«, 
loro è, dice Cefare, perche fono vicini à T edefchi,co’ qua- 
li guerreggiano per li confini . Siche dunque l'efìercitio ria - 
non folo mantiene, mà nutre, & aumenta ladifciplina m ^i* Slril5 ,„; rer . 
tare . Per la qual ragione anchora foggionge, che li Suiz- che «nnop.-ù 
ieri auanzano gli altri Franccfi di valore per la continua K H* n fÌ! 
- i K a guerra *■ 
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guerra, che fanno co’ Tedefehi . S’aggionge per accre*- 
lamento della fortezza di quelli la llrettezza del paefe, 
che li fàpoueri } perche vediamo, che 1 animale grado è 
preda del magro, come le quaglie, forni, faggiani, & altri 
limili , che rellano preda de* fparauieri , & allori , le lepre 
de'cani&c. 

Ajmd Hcluetìos Ionie nolili(fimw,& dttijjrmtu fmt Orgeto- 
rix is &c. Quell' Orgetorigc haueua cccitrato vna congiu- 
ra contra la Francia, che ludi grauillìmodanno . Nc lo po. 
teronoi Capi del gouci no de* Suizeri. calligare conforme 
alle fue leggi* mercè che nel giorno deputato^ quello giu 
. ditio fù tanto il concordo del parentado fuo , e d'altri ò per 
»; dee ona-amicitia,ò per dinari congiuntigli : che impedirono il da- 
dezza ae'cir ere to • Anzi era per leguire tumulto, le non feguiuala 
«ami. morte d'Orgetorige, qual fi tenneda lui piocurata . Au- 
ucrtinolc Rcpub-di non lafciarcrcfcer tanto fotroqualfi- 
uoglia pretcllo cittadino alcuno, che polfa poi trarre feco 
àguifadi Luciferogran parte della città . Gli Athenieft 
«^r ra i C e i ^e hcbbcro voalegge detta Ollracifmo, con la quale fiban- 
lofio. diua per dicci anni dalla città, chi fra loro voleua l’ccccl- 

Arirtije ban ^ en:tai ^ Ar ^»de fu di quella legge punito folo per e fiere 
diio per trop foto cofi buono, che ogn'altro in bontà eccedeua . In Ro- 
futonw. ma Catone il vecchio tenne mano alle accufc date iSci- 
pione Africano, benché falfe , folameute acciò non s'infu- 
perbifle per il gran credito, clic nella Repub. è iu pacc,c in 
guerra haueua acquillato . Haueflc cofi quella Repub- 
, Tempre dato orecchie à quel fauiovecxhio. che non fareb- 

be cofi fiata dalla tirannide di Cefare opprclfa . Anche a 
nftnte i»er-noftri tempi in Firenze Cofimo de Medici con bontà, & 
n*. ~ pa *cortefia aperfe la ftradaafuccelloridi occupar la patria , 
qual di prefente fignoreggiano . 

Ho fi (ius mortem mhiloyùnits Heluetij id^uod confhtuerant , , 
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ficcre c'iHAntnr^t è f.nikm fui texane &*c. Anche de’ Greci , ^elenìarei^ 
e de Romani vfcirono'dalla città, ma con l’autorità de’ Ma 
giflrati; che ii chiamarono poi Coloniejlc quali erano alle 
città vtili altrctanto, quanto quelli follcuamenti dannofr. ^ 

Quindi ii vede di quanto danno frano quei! i , checcittano^*»» 4 ^- 
folleuatncntojche dalla face d’Orgctorige, bench’egli fof- no 
fc dalla vita partito, nacque pcròtal incendio, che tolteal- 
cune cofencceiTarie per il viaggio, tutto il redo andò a 
fuoco, e fiamma; mercè che partendo voleuano infieme !e- 
u irelafperanza del ritorno alla patria,^ a quella imprefa 
fijlleuarono ancora molti altri popoli . 

Erant omnino itiner& duo , quibus irineribus domo exire pof- 
fcn:i'vmvn&*c. Potendo li Suizzeri penetrare nella Fran- 
cia per due llradc,lalciata quella di Borgogna come più 
difficile, s’apprefero a quella di Genoua pen landò d’entra- 
re nella Prouenza &c. Cefare , che l’intcfe, con velocità 
grande in otto giornate fece feicento miglii,checompu- 
tato il tranfito delle Alpi fanno più-di ottocento; Arriua- 
to al fiume Rodano rompe il ponte, fabrica vn muro,di- 
fponc la guardia . Gli Suizzei i mandano a chiederpaflo . 

Cefare, perche non fi trouauaben ficuro, chiama termine Diiatfoncua* 
alla rifolutione, la quale, dopò che fu bé fornito, c ficuro, fù C " J ‘ 
negatiua . Non doueuano gli Suizzeri afpettare altra ri- 
fpolla, ma feguir il viaggio , e farfi la llrada per forza; che 
1 afpettare fu vn dargli tempo di fortificarli . A tempi de 
nollri maggiori Gafton de Pois Franccfc di gran valore in- 
tc fa la ribellione diBrefcia;douendo in foccorfo paflare r 3 no comesi 
per il Mantouano,mandò a chieder il palio; Ma egli con la ch,cdl 'i 
lua genre leguì gli ambafeiatori . Si che il Duca colto alla 
fprouillapci nccelìiti gliconceffc quello, che preparato, 
negato haurebbe . Quando adunque s’hanno l’arme in* 
mano, facciali la firada con il ferro lenza dimora ... 

^ _ Rclin- 
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'J^linqueLatur ìnd per fetjnxnos Vu . Ottengono il paflb 
per queft'altra parte. Ma Cefafe, che vcdeua, quanto 
danno ciò forte per apportare al popolo Romano, con ce- 
lerità grande ritorna in Italia, ferine legionfe tre ne riebia* 
ieei«nechc ma da’ Friuli vicino ad Aquilea per opporfegli . Perche 
mefiti, molte volte fi fa mentione di legioni , giudico bene deter- 
minare, che cola forte . Romolofondatorcdi Roma, 3< il 
primo guerriero del mondo gittò le iòndamenta del fuo 
imperio nell’armedc’ mcgliori cittadini , de" quali ne fece 
vna fcielta,chedalla parola latina chiamo legione . quan- 
to eletti j5c quella era di tre mila . Quando poi lì radoppiò 
il numerode’cittadini , facendolìcon Sabini di due popo- 
li vn popolo fi radoppiò il numero delle legioni, e fu di lei 
mila . Ciò è confermato da Plutarco nella vira di Romu- 
lo,e da Vegetio nel 2 . cap. del fuo a. lib. e da Modello. Ad 
clfcmpio di quello la nollra lingua Italiana chiamò q udii, 
che feguiuanoil mcllierdeUarmi, fcicltati,poiches*cleg- 
Vdatidepeuano,òalmenofidourebbono eleggere li migliori. A 

roflrucmpi.O . 5 ... £ , r . 

u eumoio- nolln tempi d ogni proteUione vicorrono li peggiori; li 
£ a oro. q Ua jj iaf c iato in difparte 1 honore , hauendo per luo fine il 
danaro con proportionara ethimologia lono detti loldati . 
Duoque la legione Romana fu al principio di tré mila fan- 
ti,efcicentocaualli . Poi li è variata, facendoli horadi 
cinque, hora di quatto mila conforme al voler del Senato , 
ò del Capitano, tal uolta ancora conforme al bifogno.Quc- 
ilc legioni di Cefarc di quanti foldati fodero non lotro- 
-à-cro . uo. Per alcune congetture le (limo di cinque mila per 
cialcheduna. 

V si per explorxtorss Cxfxr certior fx£hu eji , tret i.-im coptx- 
r»-n? rtesfé/c. Cefare trouaodofi a Suizzcri inferiore di 
forze, via lo llratagema. Mentre che tre parti dcllertercito 
baucuano già panato il fiume , egli, pallata la mera notte, 

con 
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con tre regioni affali quella quarta parte con empito tale , 
che molto pochi appena conia fuga fi faluarono. Queftiten’r’ ?** 
doueuano edere di vintiti è mila . Quel Capitano, che al dirotte u# 
nemico fi trouainfèriordi forre, deuc cercare firaili occa- 
fioni,fe vuol fare imprefe degne di Ccfarc. 

tìel uetij &*c. Icoatos adeummittunt . Accortifi del Ro- 
mano valore chiedono pace;Ma come quelli, che haueua- 
no dannificato i Romanzò non doueuano fperarla,ò alme- 
no con fuo notabile difauantaggio . S’oppofcro a quella 
domandadue cofc, Vvnada parte dclli fteffi Sui rieri > li 
quali du benigna potinone arriuarono all’importunità; l’- 
altra dalla parte drCcfare, il quale la voleua concedere 
con patti intolerabili, mercè che gli haueua dil'egnato alle 
fpalleò il cimentocò difauantaggio loro,ò vna lenta mor- 
te di fame per itgran numero delle bocche inutili,de quali 


erano carichi. 

Uim (^ftrfac'u&*c. Ccfare manda quatro mila caualli 
a fpiare, doue alpii i l'clfercito inimico, & ecco che con fuo 
difaucntaggio venne alle mani con la retroguardia, e vi 
Iafciò molti ibidati.. Si vede di quanta importanza fia il Sito quanto 
fitOj,chcper quedlo difcttocinquecentoSuirreri , chepur „"5 uerTS 510 
iì sà, quanto vagliano a cauallo , rigettarono quatro mila 
Fr inceli, che fono di tanto valore . Qjefto era il tempo di 
chiedere la pace, ma per quello colpo infuperbiti non hau- 
rebbono dato la vittoria per ogni gran cola . 

C*far fuos a, pr*lio contmcèat .Non lafciando Cefare co- 
battere li fuoi foklari,faceua rutti quelli beni: Non lafcia- p*«nt» 
ua facchcggiare il paefe,daua tempo à fuoidi ripigliar ani non combat* 
ino ; raff.edaua l'ardire de’ nemici accefo per la proifim^ tcn4 ** 
vittoria j non lafcia danneggiare i popoli a lui raccoman- 
dati, e pian piano-aifediaua il nemicojdal quale non era più 
lontano di cinque miglia* 
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Tum dcmum Life us a ut bori tate f* farti adduElus &*el 
i»tc!a^ r *ne"Qil an ^ 0 ^ Capitano fi troua il nemico a fronte , al ficuro 
mico,etr*dichenon può dormire fenza gran pericolo . Mà quando 

todcfuoi. r i r I I . • & , A , 

non iolo li troua dal nemico moleftato , ma d 1 piu ancora 
dalli domcftici traditogli bifogna ben e (Ter Heroc , come 
lo chiamano gli antichi, fe la vuole pafiarbene . 

Eodcm di: ab exploratorìbus certiar fa Bus ho Rem fui mon* 
temconfedtffe &*c. A quella nouella Celare fatto riconofce- 
re vn Monte vi manda Labieno con due legioni, acciò fe 
con(idiofli-neimpadronifca,eglicommunica ifuoidifegni. Dapoi vi 
^conwehu m a nda Cólidio huomo che per hauer militato fotto Siila, c 
tjodardo. M.Craflo,fi tcneua p prattichilfimo in queil’artejSt quello 
acciò riportafle ficurezza,fc Labieno haueua fatto tal pre 
fa. Il godardo impaurito riferì quello, che non fapcua,? 
cioè che il colle già era prefo dalli nemici, c ch’egli len’c- 
ra accorto dalle infegnejonde Ccfare fù necellirato a cer- 
care nuono partito. A quanti accidenti fono forropollili 
Capitanigliene ancora fi polfono fidare di quelli, che (li- 
mano il fiore deH'clfercito,per vna cofa di poca prudenza, 
mà di molta importanza ? Fu falfo relatore Confidio,chc 
f ami nc l c hi aro dell’alba lì trouò tutto il contrario . Il Capitano 
gjnna. non deue ftimare gli huoinini fuoi,quanton ein bocca del- 
la fama, che molte volte fallano ; ma deuc cpnofcerli per 
cfperier.za,e fapere,chc molti ò per nobiltà, ò per richcz- 
ze,ò per faper ben pai lare fono inalzati -, che fe s’hauefic 
l’occhio alla prtkiay fono di gran lunga inferiori a molti 
?• dcll’elfercito, che per mancamento di cofc tali fono nc- 
gletti,cnon conofciuti. 

E ojlridie cius (i ieirfuod ctnn 'mo liduum fupercrat,cum oxer- 
citutfrunicnium mctiri oporterct g/'c.Pcr l'errore di Gonfidio 
s arriicbiò tutto l’eflcrcito. perche non riufeito ildifegno 
con quella prellczza,chc fi pretcndeua, per prouedei e poi 

aìl’cf- 
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airefTercirobifognò' patir altroue con pericolo grande. 

Li Capitani de’ noftri tempi, fé vogliono tener quieto rcff.' b *ae$tf- 
fcrcito,deuono fargli apparecchio di pane, vino, carne ,4< <f 

altre cofejCefare non altro glidauajchc il frumento, e pu- 
re haueua tutti li foldati vbbidicntiflìmi. Non sò bene, 
come fi mangiaffero quefto frumento . Plutarcho nella 3oid«i ito. 
vita di M. Antonio dice, cheli Parti gli tolfcro gl mftro-^ngj/™,' 
menti da macinare. Virgiliodice, che Enea Io fece maci- iIf,Mmcnr * 

- mare da foldati . Nella Colonna T» aiana vedonfi li folda- 
ti Romani , che marciano con le bagaglie in fpalla , tra k 
quali vedefi vncaldarino . Si che quiuiò Io coccuano in- 
tiero, ò ne faccuauo polte . In fomma Ccfare altro non fa- 
•ceua,che dargli il frumento . Quindi fi può metter in con- 
fusa qual fofte maggiore in queft’eflercito , ouero la tem- 
perala nel viuere, olafprezza delle fatiche, òl'vbedicn- 
za dell’c ffequire gli ordini, ò il valore nel combattere . 

Pojtquam id enim aducrtit , copias fuas Ctfar in proximum 
.collcmfubducit &c. Cefare volendo che per quefta ritira- ' 

ta gli Suizzeriprefo orgoglio lo feguitauano, fi ritirò fb- 
pravncollc,ordinò refletcito, mandò la caualleria, che li 
trattenefle . Ne’ noftri tempi non fi fanno battagliere 
non in Iarghilfime campagne* c Cefare fempre metteuafi 
foprai colli. Màfappi,checonofcendo egli la ferocità 
Suizzerafi feruiuadiqueftiauantaggi. Che fé il fitofor- cer. bara- 
le non pare capace di tanta moltitudine, s’auuerta lordi- slianec ® ,,i 
nanza, che li mette alcuni dopògli altri per ifquadrone. 

Che poi Cefare gli metrefle in ordinanza con tanta prc- PrelMI1 
ftezza(ilche inoltri tempi vuole molte horej quefto s’at- 
tribuifee alla difciplina Romana, che ogn'vnolapcua, oue cp ni 
metterfi al fuo luogo. 

Cxftr&c, cohortdtwfuos pr-tlium commi jìt . Mai com- 
batte, che prima non ragioni aHeffcrcito, il che faceua be- ... 5 

L nillìnao 
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Sagù»" -i <• niflìmo come quello, che tencua il primo luògo nella miìi- 
t> 2 «eie c vci-litar eloquenza, della quale 1 Romani a que tempi iaceua- 
le ‘ no tanta profcfl'ione .. 

Dtù cum pugnatum effit, ttuflri impeJimrntis , cattrifq-y poti— 
tifunt. Quanto giouamento a nollri habbia dato il van- 
taggio del luogo, è chiaro nel tello. In lomma la notte 
appena fcrmòla battaglia, nella quale Cefare fu il vincito- 
i?r'bb*ofa rc * ^ on ^ difficile co ^ a vedere, che tra tutte le guer- 

rieri*. re, che. fi fanno, le più crudeli , erabbiofe fono quelle, che 
nafeono dalle intioduttioni.che pretendono alcuni popoli 
in altrui pacfi,comc quella de* Suizzcri in Francia, e quel- 
le de' Cimbri , Theutoni, poi Gotti , Ollrogocri , Hunni, c. 
Longobardi . . Et è la ragione.perche nellaltre fi combat- 
te per l’imperio, al che fodisfa la vittoi iaj in quelle fi com- 
batte ancora per le habitationi, le quali non fi polfonoha- 
uerc,fc non fi vccidono li proprijhabitarori ; che fc alcuni 
• alla perdita foprauiuono,fono tenuti per fchiaui, a quali il 
copi*<jibo-viuere è rna continua morte. 11 maggior errore, che fa— 
ai cederò in quella cofa gli Suizzeii,fu ìlcaricarfi fouerchia- 
nicotedibocche inutili, che elfendo tra tutti da trecento 
fclfant’utto.mila , non v erano più di nouantaduemila da 
combattere ; ilche gli fu artcdclli prima llrage hauuta. 
al fiume Arari . Kc folo gli erano d'impedimento , ma di 
danno ancoraché per mantenerli bifognaua lcuar il pane 
di bocca a poueri loldati. Notar fi può in tutta queitaica- 
ramuccia lapreftczza di Cefare; la prudenza in nonxfa- 
cerbarfi in tutto alle impertinenze del nemico , mentre fi 
trouaua in luogo di difauantaggio; la llolidità de’ Suizzcri 
nel lalciarii dar parole da Celare per il pa(fo,fin tanto che 
fi fortificaua; le buone fpie; che quel Capitano Greco Ca- 
bria diceua quello elferc buon Capitano, che sà i fecreti 
^wùcm£. Uo del nemico... A noitri tempi hanuo fatto quelle diligenze 
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Bartholomeo Aluiano, Gafton Fois, il Marchcfe di Pefca- 
ra, c Pietro Strozzi, che cercauano di penetrare i pcnficri 
de’ nemici. NilVuno fi fidi della lontananza del nemico, 
che l’huoino c taluolta vn animai volante . Celare empie 
d'huomini armatili monte per iplauentai il nemico; pri- 
ma fa combattere li foldati vecchi per Far animo a nuouij fi 
mette egli a piedi, gli ragiona^tutte cofe.che auualorano il to 
foldato. LaCaualleria di Celare c sbaragliata dall’ordi- 
dinanza delle Piche; liftcffe picche poi foao, cotte dal pilo 
Romano. Qnefta forte d armi è deferitta da Polibio nel 
fuo libro della Catòra metadone . Mà perche penfo,chc 
non fia quel libro di tal authore , per quanto hò veduto da 
libri, e da marmi antichi, mi pare il Piloquafi firn ile ad 4 vn tpr 
fpiedo di caccia de* notòri tempi, haueua vn ferro lungo, e 
temperato fenza acciaio,accio fi torgelTc,ne fi ronrpMTe ; 
che cofi cacciatofi nello feudo de' nemici , ne fi potendo fa- 
cilmctecauare,ògrimpcdiua.òhsforzaua a gettar à terra • 
lo feudo, e refiar difarmati.Ogni foldato portaua due pili; 
quali già lanciati fi mettcua la mano a certi coltelli lunghi 
due palmi, larghi tré dica, come farebbe vna daga de’ no- 
tòri tcmpi;chc quell arma è chiamata da latin che 
volendo eglino far mentione della fpada la chiamano co’l 
nome <X\cnfis . Perche vediamo : che il pilo vincela picca, fi 
potrebbe trasferire la quctòionc,c cercare, fe l’archibuggio 
de' notòri tempi Ita miglior della picca parimente , che li 
notòri foldati vfano;Mà perche appieno è ftato d’altri trat- 
tato, io non nc parlo; I'ifte Ilo li potrebbe cercaredclla 
fpada corta, c la lunga . Dico ad ogni modo, che tanto va- 
le l’arma, quanto vale il foldato, perche vediamo, che Arma rw fi 
quctò’arme Romane in mano de’ Romani hanno fatto còsi 11 r ° Idrto * 
memorabili pruoue,& in mano d’altri fono ftate vintejmor 
cè deli altre virtuose qualità loro; che in fomma la diihù 
t -> La piti» 
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piina, dice Piatone, è quella , che partorircela vittoria te- 
la prudenza preuale alla forza, dicono Homcro, c Seno» 
fonte . 

£um fi) propter 'Vulnera militum , & propter fepulturam oc~ 
ci forum nojlrì triduum morati eos /equi non potuijlcnt&'c. Scu* 
fa veramente legitima,e pia di non profeguire la vittoria . 
feuft ?o * per- Qjjj fi vede, fé fu degno di riprenfione Annibale dopò 

che non fc- l’imprefa di Canne, al quale fi dice, che feppe vincere, ma 
wia diciie non vfar la vittoria. Perche in ogni fcaramuccia d'amba 
le parti fi trouano e morti, e feriti, grand’empietà farebbe 
il non medicarci fepelire;anzi quefto è dall’eflercito defi- 
derato, perche quello, che hoggiall’vno accade.puòdima- 
ni occorrere all’altro . 11 numero de' morti Africani nella 
rotta di Canne fu da fei ad'ottomila; e de' feriti doueua. 
efleril numero maggiore ; il non curarli poi oltre all'em- 
pietà era vn cagionare ammutinamente ne’foldati. Pen*. 
nuanto.fjj- p 0 | fpingere la caualleria a Roma innanzi , chej vi ar- - 
riuaffenuoua alcuna come configliaua Aderbale, erava- 
nitàjperchc nelle hittorie fi vede, che fi fatte nouellc corro 
no più velocemente di quello, che humanamente fi può-, 
credere . Anzi già doucuano molti eficr corfi a Roma, che • 
anche non era finito il fatto d’arme: che quando altri non 
foffero flati, almeno v’era L. Cornelio, 'che dà Emilio vi fù-i 
prettamente mandato per auuifo, acciò ftafle la città prun- . 
ta per ogni arriuo del nemico , fi eh e il penfiero d'arriuar- 
gli allcfpallc alla fprouifta era vano.lafcio che vna tanta . 
città non. poteua. io modo alcuno edere cofi fproueduta 
per ogni accidente, che anco a fubiti affiniti non li folle di fi.. 
« fefajftandochcjn Roma v'erano que' due gran Capitanti 
M. Torquato, e F. Malfimo . Di più elfcndofi faluato T* 
Varone, poteua con le reliquie deH’effercito,& con la fan» 
ttfia,ch’cra ad’Ottia fopra l’armata, far vn compito eiferw 

cito} , 
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citoje perciò fi metteuaa rifehio Annabilè d’eflere ferrai 
toin mezo dà queUo^e la circa con fuo gran pericolo, e* 
<Hshonore ; c tanto a lui era più pcricolofo, quanto che fi' 
trouaua tra paefi tutti nimici . Prudentemente dunque s‘- 
aftenne dallaflalto di Roma.E confermato da quello , che 
ne fegui'i poiché fe voltatofi a Napoli reftò sbigotito da 
quelle muraglie, che doueua fare in mirando Roma, la- 
quale non folo era guardata dalle muraglie fabricate da 
Tarquinio, màdaquclle ancoraché la natura , e l'arte i n * Ro ^y£^ r 
fiemc gli haueua donato, ch’erano li Capitani di tanto va . 
lorc c’ foldati,chcquando v’andò, locacciaronoconpoca- 
ripuratione di lui, e che poi alla fine lo vinfcro . E fe bene 
egli diceua, che gli rincrebbe nonefler andato a Roma ; 
ciò lblamcnte faccua per pungere il nemico, che per l'odio 
intrinfecononpotcua follrirc alcuna fua lode. Dunque 
Annibale contea 1'opinioue commune ben fece , quanta- 
fece . 


(^xj'ar ad Litigone fi iti eras ) nunciofque mittit &c. Se bene’ 
non li fogne di fubitojcaua però frutto dalla vittoria, e p rU denra ài '•< 
prouede al tutto, clic non minor prudenza cercaG in faper . 

ben vfarÌa,chcinacquiftaiU . Quanti Capitani perdutifi 11 *- 
nella felicità della vitroi ia fi fono dati in predirai lu(fo,e fi 
fono tutti minati con felle re ito. Il faldato de' noftri tem- 
pi dopò la vittoria ò vuole ritirarli a goder della preda , ò- 
pretende dal Capitano paghe ftraordinarieperhauervalo- 
rofamentc combattuto, ò la fimiliimpertinenrc . Per tan- 
to vi vuole la pi udenza del Capitano clic fappia gouerna- 
rc il tutto . 

"Bello Helueìiorum con fc£lo.to:ÌHt- fere Galli* levati principes 
. j^r J t * c riitwiJ !,*■- 

Cttutatum ad C*jarem gratulatum conitene rum . Ecco che rameggiata 

alla vittoria s’inchinano le prouincie tutte,quandolàfi v€-*d2n!K* 

de ordinata, e Coda j che tutti corrono anngratiarla,pcr fi *! 
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trottarli fottratti a quel pericolo, che tanto temeuano. An- 
zi fecero di Ccfare tal concetto, che con le lacrime a gli 
occhi lo pregarono per vn a dieta generale, nella quale vo- 
leuano trattare con efl'o Ccfare di cofc appartinenri allo 
Ilato; In quefladieta pregato Ccfare di fccrctezza, per- 
che trattauafi contra la tirannia d’Ariouillo, efpofero la 
difgratiadi que’pach natadalla guerra ciuile. 

Locutus ejt prò bis Diuitiacks Ac dittisi G itili -t totiiis fnSlioms 
ejsc duus • In fornata quelli popoli combattendo rrà fe Itef- 
lì chiamarono aiuto eftcrnode’Tedcfchi, li quali allcttati 
dal paefe, datemi fi fecero patroni; e di quelli era il Capo 
Arioitiilo . Però lo pregauano per la riputatone della fre- 
fca vittoria, volcflc aiutarli a feottere ilgiogo di quella Ti- 
rannia . Et quello difeorfo altri l’accompagnarono con 
lagrime, altri eoo altri legni di dolore- E cofadcgnadi 
conlìderatione il veder li Fra n cefi popoli cofi bellicofi par 
ticolarmente incafa propria venire a tanta viltà, che altri 
dirottiflìmamcntc piangeuano , altri per paura rcllauano 
immobili come llatue di marmo. Cosigli Africani huo- 
rninidi tanto valore hora fono preda del Turcojcofi la bel 
&!cf/?chu! ,c Grecia»e tanto di quelle, quanto di quella è 

ua la cittì, la cagione ladilcordiaciuilc,e rcmularionedc' popolisele 
chiamando poi aiuti forallicrirellano Iclwaui di quelli an- 
cora i vincitori . Li Turchi domandati in aiuto deli’ Im- 
pcratore Greco s'impadronirono di Conftantinopoli . 
fi ieri fono™? h‘ Italia per mille difeordie chiamando fiora Tedefchi,ho- 
jico’o/l ra Franccli , hora Spagnoli c llatamiferamcntc llracciata 
rauoia. delicatamente lo mollro vn poeta con vna fauola . 11 
cauallo per vincere il leone domando aiuto daH’huomo. 
* ; l'ottenne ; ma per meglio combattere filafcio mertereil 

•»*; freno in bocca, & i fproni a banchi; Hebbe anche lavirto- 
* !: ru dal Icone > nù egli non potendo fcottcrerhuomodal 
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doragli bìfognò rcftare perpetuo fchiauo . 

His rebus cogniti* ( \tfar (fallorum c.nimos 'v irbis confirma, 
uir, pollicitufqitft v>r. Pare, che non doueflc Cefareaddof- 
farfi quello pefo -, perche quelli T edefehi erano cflcrcita- 
ti Itimi nell’arme, difciplinaci , e già quatr’anni tendati in- 
campo , ch’erano molti di numero , e che già haueuano fo^ 
giogato la Francia quafi tutta in modo, cheli Fràcefi quali 
non ardiuano mirargli in faccia. E perche ancora llruc- 
ciauanoli popoli raccomandati al Pop. Romano era più 
tolloimprefadcl Senato, che di Celare . Màquefti,ch^ 
woleuaelfcrc: AutC*far,aut nibih fi rifolfcdi portaraiutoce/ireaìm* 
^Franccfi . Per tintoli rifolue mandar ambafeiatori at i lFunccC * 
Ariouillo, li quali ligniti caflero , che defideraua parlar fc- 
co di cole impoi canti. Ariouillotrà Falere impertinenze ri- 
l’po le ancora.. 

Sibi mipus yiJc 7 , quid in fux Gallia, quam bello 'ìicijset , 
aut C <tf ari )<t ut om nino populo /{ornano negotij cjfet . Era legge A C rjuìifot 
ferma, eltabileapprclfo gli antichi, che tutto quello , che dcl vin«uoi« 
s'acquilta per forz i d’atmc,folfedel vincitore^ peròdiia 
ma la Francia ftia. perche era da lui vinta. qucllaJcgge re- 
pugna alla religione Chriftiana'.- 

fslam rerum eniniunUqu* ad bcllum'ìfui irant,fumma erat 
in co oppido fu c ulta s . Pallate diuerfe ambafeiarie intende 
Cefareiche al Reno fono apparecchiati altri per pairare ad 
Adornllo . Egli lubito fatta prouifionedi vettouaglie, co- 
me comandano li buoni maelhi , s’inuia verlb Ariouillo 
per impedire, .he non fi congiunghino. Mà quelli, che 1- / 

intende , fubito viene alla volta d'vna città hora chiamata 
Bc tondone forfè fabricata dà qualche perfona di cafaBe- 
fozza. Celare lenii male quellanuoua, perche lacittàera. 
molto forte , e molto ben fornita. Vntello del Piantino 
Rampato in Anucrfa l'anpo 1570. feguitopoi anche d'ai- 
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uU vai»- cun j moderni, legge in vece di: facultas: iìffienltas ; di ma* 
do che Cefare pareua lo voleffe foccorrere, c che p quello 
s’affrettafle j Mà tutti gli altri tefti,& vn manuferitto leg- 
gono ifacultxs . Ilche concorda con gli effetti, perchcin 
quella città egli fi difefe vn pezzo, e menò la guerra in lu- 
go:chc non haurebbe potuto fare,fe vi haueffe hauuto po- 
ca monitione . Confiderandodunque Cefare , quanto im- 
portaffc perdere rna limile piazza. 

A(agnisnoclurnis diurni f^ttinenbus contenditi II Capi- 
Diiigenr» aitano deue taluolta vfare diligenza incredibile , fe vuol far 
' gitano. c 0 fa degna 5 il che faceua Cefare. Anoftrirempinonfo- 
lo non lafanno , màdifpongono ancora lccofe in maniera 
•tale, che volendo non la potrebbero fare . 

H<tc cum animaducrtijjct C*far conuocato concilio fc/c. T an- 
ti fono gli accidenti, che corrono alti efferati, che il Capi- 
tano deueeffer prunto, e ben fornito di fa pere perproue- 
dcrc al tutto. Chi haurebbe creduto «che qucft’effercito 
frefeo nella vittoria , e di tanto valore doueffe ad vna fola 
relationelafciarficofi atterrare, che pareua, afpettaffe la 
* . . . morte d’hora in hora? Màhebbc prudente Capitano,che 
1 it*n aii'ef-fubitoprouide al tutto con vn oratione militare dimolta 
totiou?n« u forza. Valfe in Cefare la fede acquiftata , & leloquenza 
grande, la quale èparte principale nel Capitano, come in- 
legnano li gran maeftri di guerra Homero,e Senofonte- 
l’ifteffo nelle hiftoriefi Jeggonohauer fatto li pricipali Ca- 
pitanije parlante lì vede Traiano nella colonnadi Roma . 
Ne’ noftri tempi tanto poca Rima faffene,cheilGuizardi- 
no in tanta hiftoria vna fola ne riferifeedi Galton Pois fat- 
ta a foldati nel fatto d’arme di Rauenna . Dourebbe al- 
meno il Capitano, che non vuol far altro ftudio , leggere 
l’orationi militari, che inlìeme fi rrouano raccolte. 

Cognito £ djaris aduentt* Ariouijìus legatos ad cu mittit t t 
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Primieramente pregato al colloquio con gran temerità , e 
baldanza rifiuta; quando poi fi vede il nemico vicino man 
da fpontaneamente à pregarlo d’abboccarfi . la natura de 
gli huomini infoienti è tale, chcquando il pericolo è lonta-^|'"”^,V 
»o,fono audaciffimi,mà quando fc lo vedono vicino, fi fan- 
no trattabili. 

PoftquAtn in'ìuljrw militum relatum ejì &c. multo maior 
tlacritas, Jìudiunujue pugnarteli maini cxcrcituiinicclnmeJK 
S’abboccarono ambi quefti Capitani, c diflcro vicende- 
volmente molte cofe . Ariouifto nel principio portoli! be- 
ne;mà nel fine fu troppo arrogante • Cefare fù necelfitato 
a partirli, perche li caualieri d’ Ariouifto s’auuicinauano à 
fuoi,eglitrauagliauano . Quando li foldati intefero l’ar- 
roganza d’Ariouifto , e quella de’ Tuoi foldati , fubito s’ac- 
celero di fdegno, e dimandarono la battaglia. Simili fde- sdegno qtù- 
gni ne gli animi de’ foldati fono buoni . Anzi quando non uolc^nel («!- 
nafeono a cafo,dcue il prudente Capitano con qualche dat0 * 
bella maniera inuentar qualche occalione, non però fre- 
quente, perche l’effeicitopoi non fc n’accorga , c non cre- 
da poi ne anche il verone’ bifogni. 

Conantcs dicco: prohiluit ,0 in catcnas coniecit . Ariouifto 
chiede a Cefare onero il fecódo abboccamento,ouero le- 
gati . Cefareche non fi fida, vi manda due legati , che già 
furono amici d’ Ariouifto pcnlando in quello modo fchifar 
ogni pericolo. Mà il barbaro appena li vide, che fotto 
pretefto di fpioni li fece impigionarc . Quello fù fdegno; 
poiché penfaua egli di tirar Cefare al trabocchello ; mà Ab ,. ofcair . 
perche non gli riufeì ilfuodilfegno,di rabbia s’incrudelii ambafc»»- 
verfo gli ambafeiatori . Se bene s’abboccarono Scipione, capuani n 5 
& Annibale, nò però lodo molto quefti congrellì come p C .[* n ° rot!t ' JO - 
iicolofi, tanto più quando s’hà da fare con gente barbara; 
che l’vfar inganni è cofa.biutta,ma leder tradito è cola 
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peggiore . Ne anche lodo mandar tanto innanzi, indietro» 
trombetti, tamburi , & altre ambafciarie, che molte volte 
apportano qualche fraude . Molto più danno quel prc Ten- 
tarli fra Capitanfchemi piace trattarii nimicoda nemico, 
c far più fatti , che parole, come hanno fatto i faui Capi- 
tani .. 

('um ex captiuis quxrcrct C' t f Ur Non liauendo mai' 
Celare potuto tirare Arionillo al fatto d’arme, cerconne Ia< 
iSn^i^agione dalli cattiui . Rifpo fero, ch’era per cerraluper- 
’flitionechedàlorolì olìeruaua. Molti faui Capitani trat- 
tenuti da Tuperllitioni , hanno apportato tall’ora danno,, 
tall’ora vtile a Tuoi foldati . Horache noi non per fupcrlli- 
tione,ma per aiuti licurillimipotrelftmo far gran cole, pa- 
re che non fi faccia curaxlella.Religionc .. 

T um dcmìim ncc cjjiirio Germani fu.u copi ai è caflris eduxe - • 
runtg/c. Sforzati alla fine efeono dalli alloggiamenti, e fi 
mettono in ordinanza. Per far animo afoldati vfarono- 
due cofc,rvna,chccinfero l’ordinanza di camper leuarc 
la fperanza della fuga; perche elTendo :• 

V nafalus 'vitlh nullam fp orare fàlutem r 
come dice Virgilio, tra quelle angurie gli bifognaua ò vin • 
cere, ò morire . L’altra che fopra li carri pofero le donne 
loro, le quali piangendo gliraccomandauanola falutc Tua.. 
DiccPlatonc, che vnelfcrcito damanti combattenti al; 
confpetto delle Tue dame. fariano fattioni grandilfimc. 
Quelli dunque daU’amore , e dalladifperationc (pinti do- 
ueuano farli molto animofi alla vittoria*. 

Reperti funt compì uro s no Jiri militesrfui in phalan^as infili- ■ 
Te ji ocome rCf>t >& f cutiX tnanikus rcucllercnt^p* defujper > ulnerarent . Nò 
stintenda.. mi pare poflibile, che con vna mano fola potelfero leuare 
dal braccio lo feudo al nemico;ne perciò coli deuefi inter- 
pretare quello 'Rputllcrtnty oltre che legatogli lo feudo, che 
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occorrala ferirlo di fopra, potendolo poi ferire , doue più 
gli riufeiua commodo? E dunque il fenfodi quella parola, 
cheloriuoltaflerointalmodo,che potè fiero ferirli dadi 
foprajquafi che difendeflero con lo feudo il capo . Quella 
battaglia fu fatta non con il pilo , che non lo poterò vibra- 
re, mà con la fpada corta , con la quale fecero i Romani le Archik 
fue maggior imprefe . Onde fevale laillatione da’ pili gioquanccì 
alli archibuggijvedifi, quanta vtilità ci pofiìno apportare^ Yt,lc * 
quanto fondamento fi pofia fare fopra quell'arme. Anche 
li Spartani vfauano certe fpade corte , con le quali : Vbi 
Alarscrat atrocijjtmus : fcannauano il nemico, l’arme fi per 
offendere, quanto per difendere fono cofe buonilfime nel- 
la guerra ; ma la parte principale fi deuc al valore , Se alle 
forze, con le quali que’ gran foldati di Roma hanno pian- 
tato v n Imperio, che mai n’hà veduto vn vguale, 

FU gloriofiflima la vittoria di Ccfai e , le fi confiderà il 
nemico tanto formidabile, ne punto ignorante del mifticr^"^®^* 
delI’armi.Ecco vnparabelIodeU’antica , e moderna mili-tica,eUm*. 
tia. Celare dipocaprattica,tuttoTheorica fàin vn’ellate 
due fatti d’arme fierifiìmi c contra gente fieri Ifima, che già 
era in campo quatordcci anni prima , e con altri, ch’crano 
più tolto giganti , che huomini ordinarie pur tutti taglia 
apezzo . All’incótio quelli Signori moderni tutti datti al- 
la prattica in vna moltitudine di anni mai hanno fatto vn 
fattod’armi, e pure hanno fpefo tant'oro, e lparfo tanto f- i -• 
fangue . A Cefare quello fù il fundamento d’ogm vittoria* 
a nollri la ruina di tutto il paefe Belgico . 

, ' ’ * f ' f. '■ 
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Oifcorji foprA i Commentari] di frfare « 
Libro 1 L 


fV' 


V Ai cfpt C a f ar ,n citeriore Galli a in h iberni; 
crebri ad eum rumore; ajjèrebantur &<c. Sbrigò 
cofi felicemente due importantiflìmi fatti Ce-- 
fare in vn citate , che molti moderni Capitani 
di nome, anzi di quelli, à quali fono ltate erette le ftatoe,& 
i trofei, non hanno fatto altretanto in tempo di vita fua .. 
Cefarc dunq; gloriofo , lafciato Labieno alla cura dell’eC. 
fercito ritorna in Italia ;•& a lui faceuafi gran concorfo di 
chi chiedcua gratic . Dice Plutarco, che quello Capitano 
oiomre *con l'arme de’ cittadini Romani vinceua li nemici, & con le 
£^ opetftr ricchezze, che a quelli toglieua, fvacquiftaua gli animi de* 
cittadini . E quella era la veraltrada di falirc ad alto gra- 
do^perche ancora Gioue non per altro lù tanto apprelfo- 
glihuominijfe non perche a tutti giouaua , dal che pari- 
mente ne riportò il nome. Quiui Cefarc intende, che quel- 
la terza parte di Francia détta Belgia,hora paefi balli del- 
la Fiandra , haucua congiurato contra Romani , e che per 
fede fi erano datti ortaggi . Le ragioni di quelli monu- 
menti fi riducono à due. l’vna era la paura , che haucuano . 
fv*n«efc vo- di queft’elfcrcito 5 l'altra l'inquietudine, e volubilità de* 

- - 1 Francefi,che fempre defidcra di mutar prencipi . Pare fe- 
gno di grande ingratitudine, fc non che viene feufato eoa . 
la dolcezza della libertà, eco l'amore della patria, pofeia— 
che e (Tendo quella gente quafi tutta fchiaua d' Ariouifto,c 
chedoueuaeflerc allora foggiogata da'Suizzcri, nòheb- 
* bc altro aiuto, che oftafle a quello colpo, che Ce fare - y e poi 

querto ancora dopò tal benefìcio con crudele congiura. 

appa. 
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ipparecchiauadi fcacciarecon violenza grande. 

lis [uteri s, n tnc.ifj] communi fxfar > Àtus legiones in cite- 
riore (jotllia non.ti conferì pjit . Dalle imprefe di Cefare, Ir soMirì * 
caua , che quali tutte fono fatte con gente Italiana . Poco £2“ ltt ’ 
prima fcrittc haueua due legioni Lombarde . Hora ne ra- 
duna due altre . Le altre quatro legioni, che oltre a que- 
lle haueua, non fà mentione di quale natione fodero ; che 
perciò potiamo penlare, che fodero della lidia patria, ò 
paefed’ifiefio fece ancora nella guerra ciuilc, nella quale 
feruilTi non folo della Lombardia, mà della Galliatrafpa- 
dana ancora ; onde nel terzo libro di quella guerra gli di- 
ce: H-c copix^uat Ridetti, ex delcclu horum annorumin citerio- 
re Galli* Junt re feti. e plcr-eqitc funt ex colonis T ranfpada- 

ritSr 

Eo cum deimproui federi uff j omniatn opinione 'venijjèt etc. 

Li prattici de’ udiri tempi vanno con tanta lentezza , che Preftez** 
lalcianobeneapparccchiarc il nemico, auanti che loco- quit ° c ‘ 0 ' r ' 
minciano à trauagliare ; onde poi fi menano cofi allungo 
le guerre . Cefare intefo il tutto fece con tanta prellezza, 
che i Remi popoli della Belgio colti alla fprouilla heb- 
bcro di gratia quantoprima a mandar ambafeiatori, che gli 
promettendo aiuto, & ollaggfe che li purgafiero co ogni 
modo polftbile dal folpctto della congiura , e quello è il 
frutto della celerità.. 

(xfar'Kjicmos cobortatres , liicraliterqj oratione pnjèquutuf 
g^e.lntefc.chc il nemico haueua in campagna ducento ot~ 
tantafeimila faldati, c tutti di gente eletta . Egli poi fi tro. 
luua da cinquanta mila faldati fra caualli,e fanti . Difpo- 
fio di farfi auanti, moilrò confidenza coque’ popoli, che fc .. . L 

gli erano raccomodati, e che lafciaua addietro, & eflortolli giurata 
all’aiuto-, mà inficme ancora prefe gli ortaggi. E bene mo- tbcpir0k ' 
ftra r di fidarli j mà è cofa più lodeuoie allicurar la partita .. 
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Poftqudmomnes Tìeljsrum copia* in tnum Ucum coa&àt 
dd fe lenire yiditfcjc. Moltrògrand’animo Cefare andan- 
do contra vn nemico di tantocrediro,comc haueua già in- 
J"'®"' r ”^tefo,e di tanto maggior numero. Nc vuole pigliar il van- 
10 vaglia, raggio del fiume, ami Io palla. Ciò fù però con grande 
pruderla . Prima perche incontrando il nimico fi da ani- 
mo à Tuoi foldati, & a popoli Tuoi, come perii contrario fi 
sbigotifee il nimico, &fuoi aderenti. Secundariamentc fi 
falua il Tuo pacfe^il quale fomminiftra la vcttouaglia. Da- 
•poi fi mette alle fpalle la guardia del fiume, & fi ferue di 
quello per mille altri bifogn»,& leua al nemico quanta coni 
modità da quello fiume appettare poteua . 

Cxfar primo , ei* propter muìntudintty haftìum , ci* pnpter 
celate!** eximi am opinicnem yirtucif^prxlio fuperfedere Jìatuit . Due af- 
fetti fi vedono in Cefare, che paiono contrarij, c pur ambi 
Cono prudenti . Horali mollra quafi temerario , non che 
audace nell’andargli incontrajhora da Leone paicfi faccia 
coniglio nel trincerarli , c trattenerli . 11 tutto fece , che 
non voleua mollrarlì paurolojmà ne anche voleua metter- 
li a fronte de' nemici di tanta fama , che prima non gli ha- 
uelfcfpcrimentati . Perciò lafciaua fcaramucciare laca- 
ualleria,con che ne faceua pruoua; & egli tra tanto per ha- 
uer vantaggi di fito,fi fortificaua fopra vn colle . 

HoHes nnpcdicosnojìri in filmine apprejjt m-ignum eorum 
r a lega è di numerum occidcrunt . Notaduccoie. la piimaò,chc quel 
1 oca urat - • prencipe, contra il quale fi la lega di moiri potentari,fe re- 
' fille aprimi colpi, fcni’alcrorellurà vincitore. Perche cf- 
fendo icapidi pareri diucrfi,e difeordantidi fine, non pof- 
fono durarla in lunga concordia . E quanto maggiormep- 
te fi d Muniranno perdendo, fe i vincitori non pollòno Ilare 
vnitiè Sel’infolenza ottomana differiua qualche giorni 
per clfere d’Ottobre, quel conflitto, che fece in mar'ocl 
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goffo di Lepante, non era rotto da Chriftiani ; perche fc 
queftalega cofi facilmente fi difciolfc dopò la vittoria,che 
doucua fare, fe haueilcro ftentato qualche tempo, mentre 
che ilauano fra la fneranza,& il timore ? La feconda è, che * i f Irar *' d J a V 
il Capitano fi guardisene ftando a fronte al nemico non fia nemico cica 
sforzato a partirfi;perche fe parte di giorno, pericola di'|b* pc,,cp1 ** 
eifer rotto ; fc di notte , perche ogn'vno vorrebbe efler il 
primo,acciòcheilnimico t nonlo prenda alla coda nel far 
del giorno, nafee tanto bisbiglio, che facilmente farebbe 
preda, di chi gli affabile . Pietro Strozzi fù riprefo, che à 
fronte del Medici non parti(Te di notte potendo , mà pi « r ° * r0 - 
nell'alba; micio parmifacefie prudentemente, perche fi tòno! ° 
trouauacoiì vicino, che non poteua partire fenza edere fen 
taro; per tanto giudico megl io partire in tempo , che com- 
battendo poteiie vedere il fatto fuo,che alla cieca eifer 
prefo alle /palle . Cofi aucnneà quelli Belgi, de’ quali di- 
ce : Sa re conJlituUyfecuniLx pipili* mxgno curri Jìrepitu, ac tu- 
multa caftns egre (jt , nullo certo ordine , ne jue imperio , cum fili 
yuijquc primutn itmeris locum peteret , domum peruenire prò - 

pcrarct ì fecerunt ì 't’t confimilis fug* proferito Yidcrctur . E fc 
bene Cefarc non glifù iubito la rotte alle fpalle,che po te -^raiUco a* 
ualo fare, eiTendo del tutto auuifato, ciò fù, perche eflendo 
in paefe foraftiero^iubitò di qualche tradimento. Perciò, 
fe bene con difficoltà grande, tratenne li foldati troppo 
vogliofidi feguirli per non inciampare nellacieca notte in 
qualche inganno. la mattina però per tempo fubitogli nu- 
da alla coda la foldarelca,che li diedero lo fcaccomattp. 
Errorc,chedaquel primo fondamento di fpenfieratafuga*, 
doucua ienz’altro fegnirc .• 

Cajar ol>Jtdil?us acccptis primis ciuitatis &*c. Scruefi della 
vittoria Cefare, & à gran giornate và feorrendo il paefe 
sbigottendo tute i luoghi , e pigliando da tutti ortaggi . 

Adi. 
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tioneTri*gii A di noftri non c in vfo il prendere ortaggi ; Ma in vece di 
^fe^«Jequeft°s’i nr| padr o nil co n 0 delle fortezze, & fenon vifono, 

■ ne fabricano di nuouc. Se fi metrefte inconfideratione, 
y qual fofic più ficuro, forfè conchiudrrebbefi per gli ostag- 
gi; la qual cofa mi par migliore delle fortezze. 

'Nul/umacitum efe adeos mercatori bus, nihil pati •vini, rs m 
i',ocu m em'Jil t,arlw1c l uercrum Iwariam pcnincntium inferri Crc. Ar- 
re- ìoidatì.j; r i U ato Ccfare à Neruij fubito cerca d'intendere le qualità 
loro,c veramente li truoua ammaeftrati d’ottimi inftituti , 
edegnid’ertereauuertiti per metterli in opra per fare vn 
Seminario militare, ò per qualche altra fi fatta imprefa. 

Cxfar , his rebus coonitis exploratores,centurionem^ prxmit- 
effici min- tir qui Iccumca [ìris ideneum deli g.in : . In quelli cflerciti non 
r.M-.ao. fi tiattauadi maftro di capo generale, di maltro de quar- 
ticrùd’ingegneri , d’architetti , & tanti altr’imbrogli dail- 
jgnoranzadc'pratticihora introdotti . O Ccfare lidio fa- 
•ceua quelli rflìci, ò ch’cleggcua qualchun'altro dell'eftcr- 
citoalla fprouifta . In quello tempo Ccfare lafciaua mar- 4 
cure l’ertercito con le bagaglie.Mà non è marauigliajpoi- 
chedopòle vittorie,come afferma Suct.c.tftf. della fua vi- 
taioli lotrattcncua nel i igorc della difciplina ; quando 
peròbifognaua,li riducala fubito alla lolita fcueiici . 

Cxfari ino tempore omnia erant appenda ’,Vcxillum proportene 
ce nera le ^ um & c ' lì vedono , quali forteto gli vlTìci de' gene- 
rali àque’ tempi. A noftri tempi appena vn folo oificio fà il 
generale, gli altri ò no lì curano,ò per altri fi cui ano . S'im- 
pari dal tellodi Cefare, in che s’habbia ad impiegare. 

Jis diffcultatilus duxres crani fi ih fidio . furono aiìaliti 
Theoric* cosi alla fprouifta , c con tanta celerità li foklati di Cefate 
^otiicrVcon ch’erano in gran pericolo, fe da quelle due cofc non erano 
g-iime. . icccórfi : Sci ernia, O •vfus mi li rum . Ecco clic vanno con- 
giunte infieme quelle due cofc cioè theorica,e prattica, 

a con- 
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atonfufione della turba de gl’ignoranti, che voglio- 
no, che altro non fi ricerchi alla guerra, fuor che la prat- 
ica. In que’ tempi anche a gl'improuifi aflalti fi rifpon- 
deua con ficienza , & in ogni co fa , che appartenefle a fat- 
ti d’arme, v'erano regole , vbbidienza , e prontezza^ con 
ragione, perche fono cofe, nelle quali fi tratta dcfummarc* 
rum i che è la più importante imprcfa,che humanamente fi 
faccia. 


C<tfa.r ah Decima legioni; cohort.xtione ad dcxtrum\ conni 
profcflus&'c, E quafi incredibile , quanti vffici faccfle Ce- S. irt&t,c * 
fare in quello fatto d’arme il che fe bene fi confiderà , tro- 
uaraflj elfer vero quello , che dice GiofefFo Hebreo della 
militiaRomanajcioèche rcfifercitationi de’ Romani era- 
no battaglie fenza fanguc,& le battaglie dfercitationi 
con fan gire. 

«v/f hojies ctiam in extrema fjrc falliti; tantam yiriutem pr<t- 
Jìitcrunt , ytfc/c. Veramente furono valorofi quelli Neruij, Nrrny t« 5«- 
che per la libertà della patria prefeto coli crudel guerra ^ r ° " 
nella quale fi portarono cofi valorofamente ,che furono 
vicini quafi alla vittoria . Combatterono con tanta fero, 
cita da luogo con difauantaggio,a(falironoilnemicofopra 
altiflìme ripe, valicarono fiume larghiamo, con tanto va- 
lore fi difenderono, che fopra corpi de’ morti come da 
monticellicombattcuano, e furono fi collanti, chedàfci- 
cento capi, e principali quatro foli ne foprauiflèroj eda* 
fcflantamil a faldati foprauanzarono cinquecento. Vna 
delle più fiere battaglie, che mai fia fiata combattuta.Ce- crfperfhf 
fare contra Suizzeri,ch’erano maggior in numero, confa- peiko,a,fc “ 
cilità grandiflìmareftò vincitore,mercèchc potè ordinare 
l’eflcrcito. Contra Neruij pericolò, perche non lo potè 
metter all'ordine. Erano però tali lifoldati, chevinfero 
per valore fi, dice Cicerone de faldati Romani , ma molto 
piùpcrdifciplina. N Armo- 
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tsirmorum magna multitudine de muro &C. Sttamen ctrci- 
riù*ftc*n°cn ter P Arteterti * ( pofìea cotnpertum eft) celata , atque in oppi de 

« i'mganna. retenta &c- Dicono i naturali, che gli animali genero!! fo- 
no facili ad c (fere ingannati, non già quelli.che fono in mi- 
nore ftima . Cofi al leone facilmente fi tendono infidie,& 
lacci, & egli facilmente vi s’inciampa; non già la volpe, 
che come allutilfimagliantiuede. Cofi aucnneàCefare, 
il quale conftringendo quella fiera gente a gettar l’arme 
fuori della città, fu ingannato nella terra parte. Perche 
hauendo elfi con l’arme gettate fuori della città quali 
▼guagliata la folTa a’ murijaltro non cercò Cefare, ne man- 
dò a fare diligente vifita ; e pur elfi gouernate n’haueuano 
la terra parte, con quali poi diedero fuori la notte, penfan 
dodi truouarc li Romani fproueduti per la ficurerra: fe 
bene poi non gli riufeendo furono l’vltima fua ruina.. 

Quelli popoli vinti da Cefare in vn eftate fono tutti 
quelli paefi baffi, che altre volte erano fogettià Filippo 
ibìffi! e ' pae W ^ Spagna, & hora già trentanni fono, fotto pretello di 
religione ammutinatifi hanno fcolfo dal collo q (lo giogo r 
& fi fono tirati in libertà.Per volcrfi di nuouo ridurre in fcr 
uitù, fi è continuamente guerreggiato ; nel che vi hà fpefi* 
ep«r-il Rèdi Spagna più di cento trenta.milioni d’oro, & più di 
Mgnerre di mero vn milione d’huominidel fangue Italiano, anri di 
Rundn. quelli ftclfijde’ quali feruiuafi Cefare. Che fc quelli dina- 
* ri, c quello fangue fi fodero bene impiegati,eranoperfar- 

acquillo d’importanza ; poiché erano foificienti per rac- 
quillare il Sepolcro di Chrillo . 

Nota, che Cefare, fe bene è sforzato andar incontro à 
c«gn«ione quelli popoli, mai però s’arruffa , che prima , non prenda 
Stffiì minuta informationc di loro fi nella quantità, come nella 
■ qualità . Cofi deuc fare ogni prcncipe , con prudenza 
tale., che non s'inganni , raccordandoli che dice Salutilo :• 

omne 
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wmnelellum fumi piale. Ogni prencipe può toccar tambur- 
ro , c fquillar tromba; mà ce flare poi , fi fà (blamente à vo- 
lontà del vincitore. Quanti imperijfono ftatida quella 
imprudenza deftrutti, la quale alleuata daquella maligna 
febred’ogni Corte l'Adulatione, fi lafcia tanto inalzare, 
quanto poi trabocca . E fé bene Celare molto s’arrifchia- 
ua, e da Capere, chequado fofle morto , non mancauano.à 
Romanieflerciti,e Capitani; il che non conuerrebe a que- 
lli prencipi, che hanno careftia di fogetti per non ridurfi 
poi alle anguftic, che gli fono di danno, e di vergogna; co* (chiù*. 
me fu à Pietro Strozzi raffrontarli co’l Medici , che al pri- 
mo moto reftò mortalmente ferito . Gli antichi poi face- 
uano grandiflìma (lima de’ foldati veterani 1 : & elfi erano 
tali, che vno difle a Cefare, che con dieci compagni gli da- 
ua l’animodi andare contra vnacohorte di Pompeo . Noa 
balta per efier veterano lelTcr fiato in campo a fpola~ 
ftrare li pouerhuomini molti anni; ma bifogna efier 
venuto alle manico’l nemico; perche dice Vc- 
getio; PoJÌ quanta lolucrit Jlipendia inexer- 
àtattu miles femper erit tiro: dopò 
quanti anni di militia fi vuole, 
fenza l’efpcrienza , & 

eflercitioilfolda- *; ’ b 

to è Tempre t 

ine - J . 

Jjperto. Vi vuole adua- 

que Celieremo nell*- . r " 

armi , c nelle * 

ferite . , oh : ‘ lò ’ 
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Di fior fi foprd li Commentàri di Cefi re». 
Libro 1 1 L. 



VM in Itali am profeifeeretur C*fir&c. Vinti r 
e Soggiogati li Belgi dal valore Italiano , che- 
rano popoli ferociffimi, diedero occafione a 
tutto il refto della Francia di penfare acafi 
fuoi.Trà tanto Cefaretornandoin Italia mandò Ser.Gal- 
ba con parte dell' efferato in altri paefi perdiuerfi ri (pet- 
ti, e gli permife ancora di poterli mettere nelli alloggia- 
menti . Quali fodero quefti alloggiamenti, molti antichi* 
cmodcrnicome cofa d'importanza l'hanno Scritta , fon- 
dandosi tutti Sopra il teftodelfragmentodcl Serto librodi 
Polibio j che però io altrouehòmoftrato e(Ser falfo,che 
quel libro Sia di Polibio, i luoghi , a quali fù mandato Gai- 
balera fi chiamano montagne dlS.Mauritio,dcl Sodune- 
fe a confini de’Sauoini. 

Alteram yacuam ab hit reliSlam cohortibtu attribuii . Que- 
lla parte non era da paefanihabitata jchealtrimcntc non. 
l’haurcbbe data a Soldati ; prima perche nó voleua offen- 
dere li paefani ; dipoi ancora per non corrompere gli cf- 
ferciti^checofi vfauano que’ maeftri di guerra. Mà bifo- 
Pro.ienza g na poi auucrtire,che la commodità non c’inganni . Galba: 
El!Sf >8 ì" P er U bella occafione quiui alloggiò li Soldati* Mi poi gli» 
r«. 1 ptt habitatori vedendo, che da Soprartanti monti era facil co- 
Sa opprimerli fi ritirarono alla Sommità di quelli per farli', 
oltraggio. 

His rebta acceptis Cjalba Qyc. cvnuocato celeriter concilio 
^gp5f?. vcr ^« Galba, che doueua dar conto aCefarc delle Sue attio- 
ni, chiamò Subito concilio, acciò Si faccffc dcliberationc. 

fondata. 



Militari. ror 

fondata. li pareri furono òdi faltar fuori alla difperaca,ò 
afpettare per vedere , come le cofe fodero per palpare - 
Non fi tratta di renderli, perche diuenirviuo nelle inimi- 
chc mani gli eradi grandidimo fcorno &infamia,fe difgra- 
ria più che grande non gli occorrcua . Che fe ciò fi ofler- 
uauain tuttala militia Romana, quanto maggiormente 
nella Cefariana,che fùlacimadi tutte le militic ? 

'Unavi fpcmejse Jèiluth docenti ftcru-ptionc fatta extremum 
aitxìlium exptrirentur . Quefte fortire alladifperata fpefle sortirai!* dt 
volte hanno fatto mirabili pruouc^come fù quella di P. fp * IiW ' 
Sempronio, e T uditano tribuno dopò la rotta di Canne, & 
altroché ancora fi fono vedute fra moderni^ 

Jtatjueomm Senati* necatn^relicpuos fub corona’ìtndidit.Cc- 
fare deferiue cofi bene quefia guerra nauale,che pare non capitan, 
faccffealtro tutto il tempo della vita fua . Hora refiato che t0 $ D cruI 
vincitore, benché altrimente faccia profeflione di pietà, deIi fa- 
nondimenos'incjudelifcc inqueft'occafione per effempio 
de gli altri . V irgilio fa il fuo Enea pietoliflìmo in tutte le 
fue attioni. pure quando arriuato a (ingoiar tenzone vede 
Turno in terra, che gli dimanda la vita in dono, ad ogni 
modo fermarofi alquanto nel penderò giudicò nonfido- 
uefie allora vfar pietà, raccordandoli, che mai haurebbe 
hauuto il regno libero, c ficuro, fin che T urno fede fopra- 
uiuuto.. Per tanto ramazza con le proprie mani. Celare 
dunque, acciò altri ad clfempiodiqueltinon fi ribcllafle- 
ro, vsòquefta feuerità, che molte volte gioua . E per co- 
prirla fece, che li compratori di grano hauelfero nome d - 
imbafeiatore ; che perciò haueuano violato il lusgenùum 
quelli, che glihaueuano fatti prigioni . 

His prxtrat Viridouix , ac fummatn vnpenj tentlat (&C. 

A’ tempi partati il Ducad’AluaCapitano del Rè Filippo pu S l 'c™. 
fece morire il Conte d'Agannate,& altri principali} ne pc- nie 
■ ra 


\ 
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r ò cefsòJa guerra- Cofi hora, ic bene Ce fa re correrà qrre- 
fti moftroflì feueridìmo , ad ogni modo , forfè Viridouice, 
con molti popoli per minare k legioni -di Cefare* fc bene 
tcftò poi vinto . 

Eodetn fere tempore P. £ raftucum in Aquitaniam leni (Jet 
. Nelmedefimo tempo in GuafcognafolleuaFonfipQ. 

imo 'ùnta- poli contra P.Craffo con violenza grande, & arte . taà li 
u’*»!* ° p ‘ Soldati Romani erano di tanto valore, che fé bene lontani 
daCcfare, anzi gouernatida vn Ragazzo per capo, vol- 
lero far pruoua della virtù fua,c recarono parimente vin- 
citori. Seruiuanoà quelli popoli per fortezze le felue, 
dentro le quali fi ricourauano , come fi vede nella guerra, 
che immediatamente fà Cefarc 5 il quale fi come in quelli 
tempi li batte la fortezza, cofi egli allora fece tagliar le 
felue. Reftaua in fonimi Cefarc vincitore in Compagna, 
in mare, & in ogn’imprcfa ; mercè , che mctteua efquifita 
diligenza in ogni cola tanto grande , quamopicciola, co- 
me fi vede, da chi confiderà le fue parole. 

Le attioniheroichedclCapitano pollone tanto, che lo 
rendono vgual-mente magnanimo , e formidabile . llando 
che la Francia poco prima rutta confufa vedendo cosi 
marauigliofe vittoriedi Celare, alla fua prefenza ftaua 
quieta, ne più ardiua muoverli di quello, che fà la qua- 
glia allaprefenzadellofparauicre. 

Difcorft fprai Commentari di £ e fare. 

Ul>ro IV. 




A , qu* fervuta cfi.h',emc , qniftit ann ts &ic. Sta- 
ua cheta la Francia lì per la feuerità dc'cafti. 
ghi vfata dà Cefare , si per il terrore delle fuc 
legioni, che iui foggiornauano, quando alla 
. ; fpro- 
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fjjrouifta da Germania alcuni popoli (fiora eli Franefuort) 
con altri conuicini cacciati di Sueui, ouc il Reno sbocca in 
mare , padano nella Francia per procacciarli nuoua fede .. 

Pare fi pofla notar Cefare di trafeuragine , che prima non 
auuertilfe quello mouimento per opporfegli . Ad ogni' 
modo lì puòrifpondere, che Cefare fa mentione del luo- 
go, per il quale p-ilTirono, per moftrare, quanto egli folle 
lontano da Tuoi confini, ouero anche potiamo dire , che efi 
fendo egli di natura leonina, non voleuaauuertire ogni co- 
fa, che adii fi confidaua nel fuo valore. E fe bene il paf- 
faggio fu di quatroccnto, c trenta mila perfone, nonfe ne 
curaua. Vero è però, che in que tempi nell Italia fi truo- vero valore 
uaua gran valoi e tantodalla parte di Cefare, quanto dal- ** 

cri popoli . dal che fi potrebbe vedere , quanto debole Ga 
H prefente, fe ne volellìmo far parakllo ; il quale fi rrala- 
fcia per efler odiofo,e mal fentito da prencipi moderni . 

Sueuorum aens ejì longe maxima , (£/ lellicofijjima Germa - 
norumomuium. De ferine Cefare in quello luogo li fuoi in- ' ' 
ftituti,5c ordini, che li rendeuanocofi bellicofi,e fortfi6c in 
vero a chi bene confiderai il luogo parerà forfè, che per 
formare vna gente braua. non fi polfa far meglio . Ne mi- 
gliori precetti al parer mio diede Licurgo quel grande 
legislatore à fuoi Spartani * li quali però furono tali , che 
quella Repub, diuenne vn Seminario di Filofofia militarci 
Ne Romolo il fondatore del miglior imperio , che mai il 
mondo hauelfe,parmi,che nell'arme più bene inftituiflc la 
fua città. E Platone il Diurno, che la fua Rcpub. prctefe 
di far inftruttillìma ncH'arme,può fcna'altro dar le prime à 
quelli Sueui. 

li ccntum pago* balere dicunturjx quibut quotarmi* fmgula 
milita armutorum lellandt caufa fuis 'e jimbus educunt . La Huominì di 
villa fi gli huotnini forti, robulli , più atti di gran lunga à {JJi £. 

folfc- 
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fofferire caldo, freddo, Scaltre male Gigioni, che non fòla 
città, onde Plinio dice eh c:fortijJìmi l) milites Jlrcnuis. 
ex agricoli! gigntmtur: v’agionge ancora vn'altra lode, cioè 
che non fono fraudolenti : minimeque mala cogitante! ; che 
non è loikuolc la fraudolenta nel guerriero, mila genero- 
f»tà . Se furonocittà belljcofe Sparta , e Roma, da princi- 
ixr.cìe fnetpio viffero come viIlani;oltreche la pleberullica in Roma 
cf ’ f ecc gran co fe , come fi può vedere nelle hiftorie . Anzi 
quandofi diedero alle delicatezze cittadinefche minaro- 
no. AnchelaFtaacia,&-quellaparted’ltaliac!ctta Lom- 
bardia inftituirono, che la nobiltà per lo più itafiènellc 
villcjGhecosìdiuemuapiù forte, li veri Suizzeri per tan- 
to habitauano in villaggida loro detti Cantoni, che pcr- 
Pffcrcitij mi ciò erano huomini bel neofiti! mi . Quelli Sueui dunque 
haueuano cento ville, & da ciafcheduna cauauano mille 
huomini dà combattere ; gli aln i poi reftauano acafa per 
« coltiuare la terra, accio & a gli voi , & a gli altri fommini- 
ftraffe il vitto. Quelli poi accio troppo non fi auuUifle- 
ro femprc reftando ne gli agidicafa , e quelli acciò non 
troppo s’incrudcliifero, Tempre maneggiando fanguc,a 
vicenda cangiauanogli vflicij fi che quelli, che vn'anno 
erano (lati alla guerra, l'anno feguentc andauano acafa 
per attendere aìlagricoltura j e quelli prefe l'armi, a loro 
lafciando l'aratro , fi trasferiuano nelle campagne contri 
nemici. Cosìmantcneuafi c la madre, e la figlia cioè l'a- 
gricoltura,c la militia • 

^ Sed privati, ac fcparatiagri apvd eos-nihil ejl,neq\ langius 

anno rimanere ino in loco incoUndi grati a licei . Mai coltiua- 
Froprieri no il terreno piùd’vna volta dopo l'altra,!! periodarlo li- 
itiina de- re. ^ anc hc per non moiìraic legno alcuno di proprie- 

61 tà. Santa legge, che quelm.io, e tuo è la mina de regni, e 

delle repub. Lo videro li fondatoli delle religioni; che 
- 1 •/. * perciò 
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perciò leuarono nelle fue mandre quelle p’ittrcdlarità,aru 
xi quelle radici d'ogni male. 

"Ncque multum frumttttojcd mxxim.tr» pdrtem USe^aique ^ ^ 

pecore ryiuunt &C. Vt locis frigidi jjùms ncque 'ìcjìitus prxtcr no fa al (ol- 

nclles ha!>c*nt&ciL’4{iarh\a è cagionata dallafFctrodii 
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mular moke-cole , Si quello dal defidcrio di mangiare , S: 
veftire lafauamente . Mà quelli popoli pcrnonlafciarfi 
allacciare da quel vitio,non fi curauanod'efquifiti cibfian- 
xi ne ranpoco di frumento, acquictandofi a cibi vili,e di po- 
co prczxoj ne menolìcurauanodi vcllir pompalo j*che a 
loro ballaua vna pelle, che per eficr picciola,gli foprauan- 
zaua di nudo ancora gran par te del corpo . Et hora dopò 
che dal Perù è cominciato a venir l'oro in fiora, è crefciuta 
l'auaritia tanto, particolarmente nella foldarclca, che più 
tollo fi và alla guerra per bottinare , e diuenrar ricco , che 
,pcr feruiie al Rc,c riportar vittorie . 

Alultum funi in yendùonibu; . Quella è la vera maniera 
di fare i corpi paticnti ad ogni fatica . La caccia è la vera caccia *rn% 
imagine della guerra * c Senofonte quel gran Filofofo mi- * Ua • 
Jitarc altro non raccorda perpetuamente a guerrieri tan- 
to, come U caccia^ e rantola lodainvn trattato, che fa di 
duella, che la chiama inuentione de' Dei . 

A pucrii nullo officio, aut difiiplinx ajfte fli&i &r. Li fan-» 
ciulli,chc fonodt natura calda, vogliono correre , e falra- - 3n . !llJlofl| 
rcjchc in quella maniera fi fanno gagliurdi.c grandijcomerV ìictinA 
all'incontro riefeono picco! i,c deboli, fi: Hanno nella fan-"' 
ciulcxxaiinchiufi,efoggetti .Per tanto quelli popolinon 
g;i aftringono adifciplina alcuna , ne a quella lotte dilet- 
rere.ohc fono applicate fidamente al guadagno» 

Quin ctiékm i amen :is } q.u - jas O'c . Quelli popoli non cerca. o 

nano causili forallieri, mà li domellici , lolfcro come lì £ 
voglia ; con l’cflercitio rcndeivauo clpcrti . Anoiìri tempi 
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fi vanno cercando conia metà del patrimonio ; mercè che 
deue fupplirc il valore del caualloà quello del combatten- 
te * Quelli, che trattano della caualleria moderna, la pre- 
MtiVa » ftN P on ? ono all’antica^ Mà fc auucrtiamo al tefto,pare il con- 
fasi di Cef. trario . perche fe quelli tempi con le felle danno maggior 
commodità , quelli fenza tanti imbrogli faceuano miglio- 
reilfoldato. Anch'e(lilehaueuano,epurc nonfenecu- 
rauano, anzi non le Yoleuanoin modo alcuno adoperare 
giudicandole inutil i, anzi dannofe,poiche impedi feono il 
montar predo, Se lo fmontarc. Voleuano dunque , che la 
fortezza confiftdfe nella vita del caualiere,non nelle com- 
moditàdelcauallo. Anzi dirò.chc quelle felle hora dan- 
no occafione a ricchi di fcruirfi de’ causili per palfatcmpi, 
c per ballare per cofi dire, onde poi fi corrompono , cgua- 
ftono. Vi s’aggiunge queiValtro abufo, che li moderni 
mandano icaualli peggiori alla guerra, c delli migliali fi. 
fcruono per le carozze, e per le caccie. 

Vinum ad feomnìno importar! non fmunt . Quello fàefic* 
lS3Sr® inaw cor P°j e l’animo . Appretfo Cartagincll era 
pena Capitale al Capitano beuer vino alla guerra, come 
dice Piatene. LiRomanipoco nebeueuano acafa,man- 
co alla guerra . Maometo nelle fue leggi prohibifee il vi- 
no;che perciò ne Tuoi fiati fi fa cofi buona militia ; il che fi 
vede dalla gran parte del Chrifiianellìmo,che hi rumato . 

Publicc maximum pntantejp tandem, quant lati fjtm'ta fttis 
finiluf pacare agros . Hanno campagne, che da vna parte 
s'allargano più di feicento miglia ; volendo con quello in- 
ferire il fuo valore; perche tante città conuicine non gli 
hauendo potuto foftenere, furono sforzate ad rguagliarfi 
otta (piantali a terra . Màio giudico, che ciòfifacelìè per maggior 
tue "a. 0 fua ficurczza; poiché in quello modo elfi più li fortifìcaua- 
«O; & fi tencuano più lontani li nemici. Cofi fece Roma 

con 
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ton Albajcofi volcua far Milano con Paul*, Lodi, Como, fc 
l’arme T edetthe non le difendeuano. 

jibìfcceriuxt) / c multo hu-mdiores , infiriHiorefj ìm 
redegerun: . Quelli popoliperebe non poterò in tutto log,- 11 
giogare, fcgli fecero tributari; . Bifognaauertirc di non vnsi ° s ’’ 
Jafciarfi mettere quello giogo al coiloiche rellano Tempre 
òdcll rutti, ò indeboliti talmente, che non fi polfono rimet- 
rcrc con le medicine ordinarie ; Anzi a quella pròpria rui- 
naconfentono molte volte de' cittadini (letti, che per vii 
guadagno, e particolare intcrclfe polpongono le cofe po- 
bliche. In quello luogo Celare de ferine minutamente le Q, IJliti Ha . 
particolarità di quelli popoli per dar ad intendere a' Capi- f?ec 
ranfche gli conuiene faper molto bene le qualità ad vna <pm ' 
ad vnadi quelli popoli, contra li quali, ò con li quali lì dc- 
uc far guerrajil che difficilmente fi può fare Tenta Filofofia 
militare . 

*KoJin ad'vitum omnes incolume! perpaucis 'vulnerati! fc)c. 

Vccifero in quell’occàfionc quiui dà Cefare raccontata 
quatroccntotrentamila huomini. Quando lefiì in Plinio, 
che Celare oltre le guerre ciuili haueua fatto morire vn Huomini vr 
milione, & cento nonanta mila perfone, miparuc vn para- re'* 1 * 4 Ct|i 
dono, e però dubitai d’errore . Màchi diligentemente an- 
data computando tutte le fue imprefe, confettura, che for- 
feèlhto maggiore. 

.Germanico belio confètto, multis ile caufu far flatiut fili 
Khcnum effe tranfiundum ; quorum illd fmt iufitjfim* Cnc. Li 
Romani non haueuano ragione alcuna di là drlReno;c 
pure Cefare fotto pretefio di volcrealcuni caualierì,che 
colà lì etano ricourati dalla fua fretta vittoria , fi fa innan* 
zi. Ncde guerre, quando fihannolearnninmano,nittu-Matt* non 
no fi fidi nella equità della cauti; poiché Matte è ingiufto, 

e i cattici; fi che lcmprctitruoua ordigni, con qualicoprcJi° 
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sfogamentrdellc Tue voglie per opprimere gli altri . 

C-tpirhisde caufìsyuas commemorata Cefare fotto- 
cet ff-che p rc tefto di voler li caualieri già detti , e perche dalli Vbij- 
Rc ‘ era folieitato a dargli aiuto conti a Sueui, delibera pattare 
il Reno . Oltre aquefte ragionidice Plutarco nella Tua vi- 
ta, che fu a parte ancora l’ambitione j perche folle egli il 
primo de’ Romani, che pafiatte quello fiume. 

Sednouibus tran fremete f*tistutumcJparJ>nrdòot:tr : nej\ 
fut ì necjypopuli7{om.di gnitatis effe Jfatuebot . Due maniere 
v’erano di far quello patteggio, ò conlc barche, ò con il 
ponte. Giudicò che con le barche non fotte colaficura^ 
perche ettcndo dall'altra parte li nemici, mentre che le bar 
che ritornauano indietro, poteuano già opprimere que' 
pochi , ch’erano flati trafportati . Di più non pensò, che 
_ . fotte cofa degnane di fe, ne del Pop. Romano, donde fi 

d'animo, (copre la grandezza dell animo, che non loJo attende aihi 
ficure 7 .za,ma alla dignità ancora •. 

Jta<jue et fi fummo, difficultas focitmdi pontis -proponebàtttr 
flfcòr.Mai fi lafciò Cefare sbigotire da difficultà alcuna ben- 
estare ar- che grande fotte* ma tutte fempre le fuperò . Qniui li po- 
chitctto. trc bb e dubitare, s'egli fotte l'ingegnero , ouero fe bluette 
qualche architetto . Ma perche nifluno fcrittore fa rarn- 
tionc, ch'egli ficco hauette limili macftri, farebbe màleuò- 
lo, che queft’opera ad altri volefle tribuirc , tanto piu ciré 
Ccfiarc crabuoniflimo non fiolo Filofofomilitare, mactiiì- 
dio Mathematico,comc ti caua da molte lue attioni,& era 
d’vn ingegno diuino,& egli di fie ftefio dicelRationcm igtutr 
pontis honc injiituit . 

2(ationem autem pontis honcinHituit . Tigno bino f:f^u.;pe~ 
dolio (£/c . Argomento ancora, che Celare fu fiato l’inuen- 
tore di quefto ponte, è, che alcrimente quali mi pare impof 
fibile,chelohauefle d e feri tto coli- bene. E quantonque 

traua- 
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«attagliano Copra quello ponte molti beni 

ognimodo cefi bene deCcntto da lui in parole , e da alt 
d^fpodo in diffegno,chc in quanto alla follanti non fi può 
dubitate , benché vi redi alterinone m qualche xofeaa . 

Quello ponte, fuori che aCefare, ctacofa diflhc . uighofo. 

fi, fi;al quale tanto più ftupendo riufe, .quanto che lo sbri- 
gò in dicci giorni, hiuendo d i la del fiume il il unico, e q • 
fi in faccia . Perqueta predetta .lafcia m dub.o, fe di 
maggior importanza Coffe dinuentione , oueto 1 e flequu- 

ad >(««;; yrttm ponti, firmo prafidio relitto 
Non comminila ad altri , che lo fortificano, ma e?Hl effe. c^j. 
quifee. documento a Capitani, che faccino per le defl., ft . 
non ladino ad altri , particolarmente nelle cofe diprefi- 
diare.. End, grande importanti la ficuretta di quello 
ponte ; perche cruouandofi in paefe foradiero era penp- 
portarcli grauillimo danno la perdita di tal ponte. , 

SucUrM^pe' txplirMmponum fri comi . 
mire fin confth<rhalnto&*. Li Sucui fubito che Celare heb- netra lefo ,_ 
bc palTato il Reno, fi vnirono infieme con le armi , e s am- 
nudarono nelle felue , quiui afpcttando li Rimani per <««. 
tarali refiftenza . Quì-fi potrebbe cercare, fe di maggior 
ficureira forfè quella delle feluc,monti : paludi,o almtor- 
ti fiti, de quali fi feruiuano quelli antichi > ò pure le foi tex- 
te.chc a noftri dì fi fabricano incfpugnabili. Rifpondo-, 
che per li Prencipi , ò tiranni, che vogliamo dire, meglio e 
h fortezza ;pei che quefta non folo tiene lontano il nimico, 
m a feruc ancora per tenere in frenoli fudd iti propri]. Ma il 
buono prencipe, & la buona Repub. e più fieura con firn rii 
bri- prima perche in quefta maniera mantiene gli huomini 
più bcllicoii; poi anche perche alla fine tutte quelle for- 
tezze reftano prefe come fi vede.il che non iempre amene 

aliti 




fi » Difcorfi 

fitiycomc qui fi può vedere . Che Ce fare non voi fé qui- 
¥i atrifehiare tutto il fuoelfercito,nEià sbrigato quantopre 
tendeua,e rotto il ponte ritornò in Francia . 

Exipua parte ajtatis reliqua Cxfar^ctfi in ijs locis O’C. Li 
gi'iotr?? 41 &o*«ani,li quali da pallori haueuano liauuto origine , non 
haueuano giurifdicionc alcuna fopra li fiati altrui. Però 
nonmofiero mai guerra, che non la copriifcro con Tuoi 
precedi . Così habbiamo vcduto,che hanno facto nel paf- 
fardcl Reno , cosila quiui ancora , menti c che determina 
pattare in Inghilterra , e porta quella ragione, perche que- 
llo paefe fomminillròfoldati lempre àFrancefi,che pur 
- eranoli Tuoi nemici. 

Ad hxc ctpnofcenda, priuf^.uxm peri cu! um faccret^doneum 
effe arbitratili C. Vdufenum Crc. Perche quelli popoli erano 
cofi gelofi, che appena lafciauano entrare nel fuo paefe li 
mercatanti, non frpoteuano fapere li fitiloro,& altre cofc, 
che deuono Caperli da chi gli vuole gucrrcggiaie.rcr tan- 
vij*sianti CO vi fpedifee Voluseno, che quanto può, diligentemente 
?eco»«* ,fler il mtt0 Quelli che vauno perii mondo , deuono 
tutte le cofc notare tanto ne’ coftumi, quanto nc'puntijchc 
quando vengono limili occafioui , gli fono poi di grande 
giouamento. 

Quelle refolutionidi Cefare mi danno occafionc d’ani- 
niiferenza mirare il modo di guerreggiare di quelli tempi . Egli con 
Aceraie’ e vnelfercito già fianco per molte fatiche prime, nel fine 
quelli «u Spa.dcJicftate lì rifolue di palfare a quella imprefa,c lènza in- 
dugio il tutto mette in clic eutimie . Et a noilri tempi il 
Rèdi Spagna, il più potente di chi s'habbia mcnioria,c che 
dal mondo nuouo hà canEojro^e tanto argento , pena molti 
ann per far vn 'annata > la quale andailè all rmprefa di • 
quell’ Ifola,dclla quale pu re nc haueua piena cognitioncj 
il clic fa coni fpefa infioittjpoi in vn tratto ò per maialar* 
" ~ tuna, 
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funa ,ò per mal gouerno, il tutto co» tanta fatica mito di- 
legua come nebbia al vento . Mà perche il parlare de 
prencipi ècofa per icolofa, dirò folo, che quando mai ri- 
pullulane queftopenfiero, fi deue bene auuertire a quel- 
lo,chc inqueft’occafione fece Cefare,& quello, che poi fe- 
cero Adriano , e SettimioSeucro Imperatori Romani , & 
altri _ 

C)ui decima legioms aquilam xcntLat,Dco$ contejìatus, ex 
res legioni felieittr cuenireti dcftlitc , inquit militcs&c. Nel te- 
tto ^minutamente deferita la partenza di Cefarc alla voi 
tadi quellìfola, gl’impedimend, li confegli , & altre cofe 
degne d’eflerconfidcrate . Horadopò molti [sforzi quel- 
lo fche poruaua l'Aquila della decimalegione raccoman- 
datoli all i Dei, pregandoli, che ciò, ch'era per fare, fuccc- 
defie felicemente alla legione, [deliberò dimoftrare,òd’a- 
ri fc hiare la virtù Romana - Quefto dourebbe elfer e d'ef- omfone a- 
fempio a foldati Chi iftiani , li quali auanti le imprefedou- 
rebbono Tempre premettere l'ora tionc, fcraccomandarfi 


àDio.. 

In bojles Aqui l am ferro caepit - Appreffo Romani era pe- 
na capitale, & era infamia grandiflima perdere l'infegna , Perder 
e Infoiarla nelle mani del nemico . Per quefto molti Ge-m?, n * 
nerali nell’ardore del combattere faccuano lanciare le in- 
legne nello fquadrone nimico, acciò crefceflc la virtù per 
l'acquifto . In quelle occafioni li foldati sì per non incor- 
rere la pena della vita, sì molto più per non’ perdere la ri- 
putatone, & rhonore,s’inuigoriuano,c molto più gagliar- 
damente s’iuuentauano contra il nemico . Quefto appun- 
to auenne a foldati di Cefare, li quali vedendo l’infegna 
propria fra nemici faltarono con impeto grande fuori del- 
la naue,&fe bene con molto dilfauantaggio, per non poter 
afferrare il piede nella terra bagnata, e molle, & anche per 
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non porcrfi vnire,e metter in ordinan*a ; ad ogni modo-pre 
ualcndoal finela virtù, li pofcro tutti in fuga, mancando 
folo alla compita vittoria, che non li poterono feguire., 
perche noti era venuto a terra la cauajleria. 

i r ' k ' ’ I i Vvf 

Dìftorjt foprd i Commetti* ri dì 
JLilr». K\ 

lfctdens db hjbernl* C' e f tr t quounrì r fJtcere cc-tt- 

fueuerAt , IcpAtìs impirdt Oc. ft q^mpìurirtas 
pojptft ybycmttutMs jdificAndas , 'l-eterefque refi. 
uj C j r ,n neir derida f curxrcnt . Non (blamente Celare nelle 

Irs.etno. imprefe di Franciaiù Tempre inquieto rettatele i ipofan- 
do egli,nelafciandoripofaraltri;Mànel tempo deH'inuer- 
no ancora, quando ripofa pur .anche la terra, paffa in Italia, 

•c varcaque’montijchcdalla nanna fono Itaci fatti per re. 
nella diuifa da gli altri paefi barbari, e però quali inaccef- 
fibili. Non fi sbigotiuacgli perlitcnacilfimi fanghi, perii 
freddi afpriffimi,nc per altro rigore, che foglia feCt> appor- 
tare h’inucriuta . Parte dunque CefaredalI'eHcrcito vcr- 
foi’Italia, e nel partire commanda, che faccia va’ armata . 
rrfiv.iosg. Se Giorgio Balta hauelle veduto quello luogo, & altri.nó 
fi burlarebbe della fuldatelca antica, ne canto li trauaglia- 
rebbe per guaita tori, 5: altic limili cole, chiamando ideali 
gli altrui fentimenti . Se bene inerirà qualche feuia , che 
hauendo egli attefo alla guerra , non ha potuto leggere )i 
otioTiociuo buoni authori. Senofonte quei urantnacftrodiloldati d i 
per precetto a Capuani, che ne pure vn grorr.o iatcacij 
l'efferato otiofo, nonché tutta vii’inucrnatajchealticiau- 
todanno all eflercito apporta lo Ilare otiofo, quanta vtihrà 
jllauorarc. Perranro Celare nella par tira comanda, che 

fi 
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fi fabrichi vn’armata , & gli dà il diflegno minutamente. >1S 
Chi leggerà il modello, che Cefare deferiue di quelle naui, 
penfarà,che mai egli habbia altroue oprato, che in mare. 

Mail tutto fi deue al fuobclliflìmo ingegno, & allo ftudio, Niui di, r- 
nel quale fi era elfercitato; ch’era egli peritijlìmo Mathe-<^. tedaCc 
matico,& in ogni altr’arte prunto, quali dourebbonoeife- 
rc tutti li Capitani Generali . 

Circiter fexcenta f cius generis naues longas duodetrigint a 
inuenit inflruElae , ne<n multutn alefjè al? co , qum paucis dtelus 
deduci pojìcnt . Hora li può vedere, fe quelle cofc fono idea- 
li . Ritornato Cefare àH'cffcrtito ritruoua fabricate circa JlU * 
feicento naui di quella forte, ch’egli haueua preferitto, ol- 
tre àvintiotto galere, le quali tutte fra poco fi poteuano 
mettere in opra . La marauiglia è, che tutte quelle furo- 
no fabricate daUclTcrcitolleiro . tutto quello tra caualle- 
ria , e fanteria doueua arriuarc al numero di cinquantami- 
la ; mà di quelli altri erano abfenti , altri tratenuti dalli 
accidenti , che femprcgli forgeuano j altri fe ne ilauano 
nelle guernigiom, altri a palfi, & alla ficurezza. E purè 
in fi poco tempo , quanto era vn' inuernata , pofero all’or- 
dine vn’armata cofi numerofa. 

fol laudati* militióus,at^ue tjs^qui negotio prxfucrant , quid 
fieri yclit,oJlendit . Quiui non li parla di prcmio,che quella T'honarec 
buonagcnte non era datta alla Auaritia ; Mà folamente li CfcH?- 
loda, & cllì di quell honore fi appagano . Dapoi gli lìgni: t6, 
fica il fuo penfierojpcrcheè di uccelliti, che il minillro fia 
confapeuole deH’intentionc del capo } acciò il tutto s’ifì- 
•drizzi al dcfidcrato fine . 

In ea ciuitate duo deprincipatu intcr fe contendeoant . S pe- 
di tofi Cefare verfo a Treuiri, li quali x cauallo fono li mi* * 
gliori della Francia, c che vagliono ancora in fanteria, ri* 
truoua la città diuifaiu due faccioni. Di quelle l'vna rii- 
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contra Cefare, c fi mette nelle Tue mani , l’altra dopò poco- 
apparecchio di rcfillenza, anch’ella fé gli mette nelle ma- 
ni. Quello è il frutto delle guerre ciuilijchc per il più quel- 
lo, fopra che fi contende,cade nelle mani d'vn terzo. E chi 
fi truoua fornito di buon’arme , molte volte per diuerfi ac- 
cidenti ritroua li popoli diuifi,de’ quali facilmente s’impa» 


dronifee. 

Relupuosobfidumloeoftcum ducere decrtuerat. Volendo 
profequire all’imprefa , che primieramente gli rifedeua 
nella mente, determinò condurre feco molti di que' Signo* 
ri Francefi, quelli particolarmente, che haucuaconofciuto 
varij,edefiderofi di nouità . Ebuon termine di chi occu- 
pa qualche paefe partendoli condur feco li principali di 
quello;li quali feruono come per ortaggio . Primo perche 
retlando a cafa farebbono facili ad eccicarc qualche noui- 
tàjdapoi ancora perche in quella maniera fi captruano 
molto, ftimandoeglino, 'che quello fiavn hauergli gran- 
difiima confidenza;llando che alle occafioni di loro fi pofi- 
fono feruire cautamente, fi per dargli animo , fi anche per 
opporgli a pericoli , che quanto più pochi potenti fono de’ 
foggetti, tanto minore è il -pericolo di ribellione . Quella 
maniera è molto più.lodeuolc, che quella, che fi vfauain 
Italia al tempo di Valentino, cioèdi ammazzarli. 

PoJieAquttm id affinate ftbi nega.fi yidit,omni fpe impetra* 
di adempia principes Galli x felicitare <s*c. Fra quelli , che fe- 
co voleuaCefare menare, vi era vn certo Dumnorige huo- 
moaltrctantofediciofo, quanto ambitiofo. Coltui dopò 
che ne per fe , nc per altri potè mai ottenere dà Ccfarc di 
reftarfene, fi deliberò di trattare con tutti li principali fc- 
cretamente,& clfortargli a reilare . Guardili chi fi voglia 
di fimili pazzie ; tanto più quando fono foli , che alla line 
(copertine danno grauilfimo calligo. 

Qua 


dfrfìtitdn. li) 

Qua re ttunciatd , Cxfar intermi fa nxui gittone O-. Mentre 
Cefare s’imbarcaua,quefto feditiofocon parte della càr 
ualleriafi rctira. Cefare ciò intefo, tralafciato d imbar- fcm vm». 
carfi, tutto attende a quello negotio . Troppo importaua 
lafciar addietro vn cerucllo coiì vario,c terribile ; perciò 
più tofto lafciò d’imbarcar l’e(Tcrcito,che di feguitarc alle 
(palle cofi valorofo ferpe . Fu dunque Dumnorige vccifo; 

•E Cefare era a que’ popoli di tanta madia, chela caualle- 
ria delli Hedui,béchc vedelfero fotto gli occhifuoi attiz- 
zato il proprio Capitano, ad ogni modo fcnzarefillenza 
alcuna ritornarono al feruitio di lui. 


Hìs reità gejiis , Labieno in continente c;tm tribù; legionibtts 
etc.rcli£lo ì ~)'t portiti tuerctur,#/ rei frutmtari x protiidcrct^qu^q^ 
in £/ alita gercrcntur, cngnofccret&'c. Partendo per Inghilter- 
ra lafcia Labieno in terra con tre legioni , & due mila ca- 
ualli , al quale da tré precetti ; il primo che guardi bene il 
porto; perciochc c (Tendo il mare coli tempeftofo, troppo 
importa l’hauer il porto fuo;tl fecondo che proueda di vec- 
touaglia ;poichc la fameè vn nemico inuincibile . il terzo 
che dia auucrtito a tutti li mouimenti della Francia . Vni~ 
ticrfalmcnte poi, gli di(fe,chepigliaffe que’ partiti, che il 
tempo, & i fatti lo configliauano , Cefare, che -è quel gran- 
de Capitano ,daquefti tre precetti foli à Labieno. Età 
noilri tempi fi mandano alla guerra Capitani, che hanno 
bifogno di molte, & lunghe lilte di raccordi, che poi anche 
non fono foflicienti . La Rcp. Romana quando mandaua 
fuori Capitani, quefti erano tali, che altro ricordo non gli 
foleua dare , fuor che diceua : Videa tconfut , ne quid detri - 
ivcnii'JiffpuL capiat . Non c degno del nome di Genera*- 
le, anzi ne anche di Capitano, chi hà bifogno d’inftruttio* 
ni. A chi hà cerucllo, vn minimo auuifo baila; mà a chi , 

non l’hà.non badano mille raccordi. 
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6c languii dilatiti xftu, orta luce , fui finì fra. britanni atn re- 
liti**» confpcxit . Con vento fauoreuole camino fino alla • 
rteza .notte; poi effcndo egli celiato, non s’accorgendo 
fofie>fata in pafso innanzi 1 ifola,c lalciolla a mano finiflra . Pare, che • 
SSSI la;Ko< l uinc * i P offa cauare > ch'eflì noahaueflero l'vfo della ca- 
lamitàjche fe l’hauelfero vfaxa,non haurebbono Tema vio » 
leniaeftcrna coli fallato il corfo . 

Scdcos fugientes languii Q*fdr proferiti ~ì>etuit (tjc. Per due • 
Facente di ragioni fa celfare li Tuoi Tolda ti primieraméte perche nó sa 
lo . la pratica ue luoghi jdopoi anche per auuauzjr tempo di 

poterfare gli alloggiamenti . Dopò, che combattendo , 
s erano molto bene fiancati, anche quel poco tempo, che • 
gliauuanzaua,lodifpenfaiunoin fortificarli . Vedefiche 
Cefare faceuainvn giorno quello, che altri buoni elferciti . 
fanno in vna fettimana, òche vn elfcrcito ordinario fà in 
vn mefe . Ne quiui fi fà mentionc alcuna di mangiare, ne : 
di dormire, altro non li nomina, che fatica, che ferite, chet- 
armi ... 

Vxores haienc deniq; inter fecommunes - Contra quelli , 
E3V r”:« hc - Seguitando l opinionc dell’ingrato difcepolo di Plato- 
da .‘f< ne, coli lo mordono; perche dille nella fua Rcpub. cheli 

foldati doueuano hauer le donnecommuni . Coli viueua- - 
no quelli bcllicofi popoli, come dice Cefare, il quale mct- \ 
te quello tra li fuoi inllituti. Amiancora nollri tempi fi , 
truouano alcuni, che viuono in quella maniera . . 

Auuertimen C u P ,c ^‘ us i*ficttti. nOftnullos ex fusamiferunt La vittoria 

to^erciiela molte. yol te fà coraggio, mà molte volte ancora nonlafcia 
uZliu™ i 1 tutt P vedere . Però bifogna Ilare auuertito , che per fo- 
uerchio defiderio non fi lafciano trafportare li loldati fi 
che vi reftino, poi morti , quando penfano d’elfer vicini al 
trionfo .. Per gran colpo,che fi faccia, auuerta il .Capitano . 
dffempre mantenere le (enuncile, & i corpi di guardia - t 

perche . 
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perche qui fi vede, che coftoro fpintrnelle fclue,pure dan- 
no fuori, quando li Romani attenti ad alloggiarli penfaua- 
no forfè ad ogn’altra cofa,che à tanto ardireloro . 

C sfar cognito con/ilio corum (£/c. Non dice qual foffe que- 
lla lorointentionejdice peròdi fapcrc,qual e (fa fofle.Ca- n ^7”fi 52 v 

bria famofo Capitano Atheniefe difie, che quel Capitano «onoftpete. 
era buono,il quale ben fapeua li fccreti del nemico j il che 
è.cofaimpoitantifiìma,e tale era Cefare. ■ 

lis rt'ow cognitis a captiuis.pcrfugifi \\ C*far , prtmifto epui- 
tutu Icgtonctn fiiùfèqui iuket . Vnfegnodi prudenza, & vno 
di pazzia pare , che tr.ofiri Cefare in quella cofa. Molto 
accorto veramente pare, feconfideriamo, ch’egli truouan- 
doli in luoghi ilranieii, adognimodo fia informato delle • 

• - i ... • • ..1 l Se it Capita 1 

mmiche attinie , & il rutto fappia minutamente . Mache n „d e „e «ri > 
ciò inrefo pii, e ari ifchi cofi pericolofamentc reficrcito,pa- ri - h,Jtfi - 
re, che fi molili troppoaudace - Nel confeglio Atheniefe 
alcuni Capitani api iuano il petto mollrando le ferite, che 
per la patria haueuanohauute; A quali difie Timoteo Ca- 
pitano famofo, che efiendo egli vna volta contra Sami tan 
to innanzi feor fo,chc vna hailadal nemicolanciata gli cad 
de cofi vicina, che non mancò molto, che non lo toccafl'e,fi 
vei gognò ; Volendo inferire, che il Capitano deuc efiere 
cauto, e retirato . Nondimeno, perche Cefare haueua de-, 
terminato d’imitare Aleflandro,non ricufauaqudli peri- 
coli . Quegli al fiume Granico guardato dalli Capitani di : 

Dario, fe bene con molti pericoli, volle pafiarefil che hora * 
fa Cefare. Anzi tutti li migliori Capitani del mondo han* • 
no rifehiato in cofe importantifiìme,comc fi può vedere in > 

Pirro, A gefilao, Scipione, Annibaie, Alefiandro, Cefare, & 

Pompeo, che fono il fiore dell’antichità. Horatio Poeta ‘ 
fa Marte dio de’ Capitante della guerra, che purèdiopaz ’• 
zo. AltrifannoPallade, la quale è dea della Sapientiaj i 

e però ^ 
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epcrònatadalcapodiGioue,tantofi {limaprudentc.egiti 
Forma dei diriofa. D’ambiduc inficine fi prenda la forma del Capi- 
deSprcrow" tano.Egli deuc hauere giudicioraturaIe,deueefiere pru- 
dente perdottrina, edotto ncliriftierodeirarme>per que- 
fto il maneggio detrarrne s’attribuifee à Minerua ; Mà nel 
furore del combattere deueeffere come vn Marte fiero, e 
pazzo. che allora la troppa prudenza ; ò cautione può elfc- 
lenociua. Nelle anioni altri fi truouanofauorcuoli per 
vna parte,ahri per l'altra. Flaminio al lago Trafimcno, 
V arene alle Canne con il fuo ardire mifero in mina la re- 
pub. Romana . Fabio MafTimo con la fua lentezza la fal- 
uò . Molte ragioni per ambe le parti fi potrebbono addur- 
re . Mà dico Volo, che regola determinata non fi può dare 
fopradi quello. Bifogna che il Capitano auuerta, efia 
prudente, e fiaardito,tonofccndoinciòconmaturità grà- 
ie il tempOj& il luogo. Cefarequipoteua elfere di qua- 
rantanni in circa, Capitano d’vna Rcpub. floridiflìma con 
q{iell’authorità,-che volcua ardentiflimo, & auìdiflmiodi 
gloria, rilfolutoò d’immortalarfi per le attioni, ò di morire 
/otto l’arme inimiche;però non fapeua 3 checofafoiTepeii- 
colo . Di lui dice Suctonio nella fua vita : °Ktc nifi tempore 
extremo ad dimicandum enti clan tior fa [lui ejì\ Quo fepius >/- 
eijjet , hoc minia expericndos cafus opinane, nibilque fetantum 
acqui fitnrum ytftoria.quantum auferre calamitai pofiet . Solo 
nell'vltimo deH’età fua diuenne più cauto nel combattere, 
e quanto più hauefic vinto , tanto meno diccua douerfi ri- 
fchiare, potendo portare più danno la rotta, che beneficio 
la vittoria. Che inqueftocafo però lo faccfiecon pruden- 
za, dal! 'dito fi conofce. perche pofero tutto il nimico in 
fu^a; mercè ch’egli comandaua ad vno elici cito ..che non 
fapeua far altroché vincere . 

Omnibus Mjs notuffetnitiff: cpdarios ex fjluis emitteLat . 
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Mentre la caualleria di Ccfareandaua minando la campa- 
gna , il nemico con le imbofcate Io trauagliaua . Quella 
maniera di combattere ha molte volte moleftato valorofi 
eflerciti ;ilche fifa da quelli , che hauendo pochi foldati r 
quelli ritirano nelle felue,ò in altri limili luoghi. 

Interim Trino! antes &C. legatos ad Cxfeirem mittunt, polli- 
ccntunjì fife ci dedituros &c. Quelli haueuano guerra con guena duiié 
Cadìuellauno generale de gl’lnglefi,e come paurofi di ef- 
fèrefoggiogatida più potente imperio, fubiro fi danno 
nelle mani di Celare, acciò gli difenda dal nemico ; frutto 
delle guerre ciuili, nelle quali fi verifica, che: Jnicr duo; li- 
ti (tante; tcnita paudàt. L'iftelfo adiuicnc , oue qualche po- 
tentato non troppo grande hà la caccia dal vicino maggio- 
re; che chiamando il terzo in aiuto, di quello rella preda . 
Verfocolloro-pcrò Ccfarcfi portò cofiamoreuolmente, 
che molti altri popoli . diuolgata l’humanità di Cefare , 
mandarono ambalciatori, per mezo de’ quali fi dauano 
nelle lue mani; tanto fruttifica il gouernarlì con giullitia. 

Hii imperatale cnacìis ornili bui copijs caferanaudliade im - 
pronife adoriantur . CaiTiuellauno quando vide, che alle fel- 
uc le cofe gli palfauano male, mentre quiui erano trattenu- 
ti li Cefariani, pensò d’arriuare fccrctamentc alle fpalle 
dcli’armara. 11 partito de gringlcfi era ottimo, e riulcibi- 
lejperche quelli,che alli allogiamenti erano flati lafciati,fi 
truouauanoefìere in poco numero, & gli altri erano occu- 
pati neirifola,a quali erano oppolle le forzelnglefemag-soidativipi 
giori. Adognimodo furono cofi accorti li loldati di Ce- lantii 
fare , che dando tutti come in continua fentinella, s’appa- 
recchiarono alla difefa,e redaronofuperiori. 

Imcrdicit^at^ im^erat CaJJtucllauno , ne A(anda&ratio } neu 
T rinomanti bus, noceat . Quelli , che haueuano creduto alla 
fua fede, conferua, che cofi deue farcii buon Capitano.Ce- 
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fare fccc’qucfta imprefa in vn'eftate , che fuori 'di lui altri 
nonlapoteua fare. Se quelli, che a notòri tempi hanno 
ijjgga J '- trattato quefta imprefa d'Inghilterra, hauefièro pondera- 
* tCtta to bene, & confidcrato minutamente le attioni , che quiui 
haueua fatto Cefare, forfè che haurebbono trouato modo 
di farla r iu fei re. 

Ad hunc modum difìrilmtis legicni impaci dime rei frumen- 
tari* fc fc mederi pojfc exijlimauit . Ritornato in Francia per 
Mimici 4i moftrare aque’ Signori gran confidenza chiama concilio, 
piu iom. Dipoi fràl’altre cofe prende cura de loldati,la quale tan- 
to più gli premeua, quanto che fi truouaua grande carelli*, 
digrano. Pure li collocò come il meglio potè . Auennea 
Celare quello, di che ci auuifa Senofonte, il quale dice, che 
il Capitano non follmente hà da combattere con li nemi- 
ci, ma con altre cofe ancora ; fra le quali principale èia fa- 
metili quale qui fi oppofe Cefare . 

Etfialhojleea dicebantur , non tamen negligendo, cxifìim *• 
Auifo hì ne- bant . Con ragione reftarono alquanto trauagliati dalli 
^'^“^-auuifi del nemico j perche molte volte fi fono trouati ne- 
,mici,che buoni riccordi hanno datoj e tanto più fi doueua 
.credere qualche cofa a cortui, il quale fi profelfaua obliga- 
titòìmo a Cefare. oltra che quelle cofe, le quali auisò, era- 
rio molto veritòimili . 

.Supera t fententia Sabini . Fatto confeglio fi quiftionò 
parchci'rf- molto fopra quelli auuifi del nemico. Alla fine fi deter- 
pighuiuo^- minò nella peggior parte . Ordinariamente in quelli con- 
peggio f e gii f, delibera la parte più dannofa, perche vince la mag- 
gior parte.. Poiché pochi fi truouano ne gli efferati, che 
jìano veramente fauij,e quelli fe bene tutti fi vnifcono,ad 
ognitnodo la perdono, perche la parte de tòoiuè fuperio- 
. ré i n moltitudine . 

fdac vittori* fitb'atm oyhnójonx £/c.Con diuerfi insani, 
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c tradimenti coftui tolfe di mczo li Romani, e li trattò 
molto male, come chiaramente fi vede nel teflo degno d’ef 
fer letto . Dàchi volefie far difcorfi,fopra quello luogo fi 
potrebbe cercare, qual fofle maggiore, il tradimétod'Am- 
biorige, puero la fede di Sabino. Si potrebbe parimente 
difputare,fc perla fede, ò per la patria è lecito far manca- 
mento,^ le è lecito ad vn nimico ingannar l’altro. Se con- 
fidcriamo il beneficio di Cefarc verfo Ambiorige,fùgra- 
ficipcrchc lo liberò dal tributo, che pagaua aque' popoli \ 
fecegli reftituire li figli, che incatenati ìtauano in feruitù \ 
gli accrebbe gli honori nella patria^e di lui fi era feruiro, 
che pare vnmoftrargli grandillìma confidenza . Quello 
•poi fù,che molle Sabino a facilmente credcrglijalche s’ag- 
giunfe il vincolo deH’hospitalità in que'iempi cofi llimato, 

& olferuato muiolabilmente . Virgilio però ci auuifa,che 
non fi porga credenza alle parole del nemico: per quello rAI 
mc-ftra il danno , che patì T roia per le belle parole di Si- " r ° e n d f ‘^ cc 
none , alle quali fe non fi folle creduto , non fi farebbe in- c 
trodotto il cauallo . In fomma quella inuentionetende 
a quello fine di farci conofcere, quanto fi dobbiamo fidare 
davnnemico. Tanto più dobbiamo da loro guardarfi, 
quanto che molti vogliono, fia lecito ogni cola per dilefa 
della fede, e della patria . Cofi dice il Ta (io nella fua Gie- 
rufalemme liberata; e T. Liuio dice : In rcLusdefperAtis ho- 
nejìa, yùlibns ccdznt . Gli ftratagemmi Tempre furono le- 
citi^ però di quelli n’hanno fcrittoGreci,.e Latini anche 
moderni. Md il tradimento fù tempre biafimato. II pi- 
gliarfi vantaggio citata d'alcuno taluolta vituperato, co- pi P i;, rV3 „. 
inelù rinfacciato a Ce fare daSuizzcri, quando furono ^3-“ ioaf ^ 1 ^ 
gliati a pezzi al fiume Arar ih quali difiero, che da fuoi 
maggiori haueuano imparato a vincere con valore, non cò 
inganno. H Virgilio quando dice: Volta an y$rtns <juis in Atn-#> 
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hrìcrtfùntt? Lo fa dire da Sinonc, che ordì l'inganno a 
Troianijil quale non haucua forte alcuna diamicitiacon 
Priarr.o . Li Romani rifiutarono il tradimento propofto- 
glidai Medico di Pirro, e di quelli clfempi molti feneleg- 
gono.. 

Qiccroad h-ecìnum modo refpondit : non effe ccnfuetudinem- 
P.'t\cnuini pliant acc'tpcrcaò hojic armato condit'uwm Ani- 
biorige baldàzofo per la vittoria ottenuta fubico eccitò li 
IScruij, & altri popoli alla fperanza di ricuperare la liber- 
tà, & a qncftofineiì mandò gran moltitudine di gente pe.r 
oppugnare li foldati confignati a Cicerone, che poi giudi-- 
caujnojchealtradilficoltà non feglipotelle opporre. An- 
darono ; ma vi trouarono tanta rcfillenza,che facilitali la- 
pelle di leone penfarono di mantcllaificon quella di vol- 
pe» fi che chiamato Cicerone a colloquio gli fecero quel 
difcorfo,con il quale poco primardio ingannato Sabino- 
e per quello tìngcndo,che altro non fi pretendeua fuorché 
difnidarc gli alloggiamenti, quali non volevano in cafa. 
fua,con grande amoreuolezzi gli permetteuauo,che an- 
dane, dou’elfovoleua, purché indi parti (Te j chejgli pro-- 
A'nemkrcometteuanoognilicurezza. Cicerone breuemente rifpo- 
u^o'odeic* fe.che il pop.Rom. non pigliauaconditionidal nemico ar- 
mato. Per tanto deponelfero l’armi, che poi anch'egli hau- 
rebbe operato con Cefare huomo giuft ifiìmo > & gli hau- • 
rebbe fauoriti, quanto folTe fiato pofiibile.Moftrò Cicero- . 
ne non minor prudenza in quella rifpofia,che valore nel 
combattere Ci rpoftra ancoraché le rifpofte, che fi dan- - 
no a nemici,deuonoelferefjuie,breui,& ardite, poiché fo— 
'■ ; pralc rifpofte, & li. maniera. d'efporlc il nemico fà gran- 
fondamento .... 

^Nutu , yoctbus hojies , Jiintrarc Icllcnt , ’vocare cxpzrunt 
s Mèb.bcro grande fuemura nelli alloggiamenti li Romani 
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•particolarmente perii fuoco 3 che dalli nemici gli fu appic- 
cato . Adognimodo furonocofi confanti, che non curan- 
doli di quanto abbrucciafie,fuperarono tanta fortuna; an- 
zi vennero a termine d'inuitare il nemico ad entrare ; nc * 
mai egli hebbe ardire d i farfi auanti . Vnfimilecafo autm-Wuatra. 
ne a Nouarra guardata da Suizzeri contra Francefi,xhedi 
•fuori fieramente la batteuanocon molte artiglierie. Li 
•‘Suizzeri gli fecero dire , che non ftalfero a conformare più 
•polucrc;mà che vedefler,o ; per doue voleuano cntrare 3 che 
gli haurebbono dato tate braccia di muraglia in tcrra,quà- 
ta folle ttata fofficiente per andare all’aflalto. E quefti pur 
femprc lafciarono aperte le porte della città, ne pure fi 
truouò alcur.Ojchc mai ardilfe d’accoffarfegli.Quefti Suiz- 
Teri furono quelli, che fra pochi giorni diedero quella rot- 
ta tofi notabile all’cfiercito de’ Fi aneefufattione dal Guifc 

• zardino Icrittor graue antepoffaà qualfiuoglia imprefa> 

che mai facelfero ne i Gteci,nc i Romani. > 

Erantincx legione fòrti /fimi turi centurione s $)c. V’erano 
•due valorofi Capitani 3 ìvno chiamato L. Pulfione, l'altro 
Vareno 3 trà quali verfaua queffaconrefa 3 chidi lorofolfe il 
più generofo; e valente . Stabilirono di terminare la qui- 
ff ione in quel giorno con gli effettive perciò amendue vfei- 

• ronocontra il nemico . Quiui fecerogran proue di fc 

fi ,c particolarmente nell aiutarli l’vn 3 e l’altro ; che altri- ^ re ^* fck 
mentead vno ad vno perla moltitudine, che gli eraintor- 
no 3 la voleuano pattar male. Macon lo fcambieuole aiu- • 

-ito dopò Tvccilior.c di molti entrambi Fani lì ritirarono 
allialloggiamenti . L’cmulationi di que’ tempi erano in- 

• torno al valere; i!che hoggidì ancora vfanoli Turchi; la 
quale dii capo gli è ingenererà; che propone à chi amazza 
piuChriffiamd'anteporloaglialrri. Accnfoifiont de’ ca- 
pi de' noitri tempiali quali nelle riffe de’ foldati fràquatro 
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picche fi fanno ammanare, gloriandoli di quello, che do-- 
ucriano piangere, che tanto non fappiano,oucro non pof* 
fino, che bafti ad acquietarli fenza la morte. 

Cxjar acceptis litteris circieer hard &c. Subito che Ce fare 
togg intefe lo fiato di Cicerone, e delle iegioni, in vn tratto ra- 
dunò le altre legioni per il foccorfo . Imparino li Capita- 
ni a tenere cosìdifpofti li foldati,che pofiìno marciare con 
quella preftezza, che fannoqueftidiCefarc, & fé voglio- 
no imparare il modo,Icggino Senofonte nel pi incipit» del- 
la Ciripcdia . 

T urn cuidam ex equiùlui Galla mapnis prxmijs perfitadu , 
ytiad (iceronem cpitlolam defer at^ batic pr.tcis con j cripta m ht- 
teris minitene (£/ e. Voletia dar auuifo a Cicerone, che egli ve 
niuacon il foccorfo . Mà perche la lettera non (ì poteuafi- 
curamente portare di dentro.fù legata ad vna factta , & in 
quefia maniera fcagliata jnelli alloggiamenti, oue ancora 
rSdau' de fùpoitruouata. Quella lettera era fcritta in greco, acciò, 
quando fofle capitata nelle mani de’ nemici,non folTc fiata. 
intefa;Eli foldatidi quelli tempi non folo vogliono lette- 
re greche, mà fi vergognano a faperne di latine ; tanto pie- 
de hi prefo l’ignoranza . 

Atque hxcyttfi crant cxì gu a, per fe 'vix bominumGpc. 11 nu- 
mero, con il quale Cefare andaua a dar foccorfo à Cicero- 
ne, fù di fectemila faldati, li quali erano due legioni. Non* 
E^i«»iper- bif 0S na P crb g* u <ii car c,che la legione non pafiafie tremila 
stoc; finiiuu. e cinquecento perfonc;pcrche intanto turbulenzedi gucr 
re molti doueuano elfer mancati, ecofiminuite le compa- 
gnie, di piùin tanta Frezza di partirfinon pochi hauranno 
hauuto giufto impedimento di non poter feguire gli altri ;; 
e molti ancora doueuano edere refiati allacura delli allog 
giamenti. 

Tiene Cf/ir omnibus portis eruzione fàEla } equiMtuqi emijfo, 
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cclcnterUftts <ht\n fugarne Pare, che Cefare à fronte di 
quelli nemici poteri* far moucre Ciccronejil quale gli fof- 
fe venuto alle (palle in quello modo torgli di mezzo - 
Mà perche non appare, che l'habbia fatto, fi deue credere, 
ch'egli non rhauclfc giudicato bene . Tantopiùche alla 
fine vfeito fuori con empito grande dalle fue trinciere, co- t r e '^ n J 3 ^ 
me fi vede nel tefto, fiordi li nimiei gagliardamente . Nel Capitano, 
che fi vede , quanto faccia la prudenza , e la temerità d’vn 
Capitano che Cefarc con pochilfinaa gente, & fuo gran fa- 
pere mille in fugaconloro notabiledanno vnefiercito co- 
fi numerofo,mà temerario . 

Centurione! Jfgiilatim > tri Inno fa* militum appellat , quorum 
egregtam fife yirtutcm tejìtmonio Ciceroni* 'cognoucrat . Ve- 
duto con quanto pericolo,c con quanta virtù fi era combat 
tuto, lodò primieramente Cicerone, poi chiamò Capitante 
Colonelli tutti quelli, la cui virtù dà Cicerone era tefiimo- 
niata.e quefio è precetto di Senofonte . 

Do cafu Salini , & C ottce cer -‘ ,ts ex ca ptiuh cognofcit&c.- 
Dice Suetoniojchc Cefare intefala rotta di Titurio nc ma. 
ftrò tanto dolore, che mai volfc efler rafo,fin tantoché non 
hebbe fatta la vendetta . 

Tfam ilio incommodo de Salmi morte periato omnes fere 
(jalli-e ci uitates de Iella confultalant , nuncio! , legxùtnefque in 
omna parta dimitteùant. Plutarco penfa,che Cefare in que- Errore dì»*' 
fti tempi fi ritroualfcin Italia . Mà s’ingannaiperches’egli”^ °‘ 
allora non era in Frarrcia,le cofe Romane la volcuano paf- 
far molto male . Perche i Francefi facili a pigliar Farmi, e 
defiderofi di liberarli dallaferuitù de foraftieri già in mol- 
ti luoghi fi erano lolleuati. Mà perche Cefare trouatofi 
in Francia con il fuo infinito valore liberò Cicerone, nel 
che moftrò virtù grandiflìma, perciò sbigotì gli altri, che: 

& il rimedio a quefta vniucrfale ribellione . Per quello* 
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conuocò vna dieta , nella quale minacciò a nimici , & a gli 
amici fece grand*animo;poi diftribuite le legioni volfe pur 
anco che s’inuernalTero in Francia , & elio con loio per 
maggior ficuretrza . 

iumìnum onwcs petcrent ,in4pfi fumir.i S'vado deprehett* 
fus Induciomarus intcrfìcitur . Labicno tanagliato da quello 
Induciomaro, quando fi rifolfc di mandar fuori la cauallc- 
rria.nò hebbe l'occhio ad altroché alla morte di lui, la qua- 
rcdifWo ai le comandò con propolla de premi j grandi ,& in vero fù 
’àcc }« af di molto giuditiofo, & vtile in procurare la morte dlnducio- 
#in. rnaro;perchcc Rendo quelli huomo di grande valore,*: tre 
diro appreso à Tuoi folleuindo continue guerre gli fareb- 
be dato di graue danno ;come allincontio dopò, che fù 
morto, hebbe Ccfare la Francia molto quieta. 

Dà qui fi vede, che ne’ Romani non folodcuonfi lodare 
le armi, mila difciplina ancora ,par:icolarmenre iieHaU 
loggiarfi . Cicerone, che haueua più gente di Tirurio,con 
rucfla difciplina faluoflì . Cefaieconl’illcfs’arte gli die- 
die foccoifo. Con quella parimente Labicno fece vcci- 
dcrc Induciomaro. Peri! contrario Sabino vfcitodallial- 
Joggiamcnti vi lafciò la vita. 

Jjìfcorfi fprai Commentari di £ efare . 
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| Vltis de caufìs Co: far maìorcm (jalli.e ntotum cfpc- 
If i! Hans O'C. Perche li principali della Francia 
r mÌF faceuano leghe tràlorocontra R ontani, c fo« 
Pcitauaiìc per far venir gente dalla Germa- 
nia, Cefarc pensò diproucdcrfidi maggior numcrodigen- 
' tCj c di forze d’Italia. Pciò mando uè fuoi legati , che in 
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Lombardia faceflcro vna legione di nuoui foldati , & pre- dati di Los» 
gò Pompeo, che glmipreftafle due legioni fatte pure in 
Lombardia per valerfene, importando molto alla gradet- 
ti Romana , dice egli, cheli Francefi conofcetfero , quali 
folfero le forte d’Italia . Quindi lì vede chiaramente, che 
le imprefe di Ccfare fono fiate fatte con foldati di Lom- 
bardia. Ne’ primidue anni egli fece due legioni per an- 
none fono quatro. poi vnalcra ve n'aggionle . Hora con 
quelle tré fono ottolcgioni . Quelli ancoraché morirono 
con Sabino, li quali erano più d’ vna legione, erano Lom- 
b ardi in gran paite Trafpadaui,the fono li Milar.efi,& 
ftioi vicini ;oltreà qi a Ui jche nella guerraciuile adoperò 1 
della medelwni patria . t r . 

Ahiurns jìbx de Lede cojìtattd*mp-*txuit . Quando s ac- 
corfe che forgeuxr.o tumulti, cflcndofclito umetterei ef- 
ferato in campo alla primauera, anticipò , e poftolo in or- F nmo di P re- 
dine innanzi al tempo fedito , alla fprouilla arriuò addofso 
n Neruij, e diede il Cchcggioa foldati j onde gli storzoa, 
dar ortaggi , & ad elle re foggetti . Quello c frutto di pre- 
ftcttajlaqu ile non vi potrebbe e (Ter lkata,fe li foldati non 
fodero alloggiati in campagna . Che quiui hauendo gli 
alloggiamenti conforme a precetti della buona difciplina 
Romana, facilmente fi poteuano adunare infieme,& con 
ogni predetta - 

llltma ;■ na cmEIa nunu y loci prifìdio freti in sjrluiu palude] * FortezzJ , e 
qvconfamnt. Non bifogna confidarli nc^le fortette,ò > f;°‘ eniava 
pelli fui de’luoghi,che poco vagIiono;quando non fiano IL 
foldati efperti, e valoroli . In quelli fi deue hauer confi- 
dcntajaltrimentc li fa come quelli di fopra* che fortificati 
nelle feluc,e nelle paludi dal valore Romano furono vinti*, 
fi che furono necelìitati a chiedere perdono . • 

Huhetis, inqùt, milite ; , q**m pctijiis facjtltatem #Jc. Bello» 
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fomr^'im'i foatagcma di Labieno;fìnge paura, della quale fi è auifato 
nemico; anzi finge lafuga di «otte co romorc,& Rrcpito 
* S * S: infolito a Romani per colorirla meglio. Màciò fece,per- 

che il nimico afpettaua aiuto; & egli in quella maniera gli 
diede animo, che tenendo la vittoria ficura contra nimico, 
che fugge,fenz'afpetrare altro aiuto' feguillo alla coda.Et 
allora Labicno, che gli hà tuttialuoghodifauantaggiofo, 
fa riuoltarrdTercitOjC fà colpo degno della virtù Roma- 
na . In queft’occafionc lì fcrui Labieno più della fanteria, 
la quale tutta era Italiana, & in quella pofe ogni confiden- 
za. La maniera poi , con la quale fi diuolgò tra nemici 
quello, che in concilio haueuadctto/fù.chchaucua la caual 
leria quafi tutta Francefa . Non fa male adunque, chi fer- 
ncndofi di gente auifiliaria,ò d'alrranon propria,nelcon- 
legliogrande 3 c generale chiama de'Iorocapi per mofirar- 
gli contìdenza;& ancora perche fcruino in diuolgarc qucL 
]ccofe,lequalidcfickriamo, che fi pub lichino. Màdcue 
il Capitano hauere il fuoconfegho particolare di pochi, 
ni buoni con li quali poi fi fanno le refolutioni,come fà 
qui Labieno. 


A-fanlat, yt crebro; explor.ttorcs in Su:'-ns mìttant , quoque 
Non n d t *pudt°s ger anturi ogni fcat . E parte molto neceliaria al Ca - 
a»' pjtano il fapere li difiegnide’ nimici. Onde Confaluo quel 
^•réVdiic'gran Capitano, il quale a Ferrante Rèdi Spagna fece ac- 
»jcif c m "quifto del Regno di Napoli, da Thcforicri auidi ricercato 
adarcontodell’entratedel Regno da lui acqujftato, efebi 
due fole partire fmifuratillìmc , ncU’vnadelle quali fi con- 
teneualafpcfagrandiflìma in procurare , che fi face (fero 
orationi,neH’a!travna maggiore in Ipic; rifpofia vcramen 
tc di faggio Capitano, tanto più a minillri rapaci . 

In omni Gallio. eorum hommnm qui in ali quo funt numero , 
eirqus boti ve, penerà funt diio/Hxm pie ospita jeruorum haietur 
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locotfc. Pire, chequcfto luogo fiarepugnante a quello, 

-che recita poco di fopra : Jdquerìus rei caufa yideeur à inaio- 
ribus in fìitutum , ne quis ex plebe centra potenti srem auxilj epe. 
ret. fuos enim opprimi quifq\ & circonvenir ine» patitur. potia- 
mo in difefa adognimodo dire], che vna parte difendefife la 
plebe, che dall’altra non foflc molcflata ; mà ch’cfli però li 
teneflero totalmente opprcfli,c quafi fchiauijcome vedia- 
mo, che il patrone batte il proprio canc;non però vuole, ne 
Sopporta, che altri lo battino. 

Sed de his duobus gcneribtu alter um cjì Druidum , alter um 
equitum . Li Druidi attendono ad infegnare le cofc apparti- r 
nenti alla religione, decidono ancora le liti,& ogni contro- 
uerlia. Cefare deferiue il tutto diflfufamcnte. Et leuato 
l’errore della religione, piacefl'e a Dio , che a nollri tempi 
cofi vi fiattendeflejche non vi farebbono tante liti, nc così 
ingorda auaritia. 

Jdoc fere ab reliquis dtjfèrunt,quod fuos 
deucrint,yt munus militi * fujlinerc pojjtnt , 
patiantur. Tra gli altri inflittiti olferuano quello; e tengo- 
aio per cofa difdiceuole il lafciarfi venire innanzi il figlio , • 

-fin tanto che non è atta alla guerra Si potrebbono quiai 
arroflìrc alcuni moderni, che non folamente non gli prohi- 
•bifeono la prefenza,mà con cflì fcherzano,& anche con pa 
role lorde , le quali tanto più fono facili aHimprclfionc* 
quanto che cadono dalla bocca del padre. 

Paullatim ajjueftfli fuperari , multi fq\ 'vieti prxlijs yhefe 
quidem ipft cum iUù •vi r tute comparane. Mentre difeorre de* . , . <( 

coftumi de’ Tedefchi, dice, che quelli altre volte furono 
più valorofi in guerra, che non erano li Fracefi; Mà che poi 
alfuefatti ad eifer vinti, con quelli ne anchefono da para-- ch _ , f . 
gonare. Quello palTo è infegnato da Senofonte,&ècort-àvinc^K 
feimato dalla prauica; che qucHefiercito, il quale c folito| cenSX 
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a vincere, quafi Tempre vince, &■ per il contrario quali fem- 
mi pre perde quello, il quale è folito a perdere. Peròfideuo- 
no auezzare li foldati a vincere . Annibale cominciò à 
vincere, 3c con fi bello principio tanto fegui. che quafi fta- 
ua per deftruere qucli’inuincibilc Repub.di Roma: All’in- 
contra poi cominciò vna volta à peidereul che poi feguen- 
do tanto perdè, che ruinò fe fteiìò,& la patria in modo,che 
quegli vccife fefte;To»quefta dal nimico fu gettata a terra. 
Cefare quando hebbe la rotta Tituriana, nò fi quietò mai,, 
fin tanto che non fi rifeattò con molte rotte date a nemici 5 
& li Francefi quanto animo prefero dà quella tenue vitto- 
Sor* vì£ ria » ch * P ur °° n ^ raude haueuano ottenuto ? Il Turco fin 
**• adeffo è flato quafi inuincibile ; Hora , che dal Prencipe 
Tranfiluano hà riceuuto due rotte, accompagnato dal po- 
co valore del Capo farebbe facil cofa il rumai lo, fe vi fofle : 
Prencipe Chriftiano,che potendo voleffe .. 

Cogunc eyuìtum duo millia Sugami» i . Mentre Cefare da 
r , n uI _ il Tacco alle bagaglie delli Eburoni,hora volgarmente 
E#*.. detti Liege,fubito fi fparge la famaj& in vo fubito per cu- 
pidiggia di preda padano il Reno duemila caualli in vn 
tratto medi infieme. Bifognadiie, che quelli popoli era-, 
no molto più bellicofi che li prefenti i Però che cosi predo > 
que' paefi. mifero infieme due mila caualli da combattere, . 
che hoggidì li .medefimi.non ne mettcriano infieme due- 
cento indue mefr.. 

Cicero, qui per omncsfupcrhrcsdìes praccptis Csfarìs fummd : 
diligenti a miùtes in caflrii continuijlet , ac ne calonem quidem ; 
quemquam&c. Al comandamento di Cefare per Tei giorni i 
mai lafciò vfeire ne pure vn ragazzo . Poi quando fi rifoL 
ue di lafciarne vfeire alcuni malati, che manda per pigliar 
. aria j pur li manda fotto vn’infe gna . Si deue ammirare la . 

difciplina di quc. tempi tanto, quanto li deue piangere, 
kprefente.. Hoc 
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Hos fulfe^uutì calonos , ccpùtsfqtu codcm impeti * , militum 
Virtuteferuantur. Li faldati, li quali per diuerfa occafione 
erano yfeiti, nel ritorno truouano gli alloggiamenti affe- 
diati. Non fapeuano,che fare. afla fine Yattifi d’animo Zifoliitiorfe 
l'vno all’altro fiotto la guida di C. TrebonioCaualierRo-‘r,* c ° fa 
manovrarono animofamentc firà nemici , e tutti fin al mi- 
nimo entrarono nelli alloggiamenti fialui . Cofi fiatte rifo- 
lutioni molte volte fortifeono quelli effetti. Et anche 
gioua mifichiare fanteriaconla caualleria, che fanno fat- 
tioni grandi . Qui Celare dicendo: MilìtumYirtute inten- 
de della fanteria; che per ccccHenia cosi la chiama, effen- 
•do qudlada lui molto llimata . 

Muntiti fuit edam poH dtfcejfum hojìium terror 
Perche péfauanOjchc ritrouandofi ancora viuoCefare,co- 
ftoro nó haurebbono hauuto tato ardire, anche alla noud~ 
la del fuo viuerc ftauano molto dubbiofi,fe credere lo do- 
ueuano . Haueuano nel Generale tanta fede che cflendo 
egliviuo fi teneuano inuincibili. Che l’elfercito habbiaFedeectedi 
gran fede nel fuo Capitano, e precetto di Senofonte in di Ci " 
molti luoghi. E d' Annibaie nc fà fede Liuio. In che ma 
niera poi s’habbia d’acquiftare tal credito ; l’ifteffo Seno- 
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(<efar ad 'vexandos rurfui hoHes profeSlus &C .Quando ift- 
tefe la infalenza di quelli Tcdcfchi, li quali erano fiati per 
leuarc da gli huomini le fue legioni , e dalli alloggiamenti 
le fue ricchezze, andò per calfigaili, emette tuttofi paefe 
loro à ferrose fuoco . Due beni faceua infieme ; p r i m aca - ^ 

fìigaua li malfattori: dipoi fi faceua molto chari lifoldati ; c 
li quali godeuanoin vedendo la morte de fuoi compagni 
folle dal Capitano cofi feueramente vendicata. 
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Difcorfi /òpra i Commentari difè farti . 
Libro VI /._ 
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Ki«<t (pallia , Cxfar^t conftituerat , w Italiani ai 
conuenttts peragendos profcifcitur , a-& cognofcit di 
P.Clodij mcrts . Tutti li commentari di Celare 
fonobellìflìmi , mà quello fettimo libro fopra- 
uanzaogn'altro. pofciache vi fonodentroimprefe bcllif-' 
fimc,& impoffibili ad ogn’altro fuori, che a Cefare . Dun- 
que dopò che tutti quelli , che poteuano far teda, furono” 
^SST mort * > c c ^ e Ambiorige redo mendico, e fugitiuo , venne, 
egli alla volta dell’Italia, oue intefe la morte di P.CIodio. 
Quelli è colui , chefù ammazzato da Milone, in difefa del 
quale vièqnella nobiliflìma oratione di Cicerone . Per la 
morte di coftui nacquero grani perturbationi nella repub. 
r j & quelle fono quelle, delle quali fa mcntione Cefarc nel* 
principio di quello libro . 

. Inditi is inter fe (falli* principe s conctlijs , s pine fi bus , ac re- 
mot k locis , queruntur de Acconis morte : bun: cafum ad ipjos 
di recidere pojjc demoflrant . Quella morte d’ Accone, & quelli * 
confegHcofiturbatihannomoltafimilitudinecon latro.*» 
te del Conte d’Agamonte, «5c ribellioni di Fiandra feguite 
agliannipalfati .onde fcquelli* che hanno conlìgliato, c 
maneggiato quella guerra, che bolle pur anche, e forfè 
più,che mai,hauelfcro ben letti, e fenfatamente ponderati ?. 
quefti, fuccclft* facilmente haurebbono gouernato altri- 
méntc qucll’imprefa... 

Simili ratine ibi 'V cr cinge lori xfeltdi plius ì Aruerntts fum- 
iti* potenti* adolefcens, cui tu pater principatum totius Galli* 
c^jnj ierat , ttfjf 3 eapn caufam , quod regnum appetebat , a ci ai- 
tate 
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iateeratinìerfe&uìf^c.Qutbi fu elètte, (e benhebbe molto 7 
contrailo , da molti per Capitano Generate . Hebbe ve- 
ramente, chi fe gli oppofe i mi egli ammazzata gente , 
mandati attorno ambafeiatori trouò , chi gli aderiua,& lo’ 
elclfe. Inquell’clettione fi fecero tre grauilfimi errori.- 
Ilprimofudarlearmiinmanodrquellojil cui padre era 
quiui fiato ammazzato per fofpetto , che afpiralfe alla ti- Airuertin «• 
rannido . Quando il padre era fiato fofpetto , neH’iftcfìa [loncdfcai- 
fofpicionedoueuaefiere ancora il figlio, e per confeguen- plta " 0, 
zaodiato. Etegli all'incontro doucua ragioneuolmente ' 
odiare^ che gli haueua fatto morire il padre. Si che il 
dargli le arme in mano, era vn renderlo più fofpetrofo,e 
per tanto più odiato. 11 fecondo errore fù non auuertirc 7 . 
aliterà fuajche elfendogiouanetto, non potcua hauer giu- 
ritelo foftìcicntc per regerc con fatto pefo * 11 terzo final- 
mente bifogna fapere,cheli tìgli di quelli grandi per il 
piùvagKono poco ; perche cffendoalleuati nelle delicic, 

&fenza buon efiercirio, non hanno forza ne di corpo, ne > 
di animo , che vaglia . Quindi communemcnte ne fegue, 
come appunto in coftui^i vede , che non potendo in altra c d , . r 
maniera farli temere , fanno fubito ricorlo alla crudeltà, u dVc»pi- 
che li faccia riguardeuofi . Coli coftui altri tormentò con ”^ poc ® te " ' 
fuoco, & altre graui maniere, altri fece morire, ad altri fe- 
ce cauare gli occhi , ad altri tagliar l’orecchie j In fomma 
non lafciaua crudeltà, laquale nonmetteflein vfo, porta- - 
do di farfi in quello modo lpauenteuolc. Vfare crudeltà è ‘ 
cofaodiofa,& è cofa d'ignorante, poiché l'vfa, chi altri- j 
mente non sà ben gouernare'. Così fà il medico , il quale ' 
non fapendo altri rimedij,adoprail ferro, & il fuoco. 

His rebus etc. in transalpinam Galiiam frofeEhiscJl.Ctfat * 
intefi li folleuamenti , fubito palla in Italia . Quiui egli . 

non • 
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monfàraentionc di alcuna difficoltà in qucfto paffaggios 
Mà Plutarco nella vita di lui non sà trouare parole più effi- 
.caci di quelle, che vfa , per ifpicgare i diifagi, che patì nel 
pa ilare de’ montijeflendo ciò flato nel corpo-'deli’inuerna- 
.ta,tcmpo cofi noiofo per molti capi. 

Summo militumlalore ad fine: shucrnorumpcrucnit. Erano 
•«udatfori li montiafprifiimi,e tutti carichi di ncuc.onde vi bifognò 
a/ceV" molta fatica per dislogare la neue, & farfentieri. Cefare 
non haueuafecogualladori, ne anche sforzò li paefani a fa- 
re quelle fatichejmà in tute le opre fi fei ni de' Tuoi foldati, 
ilche deue efierc di documento a’ Capitani de’ noflri tem- 
pi il modo di fai lo moftralo Senofonte oe’piirnilibricLclla 
Ciripedia,3c l olferuatione di ehi legge . 

triterò die cum adoppidum Senonum V tllaunodunum ~t/t- 
nijfct , ite (jucm pofl fe hofiem rclinquerct , quo expeditiore re fru- 
mentaria 'i>teretur ì op pugnare infintiti, . A trinato a quella cit- 
tà Cefare, fubito difegnadi elpugnatla per non lafciar ad- 
dietrocofa,che gli potefle dare impedimento alla vettoua- 
glia. palfo di grande importanza, ed c fiere auucrtitointal 
occafionù 

Opfidum diri fu , atque incendtt : prxdam militili u donai - 
d|H aucua Cefare grauemente affaticatoli foldati fine fred- 
t«iaui. dr,& afprezzedel viaggio, quàtoneirelpugnatione,cprc- 

£a di luoghi d’importanza . Perciò era cofa conueneuolc, 
chciiriltorafle dopòtanti fudorù Chi ben però auuertiflè, 
Celare nonfà quello frequentemente. Et quella maniera 
di rilloro data più toilo con la preda, che con la quiete, pa- 
re più da Capitani vfata. onde Liuio parlandod’Annibale 
dille * 'Trcda , ac populatt oniluf magi : , quam otio t aut requie 
gaud r.tilus . 

Centurione: in rapido 3 cum ex jtgnif catione Callorum , noni 

aliquid 
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aVtqud dSljs ìniri nnftlij intei le xifientigUdjrdiftritti sporti# 
occh i xucruntjfu fjue b-nnes incolume* receperunt . In fitti la t ,Y t jò°fi\p« 
chiane per aprire ogni difficoltà militare, è il valore . Era- |an «d»- 
no quelli centurioni mandati nella città per pigliare gli 
ortaggi. St altre cofe conforme a patti.Mentre furono den- 
tro, arriuò il foccorfo di Vercingetorige ;dal che coftoro 
s'infuperbirono di modo, che fubitoleuarono altegrida 
per allegrezza . Et quefti pochi centurioni, e foldati colti 
alla fprouìftarinchiufi nella tcrra,etrouando già occupate 
le porte, non con altro fi fecero ftrada,che con le fpade ; co 
che tutti fi faluano,conferuando anche inquefteeftreme 
occafioni queU’habito di Tempre voler effer vincitore . 

Qui bus r ebtu confetti * , Cxfurddoppidum z/luarìcutn , quod 
erjt maximum , muniti JJtmumque in fnibus ‘Biturigum at 
queagri fertili JJtmx re oione, profettusejl^uodeo oppido recepro, 
ciuitatem Biturigum je in peteftatem redatturum cofdebat. Qui 
potrebbefi cercare, qual fotte meglio,ò pure aflalirela for 
tezza principalè d’vno Statojpoiche prefa quella pare, che 
tutto il rc(to fe gli rendajonde fi sbrighi il tutto:ouero fe fi 
debba girar intorno occupandolepiazzeminori,rifer- 
uandofilamaggiorefinoairvltimo. Per la prima opinio-f' "‘fJJjS-’ 
ne vi è i'effempio di colui,il quale volendo moftrare al Ca- F'« ra . 
pitanochebifognaua prima aflalirela piazza principale , ti principi- 
li fece portare la pelle dvnbue, arida, e fecea . Quefta fe uiniiSrào* 
premeua con vn piede da vna parte , ella fi leuaua dall’al- 
tra;fe dall’altra premeua, fi leuaua da quefta. corricò poi il ! 
piede nel mezo , e cofi tutta poi flette ferma, e falda . Vo-- 
leua perciò dire , che fe fi affalifce il mezo , che è la città 
principale, tutto il redo non fi muoue, mà retta infieme co > 
quella parte oppreffo . Per la feconda opinione vi è l’ef- 
fempio di Annibale, il quale diede tante rotte à Romani, , 

Jt in particolare quella di Canne, quàdo fù auifatodal fuo > 
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Generale della caualleria,che fi trasferifle aRoma.jnc 
pure mai lo volle fare ; che quella era la ci età principal e \ 
. . • che forfè non voleua rifehiare rutto l*c (Ter cito, come gli 
.conueniua fare , fe fi trasferiua fotto Roma . Io refto nel 
mezo,neconfigliorvno,neconfiglioraltro. 11 Capitano 
Heroe detto da poeti cioè irtelo huomo,e mezo Dio,deue 
fapcrc tutto quantofrpuò fapere . Se dunq; farà tale, co. 
me delie edere , fi gouerni conforme alli accidenti , & alle 
«occafioni i poiché in alcuni luoghi farà meglio colpire il 
cuorejin altri afHiger le altre membra, lafciando, che quel- 
lo languifca,c s’ìndebolifca alle ierite delle altre parti. 

Omnium confenfu lue fintemi J frofata } 'ì4tt> die Amplila 'di- 
gititi ~drlcs ‘Btt ungu m incenduntur • Quella fù la rifolutione 
di Vcrcingcrorige. Quando vide,chcaltrimcntenonÌa vi 
riufeiua, chiamò confeglio , e mettendo in confideratione 
ie moglie fchiauc.i figliagli ammazzamenti , & altre cala- 
mità, conle quali rellano li vir.tiafflitti,propofe quello 
partito di abbrucciarc le ville , & città, che non potcuan© 
ficilmente difenderfi affine di introdurre penuria tale, 
che nontruouando Cefarc vettouaglia ne per li foldaii* 
•nc per li caualli, folle poi necellìtato à partire. fù ap- 
prouato quello parere , & fnrono abbruggiati fola- 
Rrfointionc nicnt-c nc'Bitui igi vinti città; il che fi fcceancora ntlli a U 
’ lfmer,Iia ' tri paefi . Chi fi mette quella cofa innanzi a gli occhi, ve- 
drà quanto fiera ella fia Hata, ne forfè vn’alcrafe ne legge 
à quella vgua lcjvedcrfi abbrucciarc tutte in vn tempo tan 
te città oltre alle ville, & altri edifieij . Ne altra confola- 
tione in tanta crudeltà vi era , che il dolce nome della fpc- 
rata libertà, che pur anco era nelle mani della fortuna - 
Quella imprcfa,chc follerò generofa,ò temeraria, e degna 
di molta coniideratione.. 
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Hi per certo; e xpl oratore; in fingala dici tempora , que ad 
tsfudricumapcrentur^ognafcc&at . Cefare piantatofi quin- 
deci miglia lontano d' Auarico haueua buoniflimi auifi di 
quanto lì faceua. e quella è cofaimportantiflima in guer* 
ra. 

• (fa fri; adeam partem tppidi po fitti C-efar , qux inter &*c. 
aggercm apparare , ytneas agere, tnrresd its conttituere cxpit . 
Alcuni dicono, che certi forti fatti in quelli tempi nelli pae 
fi baflì per efpugnare qualche fortezza, fono fiati cofa 
nuoua. Mà non è vero, è Hata nuoua à quelli, che non 
haueuano cognitionc de’ buoni authori; fi come ad altri c 
paruta nuoua l’andata de' Portughefi nell'India , e quella 
de Spagnoli nel mòdo nuouo,che pure turte fono fiate co- 
no feiute dalli antichi, come fi nota dà chi legge li buoni au 
thori,e li confiderà. 

Sic milite; conjolatus , eodem die rcducit in cajìra . Penfi il 
Capitano che forre di foldati haueua Cefare, de’ quali di- 
ce, che fe bene erano trauagiiati dall' cftrcma fame , 'Aqui- 
la tamen ìoxcjtab ìjs andito. Populi '/{. Maio fiate, O Juperio - 
rikv } iUorijs indigna . Di più ancora erano cofi feroci, che 
non poteuano intéderc,che il nimico non tremafle alla pre- 
fenza 'oro : Indignante; milite; C<e far , quod cnnfpeòlum fnum 
hoflct firrepùffent, tantalo /patio interi etto 0<c. Onde bi fognò 
confolarli non per alrro,fc non per raffrenarli dal combat- 
tere . 

Hat, intelligxtis, intuii, fine ere a me pronunciar!,' audite 

'/{ornano; milite;. produxit jeruo;,que; in pabulatnne paucis an- 
te dubm exceperat, Gufarne, Rinculi fque excruciauerat: ij iam 
ante edotti , qua interrogati pronunciarci, milite; fècjic letrion t- . 
rio; Or. Li Generali delle leghe hanno molte difficolta da 
fuperare , come qui Vercmg. Quelli per neceihta li retiro delie 
con la cauaileiia dalie paludi,e perciò gli furono addottale 

S molte 
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molte querele . Prima che il campo di Cefare troppo per 
quello Tuo mouimento fi forte accoftatojpoi ch'egli fi folfe^ 
partito con là caualleria fenza lanciare capo alcuno a tan- 
to cflercito; 5c che la preftezza de’ Romani non poteua ef- 
fer fatta à cafo; mà che bifognaua vi foflc qualche intelli- 
genza, come che volelTe egli più torto efler impoflefliito 
nel Regno da Cefare Hello, che da’ proprij foldati . Per 
quello ìcrtercito turco li era turbato.. Vcrcing. fi purgò 
da tutti quelli capi. Dipoi in confermatione della finceri- 
tà fua produlTe alcuni ferui,che già poco prima haucua pre 
fo, 5c hauendogli prima ammaeftrati , gli fi dire , ch’efli 
erano fuggiti da’ Romani per bufcarfida vitierc,non fi po- 
tendole legioni foftenere in piedi per debolezza. E che 
per canto Cefare haueua diflc gnato partire, quando fra 
tré giorni non hauefle prefo Auarico . Qujndi prefe occa— 
fione Vcrcing. di lodarfi, chehauellediltrutto l’clTercito 
Romano fenza fpargimento di fanguc del fuo efferato r 
con che tutto fe lo racconciliò più caro che mai. Quello 
artificio gli pafsòbene,& qualchunofe ne deue fare. Mà. 
defefferVc 0 - Senofonte raccorda, che fi deuono far vci i jperchc vna voi- 
ta,che federato s’accorga di fallita, e fauola, mai più crede 
al Capitano ne ancora il vero . 

Uqucis fxlces auerteùant drv.Qui fi parla di mol- 
tiftromentidiguerra,e di vari] artificij,li quali non dichia-- 
ro per non elfere troppo lungo, & odiofo . Chi però li vuo- 
le intendere bene , vegga il Vcgetio,& il Godefcalco , che : 
l'iià commentato } che anche imparata , come porta appli- 
carle a nollri tempi. 

Et die bus xx'v. Aggcrcm Utum pcdcscccxxx. altum pedcc 
xxc.cxtruxcrunt . Nella deferittione di quelli muri dice, 

* ch’erano larghi trecento, e trenta piedi, & alti ottanta. Ve- 
ramente tuttili certi Latini, quali hò letto io,rifcrifcono la 
~ ~ parola 
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parola (latùm) che vuol lignificare larghezza . Ma il Bar» 
delli , che lo traduce volgarmente dice (lungo) . Io non sò-, 
segli l'habbiacauato da buono authore ; Ben mi pare più 
vcrifimilcj& più àpropofito de' noftri tempi . 

Po fiero die confi lium c a per un t ex oppido profugerc, boriante , 
iubente Vercingctorige . Dà qui fi vede, che per le paludi 
non poterono cofi e fiere rinchiufi , che tra di loro non paf- 
fafiero auifi innanzi , & indietro. Perche furono cfiòrtati 
alla fuga da Vercingctorige, che pur era fuori della for- 
tezza . 

fa far fg)c. magno coortv imbrc , non i miti lem hanc ad ca - 
piendum confilium tcmpcfiatem arbitranti cH, quando Oc.Ce- 
farc matematico ecccllentifiìmo, e pcritifiìmo nell'arte ^ f , 
militare prcndeua confeglio dalle occorrenze, che fi vede- prenda Halt* 
nano alla giornata; Ne altrimentedeuc fare il Capitano occouerttC 
perche gli occorrono ordinariamente cofe,che non fi pof- 
■fono maneggiare conforme à primi proponimenti,nepof- 
fonoafpettardilationcperchiederconfeglio altroue. 

Hofici , re noua pertcrrit^muro , turribufq] dcicEli , in foro , ac 
locis patentiorìbus cuncatim confiiterunt . L ordinanza del E cof - a 
•cuneo c triangolarci quella fi fece, acciò potettero com- 
battere ordinatamente da qual fi voglia parte fofleroaf- epcia '' 
faliti . Mà fu bcllilfimo il partito de’ Romani, li quali non 
Iì-tcntarono; ne doueuano far altro mouimento ; perche li 
Francefi allora come difperatifi fariano difefi gagliarda- 
mente con grandifiimo danno de’ Romani. Cosfjlù me- 
glio, che lafciatili rattredar da fc ftelfi prefero commiato. 

Sic O* fenabenfi cxdè , C> labore operis incitati , non <etatt 
ecnfcclis^non mulieribm-non infanti bus pcpercerunt . Frano CO - 
fi arrabbiati li foldati fi per il tradimento fatto à fuoi com- 
pagni , fi anco per le fatiche foffritc nella (Tedio > che non 
raccordandofi in modo alcuno di preda tutti ammazzaro- 
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no d’ogni fefl"o,e diogni ctàjdi modo che.dit]parantamiU . 
ch’era no , ne joprauanr irono ottocento, fcampari per la 
prellezza della fuga . Non fi può già dire, che quella non 
lìa crudeltà ; la quale mi pare più miferabile,che non fù 
labbrucciarucnto di tantecitta,& altri luoghi. Adognimo- 
do è in qualche parte da Capi cani efeufata, che fi faccia per 
atterrire altri opinati. Accrebbe peròqucfta crudeltà il 
vedere tanti miferi vecchi, tante fcmine.etanti pargolet- 
ti bambini, che rcllarono nella communc pena, fe bene nó, 
erano (lati nella commune colpa . Quelli ottocento che 
fuggirono, hebbero ricorfo da Vcrcingetorige,il quale 
sbigotito dalla cola , e (fendo di notte, per non isbigotirc 
anche relfcrcito, li fece accettare con ogni fecretezza , & 
alloggiare feparatamente . 

Itaqu: 'bt re liquor um Irtiperatorumret aduerft auth ■ritatem 
minuunt , ftc huiut ex contrario di trnit.u , incommodo accento , in 
die augebatur . Vercingerorige niente sbigotito da quello 
cofi graue colpo fece vn’oratione airdTercito,& feppe co- 
fi ben dire che non folo non rcflò odiato dalli foldati,mà 
più che mai amato, tanto di forza è nel lapervfar qualche 
bell’artificio particolarmente apprello il volgo . Egli non 
fidamente mollrò,che non hauelfe parte alcuna di col- 
pa , mà tutto il contrario, fi che feccgli vedere , che quel- 
la difefa fù fempre contra l’animo fuo , tlando che l’haue- 
tia voluta con l'altre città far abbrucciarej con che fi acqui- 
llònonicdi guerriero mirabile, & quali prefago dcllcdif- 
gratic,chc loprallarlno . 

Primumqueeo tempore Galli cafra munire injìituerunt ; 
fu funt animo con fi e ma ti } hotnines infidi labori!, cmnia , qux 
imperarenturjiln patienda ì &' perferendaexifirnarent . Li Ca- 
pitante’ noitri tempi dicono di non poter far lauorare li 
iòldati per non e Aere auezzi . E pure quelli ùnfueti labori #: 
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lauorano alla gagliarda , ne ricu Parto pelo alcuno , benché 
graue, mercè che i Capitani fanno l’arte. 

/am prope hyeme confetta, cum ipfo anni tempore ad merendi 
bellum yocaretur, & ad bofletn profeti fii confettiti fet, Jtu: cum 
ex paludi , syluifjj elicere , fette obfedione premere p ofeet Cfc. 

Celare dopòThauererilloratoi faldati da lunghi ilrazzi, A<r e d 
che haueuano patito, vedendo la primauera, delibera ò d i de f,a 
cauare il nimico dalle paludi, e felue,ò d'alTediarlo dentro. 
Cofi deuono auucrtire li Capitani , che quando non fi può 
disloggiare il nimico, fe non con difauantaggio, e pericolo 
grande, allora bi fogna attediarlo; che hauerà la vittoria 
con minordanno. 

E rat in magni? Cxfaris diffcultatibusres , ne maiorem afta, 
tir partem fumine impediretur . Và mifurando il tempo, del 
che non vie cofa,dcllaqualehabbiail Capitano maggior 
carellia.perchc patfata la Cagione di ilare alla campagna, 
fuggono leoccafionidi fareleimprefc;ftandoche fi mina- 
no quelli, che fuori di tempo, & in mala ftagione vogliono 
ilare fuora. 

Pottridie cum duabus legioni bus in occulto reflilit : reliquas 
copiai cum omnibus impedimenti ?, }r confueuerat,mifet,demptis 
quarta qaibufequecohortibùs, ì/ti numerar legionum confeare 'vi- ^ 

dere tur. His qua longt ffeme poffent, progredì ta ffes &c* Quello c>le. 
tello patifee graue dtlficoltajperche Cefarc trattiene feco 
due legioni intiereda quali con molta fecretezza tiene na- 
fcolle. poi foggionge ,che lcuò dà ogni legione la quarta 
compagnia, perche il nimico non fi accorgelfedel manca- 
mento de faldati, e per confequeuza dello llratagema. Mà 
fe haueua feco due legioni , che ocorreua leuarc ancora le 
quarte compagnie ? & fe non voleua , che il nimico auucr- 
tiite quello fuo penitelo, perche trattiene feco due legioni 
intiere ? Si potrebbono dir moke cofe in quello tclto;mà 
« perche 
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•perche nifluna appagarintelletto , è meglio dar le mani, e 
confettare, che io non truouocofa, la quale poffa fodisfare 
^compitamente. 

ìifdem fubltàsrfuarum parsinfcrior integra re mandi Atrfon- 
•pomi n qui temreficert ceepit. E cofa marauigliofa la difciplina Ro- 
«E™' maniche tanti foldati quafi alla prefenza del nimico Gia- 
llo nafeofii e fecreti,Scche in vna notte fabrichino vn po- 
tè, Stanche lo pattino. MàVcrcingetorigefu Golfo; che fe 
hauelfe letto, quanto fcriue Senofonte, oue parla di pattar 
•fiumi, haurebbe vfato altra diligenza nel far tagliar i pon- 
ti . Bifognaua fargli Grappare affatto ; poiché li vecchi 
fondamenti non potè fiero fcru ire al nimico per rubri- 
carli ; Che quindi poi ne firguì la ruinadi queG’imprefe - 
A Luigi Vndecimo Rè di Francia, quando venne alla guer 
ra contra Venetiani,pa(faro il fiume Ada, ditte il gran T ri- 
amiti© Capitano vecchio.edi valore, che liaueuanogià vin- 
to; tanto importa il paffard’vn fiume. Cofi fece Profpcro 
•Colonna al medefimo fiume Ada contra Francefumolti cf 
fempi di queGo fi truouano nelle hiGoric . 

.1 Equcjirique prxlio eo die leui ficio . Fù cofa pcricolofa lo 
Sci rimile- fcaramucciare; perche li foldatidi Celare erano Gracchi, c 
tu vuie. CO mbatteuano contra foldati frefehi. Mà pure femprc fi 
fanno molti buoni effetti: fi mantiene la difciplina; fimo- 
Gra cuore, & fi fanno molti prigioni, da quali Tempre cauoiì 
qualche cofa. 

Perjpelh yrlis fitn^qux poJttA in AÌtiJJtmo m otite omnes Adi - 
elfer rie" n"**’ tuS diffrilcs hahdat^de expitgnaticnc defperamt . Et è precet- 
timi. codi Senofonte, Sccprattica di tutti li Capitani di grande 
valore, come fi vede neH'hiGorie, riconofcere in perfona li 
fichcofi fecero Pirro, Annibaie, Cefare, come quiui, & al- 
t rene fi vede, fe bene, che è cofa molto pcricolofa, e molti 
ancora v’hanno lafciato la vita. Certi guerrieri de'noGri 
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tempi dicono 1 , che gii antichi non haueuano fortezza buo-?"** jjjjg. 
na . Mà molto s'ingannano. Perche la piùantica guerra., J°pi* «nu- 
che fi truoui fcritta,e quella di Troia, fcritta da Homero,la c ' 
quale fa attediata dacofinumerofo efferato, come fi leg- 
gci&adognimodovi fi ftette fiotto dieci anni, ne poi anche 
potèeffer prefa per forza, mà per inganno . Come ciò po- 
teua effer vero fienza gran fortezza ? Perche Tiro non po- 
tè reftarprefo per forza d’Alelfandro Magno , Vtica da 
Romani, Gerufalemme,c tant’altred altri gran Capitani,, 
fé non per le fortezze mirabili, che haueuano?Et Auarico 
quiui contante difficoltà fi è prefo, e Celare ftelfoconfi- 
derata minutamente Gergouia: de expugnutione dcfperauit. 

De obfc Jftone non prius Agendum confituri , quAtn rem fru - 
meni xri a m ex pedi fot . Quando conobbe, che non fi poteua Affcd.»vuo. 

/ * ** 00 % ti* /v» j« * • pi* • ^ le ^rjn prò* 

prédere co violenza, peso all allealo; ma prima di lar 1 co-uiiione <u 
ri cò il formaroj la qual è cofa principaliffima da còfiderar- vwt0U *si' 5 * 
fi da quelli, che vogliono metterfi all’alfedio . Nè maggior 
difficoltà nclfialfediodi Troia truoua il poeta, che quella, 
delle vettouaglic . Quando l’elfercito caminar^w» feip- 
fimalit '.dice Catone Màloftar fermo , è fpefainrolera- 
hiliffima. 

Principe! cArumciiùtatum, quos fili ad conftiium capcjjcn- 
dumdelegcrAt,primA luce adfeconuenire quottdieiubel>At. Mai 

fa mentione Celare , ne altri , che ciò fcriua.che Vcrcinge- «»« fi * 6 - 
torige prendeflc configlio , fuor che in quella occafione . 

Quelli giouanotti, che hanno tali offici publici, hanno be- 
ne feco li configlieri. Ma perche hanno ancora molto più 
adulatori, da quelli quelli rctlano fuperati. Quello fccretò 
veleno fuggerifceàprencipi , che delle imprefcconfiglia- 
techiede l’honorc il configlicre, & il giouane’, che tutto lo ■ 
vorrebbe per fe ftelfo, tiene li configlierifolo per pompa , 
fin tanto che fi viene-alle Uretre . Allora poi quando vi è 
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pericolo di perdita, s’ammettono li configlieri in parte,, 
per poi fgrauariì di quello fcorno, che gli ibpralla, come 
fa hora Vercingctorige. Mà è anche peggiore la fpecie di 
que’ Capitani , che (tanno fino 3l fine opinati nel fuo pcn- 
fiero, e quando poi hanno perduto, incolpano la fortuna, ò 
qualche altro accidente di quello, di che a loro fidcucla 
colpa tutta . 

Et) dtt milites funt pattilo minut DCC. dejiierati . D i fu fa- 
fame nte nel tetto fi legge fcritta quefta giornata , c degna 
dettene veduta. Si vede in particolare, che Cefare mai 
hebbe occafione dilamentarfi de fuoi foldari di timidità, 

AHaiti ron ^ k cnc tr0 PP a audacia, & animo.che fc bene c difet- 
terò eflcr tOjCome rifletto Ce fai e rinfaccia a foldati , c adognimodo 
meglio l’ardire, che Pinfingardia. In qucfto affatto, clic fu 
cofi difordinatOjCome fi legge, in quelli noltri tempi faicb 
bono rettati morti molto più di gran lunga per ciierui in- 
tiodottequellemaledetteaimedi fuoco. Per quefìode- 
Honoeflfere molto più prudenti li noftri Capitani neldaie 
glialTalti. Ne fi deuonoi foldati mandare all affalto fen- 
za prima hauer ben conofciura la batteria ;chc altrimenre 
fi mandano alla ficura morte. Et le alcuni ne foprauiuono, 
reftano cofi sbigotiti, che fuoii di fe fletti per vn peno 
non fi rimettono. 

'Uifcedentiltts bis Irtuiter fua in oslcduos menta expojmt . 
r*ne/ido re ^ ^ rinfacciare ad altri li beneficij fatti , come 

ripoffa nn— diceTcrcntio . Màall’ingrati, & incafo tale, quale fi rap- 
facciate. p rc f cnra a Cefare, fi deue concedere quello rilentimcnto. 

• Hismandatiscosabfedinuftt . Pare, che Cefare falli la- 
ri magnani. feiando andare Epcrcdongc,& Vii idomaio, quali fapeua, 
tmtauano folkuamenro . Mail magnanimo c tale, 
che Tempre penfabene, & egli c cofi lontano da gl’ingan- 
ui,che non sa quafi couccpirc in alni viltà cofi grande . 

Ledale* 
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Legata! ad Vercingctorigcm de pace AtnicìtU'e wcilianda 
&c. Quelli due traditori, che hanno vn pezzo feruitoCe-^*» 1 "* 1 - 
fare,vedendofela bella, fubito voltano le fpalle,& fi danno 
ad altro Signore. Cosi a noftri tempi molti principali di 
Francia dopò hauer feruito molto tempo Filippo Rèdi 
Spagna, & dà lui hauer cauati molti thefori, alla fine l’han- 
no abbandonato^ fi fono accordati con il Re di Nauarra. 

Seli miniftridi quel buon Rè hauclfcro letto,e confiderà- 
tobenc quello palio, farebbero forfè fiati più cauti, e fi fa- 
rebbono gouernati altrimente . 

lam C*far a Gergouìa difccjjtjfc audiclatur . Si CNlouaua- 
no in tanti trauagli, l'vno lontano dall’altro Celare , e La- 
bicno ; c pure non fi auifano ricendeuolmente delle cole 
loro. Bifogna credere, che eflendo il paefe inimico, non 
poteflero pafiarc auifi . Poi anche potremmo dire, ch'era- 
no cèfi attenti al combattere, che non fi raccordauano tal- 
loia d’altrochcd'armi,edi langne. 

Tanti s fubito diffculcatibtvobicElis, ab animi lirtute auxi- 
liumpetmdum'videbat . Si truoua Labieno in tante angu. vaie più i’s- 
fise ;e pure non dimanda palio, non cerca accordo, ma foIo^“; tha k 
dal valore dell’animo hà riccorfo per aiuto. Come deue 
fare ogni generofo guerrieroj che fc non ha grand'animo, 
può far-c poca riulcita . 

Quinjue cohortcs , qua-s minimi firmai ad dimicandum tjìe 
exifiimabat, caBris prxfidio reliquit ; quintine ciufdem leaionis 
reliquasde media ntflccumomnibtuimpcdimcntii &c. (Quindi j^joni * 
fi vede, che le legioni di Cefare non erano più, ncmeno’di 
diecc cohorti; quelle poi ad vna ad vna quanti foldati ha- 
uefièro, chiedine à Modello, & Vegctio, li quali dicono ef- 
feruene fiate di maggiore di minor numero. 

La bienni milita cohortatm , fu* prifiituc Yt rtuìis , &<to: 
fecmdijjtinorum pr<cliorum memori am ton.O'c, Non folamen 
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te Cefarc, quando veniuaroccafione,cflortaua,3c animaua 
li foldatijmà li Capitani priuati ancora; tanta era la virtù, 
fedelta,& anthorità loro.' 

Alarno dolore Aedui forum f: deicSios principatu . Tù per 
fuffragio publicodatollmpeiioà Vcrcingetorige .la fen- 
tirono male altri Franccfi, che non roleuano ccderfil’vno 
all’altrojil che ancora vfafi a noftri tempi ; onde poi ne na- 
fcono tanti mali . 


6 qui tesai? his accerfit ,g/ leuis ama tur 4 pcdites , qui ihter eos 
n * 11 ' prxliari confutuerant . Vede Cefarc il nimico fuperiore di 
cci pochi. caualIijSc egli fubito prouede al tutto, & accrefce il Tuo nu- 
mero. E cofa degna di confideratione, che Cefarc in tan- 
te^ cofi fiere guerre mai fa mentione di danariine mai re- 
tta impedito di fare ciò , che vuole, per mancamento loro. 
Anzi pocoprima per tradiméto in Nouiodunogli fono tol 
ti li dinari, il grano, & i caualli, e pure ade(To olrra le fpefe 
ordinarie truoua dinari di mandar a far gente, & a metterla 
all’ordine. Da cent'anni in qua nelle milirie noftre dal-- 
tro non fi parla.chc di danari; Anzi nella bocca de più fag- 
gi, e prudenti guerrieri già vi è quel prouerbio,che il dina- 
ro è neruo della guerra;il quale hi prcfo piede di faldilfima 
Danari mai fentenza . E quel, eh e peggio, vedonfi hoggidì le imprefe 
r ^e«*mo. an ^ ar a male P cr macamento di danari; benché mai ve nc • 
fottero tanti, quanti a notti i tempi ; che per la feoperta del . 
Perù a noi ne vengono in quantità ftraordinaria. Si fpen- 
dono netti etterati li milioni d’oro,e mancano nel maggior - 
bifogno,fi che il tutto cade in ruina . Se, come dice Seno- - 
fonte , il tutto fi riducclfe : c Ad hommibus , rebufque humanis : 
^«Of<rW«/»:le.cofeandarebbono meglio ;mà perchela. 
railitia prefente fi ferue malc e de gli huomini,e delli dina- 
ri, perciò malc la vi riefee. , 

Permani ab dextro latore fummum iug'.im naQt , hoftes loco 

depel - 
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deptUuntifugientesyfquc xd flwnen^ii &*c.perftqu't'ìt4r ì <:o>ru 
plurefque interficiunt . Quella caualleria, che hora mette in 
fugail nimico, e lo feguitacon tanta brauura, poco prima loidato. 
inimica di Cefare, quando contra lui volfc combattere, fa- 
cilmente reftò vinta . Horachc per lui combatte, con ogni 
facilità, c valore refta vittoriofa. Et quella lode tutta fi 
deueal Capitano, che fà buoni foldati. Era la militiadi 
Celare compolla di varie nationi,e tutte dal valor del Ca- 
pitano furono ne’ gradi de’ buoni, migliori, & ottimi . An- 
che li Capitani de* nollri tempi fi prefumono molto ;je pe- 
rò hauendo gente di varia forte, che gli ferua, li fanno riu- 
feire a gradi de mali, peggiori, e pefiìmijtanto è lontana la 
profontioue dalla vera feienza dell’arteria quale tante vol- 
te da Senofonte c raccordata. 

CxJ<xr imped imentts in pnrimum collem dedurli s C V er- 
cingerorige vedendo, che la vipalfa male, fi retira in Alef-JrThe'^r* 
fu . E Cefare fa ridurre tutte le bagaglie fopravn colle. fian#- 
Per impedimenti comunemente s’intendono le bagaglie 
<le' foldati. Credo però, che con quella parola volelfero 
ancora intendere gl’inflromenti di guerra , & le machine , 
chcin quella fi adopranoj come farebbero a nollri tempi 
quelle, con le quali fi conducono l'artiglierie,3c altre li- 
mili. 

'Terfpefh urli: Jttu &*c. Mentre Vercingerorige fi retì- 
raua in Alcllìa, Cefare fcguilloallacoda, & gli ne vccife 
circa tremila della retroguardia.il terzo giorno arriuò fiot- 
to Aleflia,e quiuiconfiderolla molto bene. Quella for- 
te? za era lituara fopravn colle molcoalto, e per tanto ri- 
guardeuole . E deferitta da Cefare, come ancora fonotut- Si «» *** 

... r . r . fcmowu». 

ti li liti d importanza ; il che penlo ha per auilo, anzi pre- 
cetto a Capitani, li quali, quando fono in campagna, òeuo- 
no molto bene auuertirc à liti de' luoghi. 

T a Cer - 
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Cjtrmani acriut •vfque ad munitnitts fcefuuntur. fit m*gnè 
Q^t^j- cxdts ^Quelli Tcdefchi li feguirono]animofamentc,ne voi* 
dato, ‘ fero ritornare fin tantoché non hebbero fatto graueflrage • 
del nimico. Hora fono gli vltimi a ritornare, dopò l'ha- 
uercombattuto valorofamente . Et fono pur quelli fleflì, 
li quali , quando Cefare di là del Reno gli daua la caccia , 
fugirono come Cerui . Mercè , che l’hauere Capitano ta- 
le, gli hà fatti leoni. Echivuolfarelifuoifoldati di que- 
lla forte, fi faccia prattico nella Ciripedia di Senofonte , la 
qual èpicna di limili precetti* che con quellsLdilciplinafa- . 
rà buona milicia . 

Difcorjt J opra /’ ottnuo Libra, che è di tl ir Lio . . 

Aini (j filli fi demSla,Cafar cum fcjc.complures code 
tempore ciuitates renoufire belli confili* nunciaban - 
tur 3 cottiurationefjue facere. Pofc Cefare in guar- - 
niggione li foldati già fianchi per tante guer- 
re paffete, & licollocò ne’ luoghi più fertili della Fiancia 
per trattargli meglio, quando intefe nuouc turbulenzcdi . 
quelli popoli .. Fàil confeglio di quella gente, che non 
hauendo ne con le forze , ne con gli abbrucciamenti delle 
c i £ tà, nc con altra maniera potuto feommiatare Celare 
‘"perni. . dalla Francia , penfarono di accendere la guerra in molti 
luoghijche douendofi per difefa di tutte le parti diuidere li 
Romani, potcuanofacilmente efiere fuparati*con che hau. 
rebbonoeflì ricuperata lanticha libertà fua. QueflodiF 
fegnohaueua del ìiufcibile, fe non foffe flato prcuenuto 
dalla vigilanza di Cefare, il quale ad ogni cofaflaua mol- 
to beneauuertito. 

lpfe equità tiu prx fidio pride k' al Jan. ab oppido ‘BibraBe prò • 
fiffitvr c^c.Per impedire que’ primi diffegni,lafcia M. An 
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tomo luogotenente stili alloggiamenti,* egli con lacaual- 
leria fi parte da Bibratte alla volta dellabuodecima legio- i'inu«n*. 
ne . Non muoue la fanteria , perche nella mala ftagione 
deH’inuerno patifce troppo appetto acaualli facendo lun- 
ghi,* prcfli viaggi, qual era quello. Etcofi faccua Cefa- 
recon tutte le fue legioni, le quali non lafciaua metterfi in 
viaggio nell’afpra ftaggionc deH‘inuerno,fuor che per nc- 
ceffità graue. 

Qua, celerità te O fi 'deics amie os rttinebat , ftj dubitante s ter- 
rore .id condanne* pacis adducebat. Vi arriuò addofio conr ,t,i< ’" C3l|j 
tanta preflez.za, che fece molti prigioni,, sbigoti molti po* 
poli, impedì molti inconucnienti, & fi fece molti foggetti. 

Pare, che con quelle fattioni alla fprouiftafi faccia, quan- 
to fi vuole ... 

C<* /ar militi bus prò tanto labore,ac patìentia : qui brumali bus 
diebus ì itineribns di fpciUimis, frigoribns intolerandtSjJìndioJtf- 
fime pcrmanferant in labore gdc. Ahi foldati , che valorofa- def^Tner'- 
menre haueuanofoffcrti ,e patiti tanti ftentideirinuerna-’^jis 1 , * 
ta,Cefare fece vn dono di cinque feudi per ogni foldato, e 
di cinquanta per ogni centurione . Quello dono per la 
qualità di que’ tempi è grande ; ne-' quali non fifoleuano 
vedere altri limili . Soleua dir Cefare, che non folo quel- 
lo, che doueua,mi quanto egli pofiedeua, tutto era del fuo 
esercito j con la quale liberalità fi teneua l’elfercito mole* 
obligato . In quello fuo donatiuo non fa mcntione alcuna 
de’ Tribuni, & altri maggiori Officiali a vergogna de’ no- officiai ir. 
ftri tempi, ne' quali fé il Prcncipe dona qualche cofa all’efi ^f rni ‘ rsoa * 
fercito.li capi ne forbirono la maggior parte . Anzi nel- 
le ftefle fpeditioni in vece di riportar a cafa infegne,* tro- 
fei di nimici, altro non ftudiano, che di riportare tefori an- 
cora d amici lafciando vgualmcntc poueri li foldati , & li 
padani . Et quelli bora fono più lodati nelle imprefe di 

guerra, 


tjy energie 
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guerra, li quali hanno più delti altri rubbaco; colà che t ra- 
fie in confequenza molti mali. 

ìli climi* dìccrct c. Sta Ceforc nelli alloggiamenti , 
mànonotiofo. Attende a far ragione a popoli, & a ton- 
Frwre di cor dar le differenze tra loro , acciò che per ladifcrepanza 
oc pJ "^qualche parte non fi dia al nimico. Cantra l’vfo de’no- 
ftri tempi, ne‘ quali molti Prencipidebolidiforze ,ma più 
d’animo tengono diuiiì li Tuoi fuJditi, penfando thefauo- 
rcndo più alì'vna,che all’altra parte ita maggior legno d’- 
imperio. 

JtdxcimptrAfvAlio pedum. 1 2 .mimiriyCorom/que prò hac ra - 
itone eius altitudini* inidifictri , Celare vedura la moltitu- 
dine de' nimici piglia vn po(lo,c quello fa bailionare; poi 
reto correr, c .jj ce Hirtio: £onntfauc prò jr-c. V n tefio di Parig' in foglio 
Jegge: LoricnUm ; in vece di Coro*;/.' : licheni! paiepiùa 
propolito. Quel (oronif io non vcJ > , che cofa voglia im- 
portare, nc che lignificato poli h.Jcr in quello luogo. 
Màquel LoticuUm può, lignificare, che alla proportione 
.dell'altezza del muro vi face (le fabricarc vnadikla,quale 
C quella, che li nofiri architetti fatto il tei rapicno chiama- 
no la camiiia;& è vna muraglia immediata al terrapieno, 
tolta la metafora dalla loricata quale è guardia del petto, 
e trasferita alla muraglia, la qual è guardia del terrapieno, 
ò ba linone. 

Al uni ri mi et otjlrd . Ccfare atlanti dia l’alfalto al nimi- 
se nei'tem.co,e vengbi al fatto d’arme,fa fortificare il campo, &quc- 
Krme'.Slb fioè fuo vfo . Pare contra la difciplina militare j perche 
bia flfomfi- quando li foldati non hanno fortezza alcuna da ricourar- 
ca.e a tapo ^jf 4nno |~ pjy animofi, fapendo, che gli bifogna ò vincere, 
òmorue . Alcrimente combattono con languidezza, ficuii 
di filuarli nè fortificati alloggiamenti jchc fono a foldati 
vn a Ile età me oro alla fuga, quando foprafianno li pericoli . 

E vera- 
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E veramente coli la parta con i faldati timidi , e paurofi,i 
quali non bifogna parccchiare fimilrefugio. Mà quando 
fi conofcono generoG , c che dal canto fuo fagliono far 
ogni opra , è bene apparecchiargli qualche rcfugiodari- 
courarlì, quando G truoualfe, che la forza inimica notabil- 
mente preualdfe; che farebbe poi pazzia il volerli far am 
mazzar fiordi propoGto,cquafi volontariamente. Perche 
Cefare haucua faldati di quella lorte, per tanto gli voleua 
le lue fortezze* 

Cum interimnulla calamitate ytflus Corpus &c. Nell'vl- Mortrdì C« 
tima defperatione iù piegato Corbcoa réderfi,3c egli vol. pKan#- 
fe piu collo menandole mani efler vccifa. Morte degna 
d’rn gencrofa Capitano, volendo più torto così finir la vi- 
nche faievn’atto indegno clfendoui difputa fràglianti-- 
chi,fc fi potelfe chiamar buon Capitano, chi viuoanda.Te- 
prigione nelle mani de’ nimici.- 

Sed tamen fe conteniumforepana , qiiam fthi ipfecontraxif- 
fent. Si potrebbe cercare quiui,fe Cefare doueuacaftiga- 
re quelli ortinati feueramenrcperellempiodelli altri, oue- d#no - 
ro fc fece meglio in accettargli perdonandoli . Vi fareb- 
bono ragioni da dire per l'vna , e l’altra parte . mà perche 
Cefare gli perdona, penfiamo che quello forte il miglior- 


partito. - 

Jpfe ad yxjlando ; , depopulandofquc fnes tslmhorigis profi- 
cijcitur . Hebbe così a male l’inganno , con il quale gli fu Seuer* 
ammazzato Titurio, e Cotta con li fuoi faldati, che hauen-cU*fuoi. . 
douc aderto buon’occaGone, vuole in perfana farne ven-- 
detta . Con che moftrando quanta ftima faccia egli de’ fai- - 
dati, fi fa da loro grandemente amare . E inficme anche : 
atteriua altri popoli , che mai haueffero ardire di far vn fi- • 
mile tradimento.Cefare era per fua natura molto demen- 
te; mà però aUeoccafionifapeua efler feuero . - 

ah 
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%Ad poHremùm cuniculis ~)>enx fontis inter cifie funt , atque 
Aue r ft . Dopò altre nobili imprefe Cefare corfe all'oppu. 
gnatione di quella mirabilmente fortificata rcrra;etro- 
j ^SlleTì uan ^ 0 ^ a fortiflìma per il fito,e ben fornita di grano, pensò 
jofofo n«u! di leuargli l’acqua la quale dopò molti (lenti leuòdiuer tea 
Mie ’ dola con certe folle fotterranec. Ciò non haurebbe egli 
potuto fare, le non folle llato buonFilofofo naturai esat- 
te principaledibuon Capitano. 

Cafar cum fiuvn lemutem copnit.tm omnibus feiret ÈTv.Pre- 
<?e! Seueto.f° quello luogo Celare fece tagliar le mani a tutti quelli, 
che haucuano portato armi , acciò per quello e (Tempio al- 
tre città non fi ribella(fero. Veramente bifogna cercare 
di parer manfueto, e clemente ; ma nelle occalioni non la- 
feiar in parte la feuerità. 

Drapes , quem captum cjjc i Q Animo docui &c. Soprauan- 
/rr irjnìmi- sanano Drapete, & Luterio ,che a Cefare poco prima ha- 
T ireuanofattograue contrailo. 11 primo fi diede la morte 
lentamente da fe fteffojl’alcro da colui, nelle cui mani fi pé- 
faua faluo ; fù confegnatoaCefare i merce che nelle cala- 
mità gli amici diuengono nimici . 

Qui & Yirtutis.C?' generis Jummam nobilitatcm haùebat. Li 
V3 ‘ tedi antichi quafi mai fanno mentionedi nobiltà , che nou 
vi «nettino il valore ancora; quafi che quella fenza quello 
non vaglia punto . 

Aqmtaniam nunquamipfc adijjèt } fcd T. Crajjutn quaderni 
ex parte dcuicijìct &c. La Guafcogna da P. Crafib , e dalla 
venuta di Cefare fà fatta ferua. Poiinuernate le legioni 
andò Cefare nella Prouenza,truouandolì alle loro diere a 
fargli ragione, &prcmiarquelli,chcbcnel haueuano fer- 
ito; perche la falute de’ Romani nella ribellione de' Fra- 
ecf j tutta dalLa fedeltà loro era dcriuata . Cofa degna di 
confi Jcratione ^ La Guafcogna hoggidi (limata la più 

belli- 
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fkllicofa nationedi Franciadavno ragazzo , ch’era jCraf- d y^J]J 
fo , edall'arriuo di Celare fù foggiogaca . & li Prouenzali fi incitar c«« 
a nollri tempi llimiti di poca fede , allora con la fede fua hllm '' 
diedero la vita à Romani .tralafcio molte ragioni perbre- 
uic.ì, dico folo, che l’aria, l’acqua, la terra, & il fuoco non fi 
cangiano: ben fi murano i goucrni, chetali erano allora, e 
tali in quelli tempi, che altri fono diuenuti più generoli,aI- 
tri manco fedeli . 

Cxfor-, cum in Selcio h yemaret &c. ; Itaqu: b onorifici; cittì- 
tata appellando ^ principe* maxi mi* prxm js afificiendì , nulla 
onerano u imponendo &*c. Douendo Cefare partire per l’- 
Italia, pensò d'obligarfi le città a ftar in fede con l’amorc- 
uolezza i per tanto houorò le città , quanto potè ; premiò 
molto li principali, Scagli altri non impofe grauezza al- 
cuna. Se nelle paci,che fi fanno, li miniftri delle Potéze of- pibctiione* 
feruaflcro quelli precetti , foi e che non forgcrcbbono ondefij «*-- 
quell’afpre guerre, che taluoltaci tanagliano. Qui fipo- 15 
trebbe cercare, che cofa più alteri li popoli, ò la feuerità, 
che fi vfa contro la vita, ò le graueyzedelli milioni d’oro, 
che s’impongono da pagarli per forza;Et anche facilmen- 
te rifpondere,chel’offeìadelÌa robba cagioni maggior rc- 
uolutione, che quella del fangucj fi perche quella è parti- 
colare, quella vniuerfalei fi pache quelli tempi fonopriuii 
d’amore, & pieni d'intercfie. Horaqual reuolutioni elfe- 
rcdourannojoue fouo congiunte l’offcfc del fangue, e del. 
dinaro ? Però non è marauiglia, fe tali errori fatti contra il 
fangue , & contra il dinaro , codino tanto fangue, e tanto 
dinaro, quanto farebbe fofficientc di prendere Conllanti- 
nopolt capo dell'ImpcrioOttomano,equdlo,chepiàim- 
poi ta , fede del Sepolcro diChrillo, che-ila nella mano dii 
Cani.. 
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discorsi» paralelli» 

e FROPOSITIONI 

. Con le rilpolte in Filotofia militare del > 

Sig. Antonio Georgio Befozzo. 

Quali Capitani fimo flati piu favoriti da Dio , quelli del tefla* 
mento 'vecchio , o quelli del jejìamcnto nuovo • 

è 

AlPllluftrifs. Sig. Cardinale Borromeo - 

ì L L E {acre lettere del vecchio teffametT 
to legge fi 1 om nipote ntc Dio chiamarli da 
fcfteVo Dio de gli efferati, e quafi Capi- 
tano Generale ; & hauerfatto varie gratic 
afuoiCapiunicome di fermar il Sole, di 

lar cader icnuna a liion di tromba, firinfìnire altre. Nel 

nuouo tcfhmctnoair.esi ,chi hebbe tanta fede, che le pa- * 

rolefueda Santa Chiefa fono recitate nel liceuerlo ìnca- 
fa fu vnCapiraro.c quando era in Croce fcherniro, fu pu- 
re di vn Capitano riconofciuto per Salnator del mondo ; 
re fo: fe ad altri tanro.comc a foldati, iù Iddio cortcfe del- 
la p rima del Martirio- Perciò con ogni riucrcnia ficerca,. 
a chi fu ftatò Iddio di grati? piu liberale . 

Rjfpofia del Signor Cardinale . Si rifpondecon ynadi- 
ftTnrione . O (i parla di gratie,doni 3 honome grandi bene- D .. . 
ficiii , che fiano più rollo pertinenti al corpo alla vita 
prelentc.chefi vcdino,& tocchino-, di quelli pailando piu 
* ne hebbe il popolo hebreo. O fi parladiquelli altri bene- 
fici! c he grandi fono più in cfferc.che in apparenza, & che- 
dìù fono fecondol anima , che fecondo il coi po, e di quelli. 
v Vi il 
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fi diccjche più ne hcbbero i fedeli dcllanuoualegge.Qua- 
to.poi al chiamarfi Dio Signore de gli elfercici none cola 
' • particolare del teftamento vecchio} perche allude ancora 
l'Euangeliò al medefimo nome , dicendo in perfona di 
Cbrifìo: Àn putas^uut nonpojfum rogare r Patrcm mcurn : Qy 
M*th té. cxhMit mi hi modo pluf^uam duodccim legione s c sdngclontm} 

Quefno al Senato , e Popolo Romano. 

■perche la maggior guerra,chchaucflc Roma, fu quella 
de' Cartaginefi, efiendofi porta in cffccutioncogni faldo- 
se militare, e reftando vincitore, chi poco prima fu vicino 
all’e (Ter vinto j fi cerca faperc, chi moftraffe maggior pru- 
derla, conftanza,c valore, o il Senato, e popolo togato in 
configliarc ; oi Capitanile gli efierciti in combattere. 

Veraraentechiconlideialcdeliberationiin cafi fubiti, 
e fti auaganti fatte in campagna, dee decidere per le armi: 
Ma chi mira il corfo della guerra cofi ben maneggiato, dee 
fententiar per ilconfiglio. Pure, fe bene a quello giudi- 
zio bilbgnarebbe la fapienzadi Homero,ringegr.odi Sci 
pione Africano, che con altra filofofu non parla , che con 
quella di Senofonte, & la pratticadi Ccfare, fi può a fauor 
rho fornii della toga elfaminar qualche fatto. Nella puma guerra 
* a tra naui fondate , foldati vccifi , c prigioni dell eiTcrcito fi 
fece perdita notabilitfìn.ai ne pero fi perde l'animo, c far. 
dire del Senato c popolo, che furono confianti fin all ac- 
«» quirto della Sicilia, c di Saidegna . Nella feconda, nclia 

quale hebbero tre rotte con perdita di più di trentamila 
Romani, mai ccdè il Senato, mai t ratto di pace , ne mandò 
mai ambafeiatori a Cartagine. Nellarottadì Canne re- 
carono prigioni fette mila Romani ; li quali Annibale vo- 
Icua rendere per meno di mezanoprezzo,& il Senatoò 

perche 
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perche preuedeua l'arte d’ Annibale, ò pcrcaftigarc lago- 
•dardia de' prigioni , li rifiutò con quel memorabile decre- 
to: V t fciantimpojìcrum ’R^manorum cjjc a ut Sincere, ammiri, j^nflarn 
Maggioranimoancora moftrò, quando Annibaie con cf- 
ferrino coli formidabile alfediaua larittà ftelfa;che non 
folofi sbigoti, mafcceinmodo, che Annibaie in quelle 
terre, nelle quali haueua Ieflercito, trouaua il grano fenza 
altcrationedel prezzo corrente, & che il terreno haueua 
-compratore fenza diminutione di prezzo ; Si che nella 
fronte dc'priuatifi leggeua l'animo de’ Magiftra ti . Onde 
Annibale conobbe, che quindi gli bifognaua partire come 
da città inoperabile. Et il tutto nacqucda gli ofdini, pru- 
denza, c valore del Senato, e togati goucrnatori di Roma- * 

A Homero- 

Perche Aga memnone , che hai cantato per generale di 
tutti li Prencipi della Grecia , 3c Achille, che dicefti figlio 
d'vna Dea , hai fatto per vna vii feminella venire a cofi vi* 
le conte fa, che poco menohaurebbonopofpofto le armi a 
gli amori ? Ballerebbe perauentura dire con li Pitagorici : 
lpjidixit-. elfendo egli il maeftro di guerra . Nondimeno Am h . 
’Cicdo haucrlolafciatoiuifcritto, acciò fi conofca , quanto fòrza nc jjfì 
polla la palfìone amorofa ne gli animi martiali . Et è la ra- i^iT! nM *’ 
gione, perche il calor del fangue,che fà I'huomo bellicofo, 
ò quella flefld radice, dalla quale pullulano i (piriti amo- 
rolìjche fanno gli huomini amanti} Di che nc fono piene le 
hi fi ori e antiche, c moderne . Balli per cflempioMarc’An- 
<tonio, che minò per Cleopatra; e per teftimonio il Petrar- 
ca, che nel trionfo d'Amore vi numera gran fchicra di Ca- 
pitani. Pera imed io di quella cofi poficntcpalfione- 

frincipijs ol>J1a\fcro medicina paratura ^pi^dere® 
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che akrimente cofa difficilifTima è il Tare poi riufeita in 
* guerra . 

AxJìr^itib'^ 

» ' ni'irl kjmioì ì' ì. 

Chiami tante volte pietofo Enea,& egli dafeftcflor 

Aen. lib.x. SumpiusAencts-.c pure nella morte del nimico il Rè Tur- 
no lo fai crudele fi , che : Stetitteer in armis Atrteeas >o/m . 
Aen hb.n.. . e <J 0 pp O il difeorfo ancora, benché Turno proftrato a 
terra gli chiederti la vita, lo voile però ammazzare. Il 
Poeta per diminuire alquatóiltitòlodi crudeltà in Enea, vi: 
propoie allocchioil baltco di Pillante come ògietro dii 
Isirortec'tildcgno. Adognimodo a me pare il Poeta voler inferii e„ 
\!?o'rfau C - che'il Prencipe nuouo mai fia fìcuro della vita , e dello lla- 
le77.a del to.viuendoil Prencipe vecchio j come bene fioflcrua.ncU 

miouo. , • , 

la beccarla, ottomana „ 

Bcmero ^Virgilio .. 

Homero fa Tempre il fuo Agamemnonecrudelè ,comc 
contra i prigioni & altri . Virgilio fa il fuo Enea Tempie* 
pietofo verfoìl Dij,e verfo il Padre, -folo fallo crudele neb 
la morte di Turno . Forfè Homero vuole, che nelle gucr~ 
crudeltà ,.e re fi vfi crudeltà, e Virgilio vuole,che quefta fia piùhono- 
tù'«u ne rata, quando è congiunta con Urelig,K>ne:oùeio diciamo» 
che Virgilio non bandifce la feuerità dalla guerra , ma la. 
vuole di raro,& v fata con gran prudenza, c maturità : Che: 
però Enea innanzi LV&flc t SMiùccrin*rrois .. 

m 

; Dante , e Petrarca .. 

Queftiduepoeti non hanno Tempre vfata la giuiìitia^ 
.7; nelle lire derilioni. Dante fà torto a BrutOjC Caflio citta. 

- dim 
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dini di tanto honore, elettere, foldjti valorofi .pendenti 
Capitani, 3c amanti dell* pat:iaq>oxhc gli aflegna va luo- 
go infame. Et è chiare perche là Greti! fi ogni honore a 
tirannicidi,* à loro erge ftatue do o,c Plutarco fciictore 
cofi degno non d'altri parlacofi honoratamente , come di 
Bruto 1 Et il Petrarca tratta Cefare pe^do^pio come che 
. celalfe l’allegrezza nel cuore, quando con gl i dechi pianfe 
lamorte di Pompeo. Ma del contrario fanno fede tanti 
fcrittorijpoiche pianfe, e con ragione, cficndo quelli (lato crfire i»?** 
il principio d’ogni lira grandezza jonde forfè pianfe la fua [Xcf"*’ 
ingratitudine. E veramente pianle lamifcria fiumana, ve- 
dendo che il maggior cittadino di Rórpa,vittoriofo in tan- 
te guerre fuife iellato nelle mani di vn ragazzo* 

^ ■ 1 : >n ! 1 • 

Arhjìo^ eTajJo. 

Li Peripatetici non vogliono confeffare, che 1 Arioflo 
dìa poeta, perche non hà olTeruato li precetti . Inùero pe- 
rò egli hà fcritto bene in ogni forte di poefia . Ma l.’hauer, 
ui mifchiato tante lafciuie, mi pare vitiofo.neconueniente ainierce. 

àHeroeeifer Tempre immerfo in amore ;c per riftellban- 

cora farlo morire, come egli fa nel Tuo kuggiero. il lal- TaUo . 
fo hà fatto cofe marauigliple in poelìa. Ma quel fuo poe- 
ma heroico hà riempito di tanti incanti, che incanta quali, 
chi lo legge . Manda poi Gonfredoall'allalto, ne sò, con 
quantaconuenienza . Che fe Alcfiandro,e Pino vi anda- 
toro, non furono però lodati . Anzi vie la probibitioneaU'-icàiò. 
di Licurgo, legislatore di tanto fa pere; perche non venga 
vn genciofo Caualierc vecifo da vn vile foldato,comc 
auenne a Pirro;che quindi poi nc nafee lo lcompiglio, c la 
mina, dell' 'efferato. 
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‘Tdolo Parma , e rimirato-. 
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Li difcorfi delParuta fono pia militari, quelli dell' Ami- 
Errftre dejrato più politici . 11 Paruta dice , che li Romani , quando 
tiiuja. Annibale calò in Italia, trasportarono la guerra inSicilia , 

e Spagna .. Ma non è vero, perche già vi era prima ; fe bé* 
nc mandarono allora gente ver fo la Grecia per impedire, 
cheFilippononGcongiungcfie . L’Amirato dice belle co- 
ot . ricll ._ Te militajri - Ma quando, dice che la profellìonc delfigh- 
aÌimiq. uolo del Prencipe è andar alla guerra.confermandòlocon 
rclTempio di Tiberio, che per quello mandòDrufofuafi- 
gliuolo nella Schiauonia , pare imperfetto . fidperoche. 
nondice,di che tempo vi s’habbiaa mandare. Se vi fi 
manda fanciullo, diucrìtarà vn nuouo Caligulaj fc adulto * 
quando non habbia ben fpefo l'età precedente, non è atto» 
a far riufeita . In quanto poi che dice 1 i Romani non riferii 
dilettati di caccia, non Inietto Virgilio.ouc dice; 

Venata inuigilani paeii,sjl uaj ij $ fa tig.t n t . (c d' Afcanio; 
At pucr Afcaniusmcdijs in'valhéas .ter:, in Italia'.. 
Cjaudetecpui iamqy hascurfujxrn preterii ili its ^ 
Spumantem^i dari &pc*. 

*. »» Qjt 

tAll Signor Càrdi naie . 

, «il. 1 i j # . J 

Pietro Romito ritornato di terra Santa andòà piedi dìi 
Papa Vrbano, e gli narrò gli ftracci,chclafifanno de* po- 
ueri peregrini Chriftiani con tanta efficacia, che lo polc in 
viaggio per Francia, oue chiamò concilio, nel quale fi deli, 
ft, di Terra bcrò di far la guerra per terra Santa . Goffredo Bogliòne 
widièliiS. eletto generale di queftaimprefa opròcofi valorofamen- 
Sjtet 0 *’ K re ^ vincitore . Si cerca , chi di quelli due fia più 

bene. 
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benemerito della Repub Chrilliana. Rifpoftadel Signv- 
Caidinale. Tanto vnoauanzò l'altro, quanto i fattile pa- 
role . A quella rifpolla fi oppone l’authore, e dice , che il 
Romito fu il primo mobile, che folo diede il moto alle ruo- 
teje che Goffredo hebbe molti valorofi Capitani in aiuto. 
Oltreché il Romito non folo vsò le parole , ma fù ancora 
prefente alla guerra; che però ftima douerfi à quello ante- 
porre ► 

Di tre Capitani antichi } e tre Moderni . * 

Àleffandro, Annibale, e Scipione fono tré Capitani 
antichi ,delli quali due nacquero priuati , e l’altro prenci- 
pe,mapouero. All'mcontra vi fono tré Capitani de’ no- 
tti i tempi, Carlo d’Aullria Impera tor Romano , Prencipe 
di molti Ilari , Francefco primo , Rè di Francia Prencipe 
‘ potcntiflimo,& Henrico Rè d’Inghilterra pure gran Pren- 
cipe. Ora cercafi la ragione, perche quelli già morti di 
tant’anni fono ancora cofi celebri, che paiono viuenti: e 
quelli coli moderni fono in tanta obliuionc,chc appena 
paiono d’hauer viuuto . Altri ftimaranno perauenturaef- 
lcrne caufa la curiofità . Mà non è vero , perche altre cofc 
piùcuriofe fi tralafciano . Altri forfè l'attribuiranno allo capitano co 
itudio dellalingua latina. Ma prenderanno vn grancio ; ,mmor 
perche i buoni Scrittori di lingua poco dicono di quelli 
Capitani. Dico io, che quelli antichi hanno fatto l’opre 
fue col ferro, metallo duro, nel quale rellano fcolpite le im 
prefe piu tenacemente: quelli moderni l’hanno fatte con 
Ì*oro,& 1 argento, metallo più molle, cconfegucntemcnte 
meno tenace , e conferuatiuo della memoria . la vera ra- 
gione è pero quella d’Horatio, cioè che 

'Uirum laude dignuin Alufa > etat mori .. llb * 4, •* 
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Di Ma JJ fniJlt, e (J iugiirtd . 



Dipatriabarbari,madianimo Romani furono quelli 
due gran guerrieri . Maflinilfa giouanetro fu dal padre 
mandato alla guerra contra Romani, & iui profittando 
molto alla fine s'inamoròdel valore di Scipione;pei lo thè 
fi accorto alla parte Romana; ouc dal Si nato per le iropre- 
fc fatte merito molti premij . Non coli Giugurra,chc gio- 
uanetto mandato alla guerra in fauore de’ Romani riuftì lì 
molto ecccllente;ma finalmente fatto aucrfario a lo o per 
le molte federatele meritò moltocafiigo . Entrambi fo- 
no Itati valenti, e nel valore fi fono moftrati degni oc’ fuoi 
maellri, Mafiìniifa di Scipione Africano , Giugui ta di Sci- 
pione Numitore . 


Di Giu-purt*) e Cari lina . 

w 

Ambidue fono fiati di gran camello, e valore . Giugur- 
tadel fanguedi Mafiìniifa ben allenato , c in buona (cola 
militare fece mirabile riufeita; che le beue fi filile impic- 
gato.eradegno fuccefloredi MafUnifia. ECatilinadi ca- 
la illultiifiìmaalleuatoin Roma ,c dotto, fc bene priuato, 
ammafso vn’elìercito con molta facilità cofi valorofo.thc 
conilfuo capo infi.io alla morte combattè coiraggiofa- 
mente; Che fe forme de’ lìioi maggiori hauelfc fcguitato, 
era degno membro della cafa Cornelia. Ma non è coli fati- 
leda deddere,chi di lorooprafie peggio.Giugurta per be- 
neficio di Miopia fatto coheiede co’ fratelli legnimi ven- 
ne à tal perfidia , che loro vccife co' fuoi fcguaci per farli 
figr.orvniuerfale del Regno. E Catilina di fanguenobi- 
lirtìnio^e benemerito della patria in vece di efiergli di aiu- 
to» 
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to, procurò di minarla ; che perciò priuolla per Teoreta, e 
publica violenta della maggiore , c miglior parte del Se- 
nato. Bifognapcrò dire, che febeneildclittodi Catrlina 

non licbbe il pretefo fine, perche adognimodol'ùconfuma-Gu.j'tttt*. 

tonellamalitia, tanto è peggiore di quellodi Giugurta , 
quanto è maggioie la republica di Roma dei Regno di 
Numida . 

Di SaluHio nell’ J fiori* di Catilin a . 

Saluftio nel principio della congiura di Catilina non fa- 
lò generalmente parla'dc’difetti della fua patria, ma vie- 
ne ancora al particolare, che non clìendo pure degnidi ^ 
memo ia, lenza tal cellinion'ofacilmcnte farebbonodile- Korru publi- 
guati jdandoche nilTuno racconta altrui volentieri le Tue c * tedlìul - 
vergogne. Siche mi pare, ch’egli lcua le corna dalfcnoa 
Roma , & alTiftcifa le metta in capo . Induce dipoi più 
volte Catilina à far animo a foldati, c neH'vIcima oratione 
gli fa dire : Comperum haboo milito; inerba virtutem non addo- prope fin€mi 
re . A che dunque farlo tante volte ragionare configcne- 
rofe parole ? Dice, ch’elio il faccui per ifeoprir a foldati 
Io (lato delle cofe . Ma veramente in quel luogo non dice 
cofa, che li foldati verilìmilmencc non fapellero» Onde 
non so , come fi porta agcuolmente faluare . Non è fenza 
diiricolti quell'altro luogo ancora, otic di Carilina,che 
mai era dato alla guerra,dice cofi liberamente: Intere* Co.- infine; 
filma cumexpeditis m a ci: prima ìcrjari , Laborantibne fiucttr- 
rere } intepfarprj faueijs arce fere , omnia prolùdere j multum ipfe 
pujrruire* fepe hoflem ferire : fi tenui militi boni Imperatori t 

officia ftmiil exc^uebatur . Il eh e paruc tirano ancora a conr-Theoric* mi 
battenti} che pciò^Petreuu vii >idct Catumxm contro, ac ra- 
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tus erat,ma gtut >/ tendere . Potremo nondimeno drrecnVre 
fiato effetto della theorica , contra l'ingannodi coloro , li 
■quali credono, che nella guerra podi no fare gian riufeiu 
quellijche nella prattica fola fono fondati . 

Di Socrate, *TUtonc, e Senofinte* > 


Nobile triunuirato è quello . Socrate per la fapienza 
humana dall'oracolo fu detto fapicntifl'imo.. Platone dal 
fuo fapere fu nominatodiuinoje Senofonte per lo fuo dol- 
ce ftile fù chiamato fauo di mielejche ioi fc piu gli conuer- 
rebbeperle fentenze, e peri buoni precetti, de’ quali la 
■Scipione ftu fcola Romana, & in particolare Scipione ne fùcofi lludio- 
u'for.te! ’ c fo. Che fe la Ciripcdiafi pcrdefie.io logliodire, che vn al- 
tra fe ne potrebbe formare dalla vita di Scipione. Che per- 
p.f^p. rr 1 ciò di quella parlando dille Cicerone : guos quidem hbros 
n-mfinc caufia nofter ille Africani u demxnibut ponere nonfiolc- 
iat . Onde il Petrarca di Scipione-dtffe : 


Ne \ uionfo Quel che Jol più, che tutto il mondo ìale . 

Et io, quando penfaua di foi marii Seminario milita re, con- 
feflo di hauer lalciato lamia limita nello ltudio di quell' au- 


thore. 


Difiefiadi Tacco , Sileno ,0 Spie uro. 


Bacco fu emulo, e quafi coetaneo di Hcrcole.ma con 
quella differenza nell’adoperarc, che quegli facetìa per 
Bacco qu. in. amore, quelli per forza. Palleggiò il rnorido giouando a 
tQ giouaiic. e tutti piaci Jamente domeiticaua facendo . che ab- 
bracciaflerole buone leggi. Fù il primo che domafle gli 
elefanti, triòfandoui fopra; & anche il primo, che mette ife 
1 i, 0 ui fotto'l giogojda! che poifù dipinto cornuto.T ralpor- 

taua 
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«uà arbori da vnpaere all'altro, ouc non erano, e fopra rut 
to le viti , infognando particolarmente à far il vino . Pcr c J e a £° ££ 
quello beneficio il pouero Bacco fu da gli ingrati ta flato vbbntco. 
d’vbbriachezxa.Egli menò feco il fuo maeftro Sileno: *JV-> « art u 
quutus ejì ipfum (dice Diodoro) Silenus quoque pedagogo, ac jj‘,0 "di 
nutritor,optimorumque inHitutor jìttdiorum,qui plurimum Bac- C0, 
co ad lirtutcmac gloriar», reflue lellicas prò fui t . E perche la 
riufeita dello Scolare fi attribuifee al Maeftro,tenutofi Bac 
copervbbriaco,dcllofteiro vitio fu marcato anche Sile- 
no, dicendone Virgilio : 

Silcnum ptteri fomno Ridere iaientcm fck. Clf 

Si che per hauere è l’vno , e l'altro tanto giouato all inuen- 
tionedel vino , fono fiati cofi mal guiderdonati . Epicuro 
parimente è trattato cerne vn Sardanapalo ; e nella cena, 
che fece Pirro à Fabricio,fe ne parlò finiftraméte . ondean 
che Horatio, ragionando della lua Itola, la dille Epicuri da Epùuro por 
grege parcu.lo ftimoeffer grande ingiufiitia . Imperoi he f^ c ; 
leggiamo vnaletteradi Epicuro appreflò Laertio.iui chie- 
de a vn fuo amico vn pocodicafciofrcfco,conche voleua 
còma are alcuni, onde fi cóprcnde elferc fiato parciflìmo . 

Ma perche voleua. che il tutto fi facclfe con piacere, come 
pure anco vuole Platone, gii è quello attribuito come fuo 
vltùr.o fine- 

Di Filopomcn: fatto prigioni in guerra . 

Quello guerriero fu così degno di cfler imitato dalli ftu 
dioli di guerra, quanto fù indegno d'vca difgratia, che gli 
auenne . Haueua pocofà pubicamente detto non elier 
de-rno del nome di foldato,chi viuo andaua nelle mimiche 
mani j quando valorofamentc combattendo refiò prigio. 
ne,ouefubitoinrrepidocol veleno finì fua vira. E degna 
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e^' ’anttchl^' confideratione laprigionia del Soldato. Homcro fa, 
?t™'T c ‘ ie Agamcmnone, Achille, & altri non accettino prigioni, 
guct.a. che Se gli rondino . I ifte»To tà Virgilio di Turno ;5c altri 
ancora . Anzi Platone comanda efprc (lamento, che il cit- 
tadino, il qnalc viuofi truouiin poter del nimico, non fi ac- 
cetti, benché il nimico lenza taglia l’oficrilca . E Liuio di- 
ce, chenilfuna citta mai fece minore fiima de’ prigioni Tuoi 
cittadini' di quello, che faccilc Roma , come fi videa Can- 
ne ,‘ Mahoggidi rilavata la disciplina, crefciuta la paura 
ne vinti, e l auaritia ne’ vincitori, in guerra lì trattano i ri- 
scatti, purché fi paghi la taglia. Quanto a me in quella 
paitc gli antichi mi paiono troppo Scucii , li moderni trop- 
po fàcili • Conciolìacofache mi pare degna di fcufala pre- 
ia di Filopomene, il quale vScito in battaglia mezo mala- 
to, dal cauallo.che Scappucciò.gittatoarerra, e poSciadal- 
la caduta ridotto a peggior terminc,chc altro poteua Sare? 
Come degno Su parimente di ScuSa a tempo de’ noitri pa- 
nrto < r!raì^ r * ^ ^ FranceSco , che nella rotta di Pauia combattendo 
Fnooafcu- con gran valore, eflèudogli lotto vcciSo il cauallo, refiò 
preio. Simili cali Sono degni di ScuSa,c di riScatto, noti 
quelli, nc quali il Soldato con ogni facilità fi rende . 

Se Scipicnefrece 
%uan 

La diuerfione in guerra fatta congiudicio c tanto vtile r 
quanto lodata. Scipione propoSe al Senato di trasferirli 
con efiercito nell' Attica, mentre Annibale fi auuicinauaa 
Roma;& hebbe quafi tutto il Senato contrario, particolar- 
DìC«^fi.di mente Fabio Mallimo , le cui parole eranooracoli. Le ra- 
4 3 ’ gioni di Fabio erano, che prima fi douefle Scacciare il ni- 

mico di cafajperchc aluimcmc farebbeftato bifogiioa lo- 
ro 


trasportando Iti guerra in Africa 
do haucua il nimico in cafra . 
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rodi richiamarlo in fretta, quando Annibaie gli haueffe 
ferratoi panni addoflo. Siopponeua Scipione, che non 
hauendo l'Africa altro Capitano, ne altro esercito , che p irf ° ,fodi 
qtiefto, quella doueua più torto richiamar Annibaie in foc- n,,10< ‘ c ' 
corfoich’erala vera forma di leuarlo d’Italia, nella quale 
pareua di hauer cacciatole radici. Onde in querta ma- 
niera douendo venire alle mani , difcorrcua Scipione , che 
fe reftaua egli vincitore, la guerra era finita, non hauendo 
l’Africa altro Capitano; Sevinto, Roma adognimodo 
abondaua di Capitani , e poreua accampar altro effercito . 

E quando pure il Fato filile fiato di perdere , giouaua per- 
der nell’Africa; perche Ronnhaurebbepurehauuto tem- 
po di apparecchiarf: auanti l’ai riuo d’ Annibale;il che non 
haurebbe potuto fare,fe in cafa folle reftato viuto. Adun- 
que l’Heroe Scipione , che cofi deuo chiamarlo, oprò con- 
forme a precetti di Filosofia militare. 

». ’ * v % é HJ* 

Se Claudio Verone prudentemente leu'o l'cfftrcìto dalla, faccia 
ti' Anni o ale per opporjt ad A fd ruttale. 

La prudenza ciuile non vi arriua ; perche Annibale era 
vigilanrilfimo; che auuertitohaurcbbe ragliato a pezzi le 
reliquie del campojc lui pofeia poteuacol fratello pigliar- 
lo di rrczo ; nel che lì rilchiaua tutto l’imperio Romano. 

Ma la prudenza militare , che dalla ciuile c differente , ve- 
dendo che i due fratelli congiunti farebbono fiati quafi in- Prud - zawj , 
uincibili.ftandoche vnfolo appena fi fofieneua , eiudicò ,lts,e 

, r • -r , • i i/-- ^ r«‘je dalla ci 

bene il metterli a rilcnio . Impcroche fc vrnccua, come in uiic. 
effetto vinfeotteneua l'iiirentoj fepcrdcua, haurebbecon 
riputationc perduto quello, clic per forza, e forfè con poco 
.horoi e doueua parimente perdere, quando 1 fratelli li fof- 
lj«o congiunti . Coli fanno i medici intelligenti , che ne* 
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cad defperati fcnza hauer l'occhio a predetti di Galena,' 
vfariO runedij Itraordinarij . 

» 

Delli eserciti di Alessandro , e di fé fare *• 

Dclli due Capitani , fc bene li fettant’anni dell’età mia 
hò confumato nelli ftudij militari, non ardirei parlare eoa 
penderò di fodisfare; perche col faper loro hanno auan- 
zatoogni faper militare . 11 molto,ched può dire delle!- 
fercitod’Aleflandro,cod compendiollo Trogo Pompeo 
infl.iib ij, parlando de’ Capitani : 5y ameius iirtutis crani , ac 'venti a- 
tionis,it fngulos reges putares . Quippcea firma pulcbritudo-, 
{£) proceritas corporis , (£/ iirium , ac fapientia magnitudo in om- 
nibus fuity'vty qui eos igneraret, non ex ina gente, fed ex foto ter - 
rarum orbe eleSlos indicar et . 9deq$enim inquarti antea Atace « 
denta , 'vel il la gens tam clarorum iirorum prouentu fioraie, 
Crt. '* TK ' quos primum Philippus,mox Alexander C^r.Dc’foldati di Cel- 
iare Plutarco nella vita di lui, poiché hà narrato molte lo- 
ro imprefe., cofi riftringc le laudi: Hiùufmodi tam feroces 
militum fpiritus , tam elatas animi magnitudine s ipfe C afar in - 
J^ruxit, ipfe Ca (ir aluit . E {ferriti in fomma eofi miracolo!!, 
•fiecxciu. che non è facile da giudicarci , qual di loro da il migliore*.. 
Ale!fandromenail luo efferato nella Perda icontra nemi. 
co forfè più potente, che hora none il Turco , e gli leuail 
regno, e la vita . Ne contento di quefto,e d’altri Rè, che 
vinfe,didderofodi fard Signore di tutto il mondo, lo ìlra- 
feina per li deferti dell’India, e dell'Arabia - Cefare dall'. 
Italia in Francia contranationi feroci!fime;quindi nellvl- 
time parti d’Italia , poi nella Spagna . Indi ritornò nell’- 
Italia, pafsò in Grecia, e quindi nell' Africane’ quali paf- 
faggi hebbe tante,e cotì felici vittorie . Li foldatidi Alef- 
fandro, vennero a termine di mangiare pani fecchi al loie: 

Li 
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li Cefariani dicibarfidiradicidiherbe.offcrendofi a man 
giarancole fcorzede gli alberi piùtofto . cheritiitìtfi dal* 
l’imprefa. AlelTandro vide molte congiure nel fuc effer- 
ato^ feditioni;& in vna finalmente lafciòla vira. Ccfarc 
yna fola nc vide, e lu da faci foldati coli amato , ch’eglino 
fecero della Tua morte afpra vendetta . Generalmente pe- 
ro parlando entrambi gli dicroti furono faifeerariflìmi 
nell’amore verfo’l fuo Prencipcj che però qui fi potrebbe 
fare quello quelito , cioè oifde nafcetfe tanto amore, da’ 
portamenti del Prencipe , o dalla buona indinatione de’ 
fòggetti. Senofonte parlando à quello propofito dice, 
che l’huonocredc à quello che ncll’ai te sà. come crede l-'Scfenka iw. 
Infermo al Medico . Siche giudicando il faldato , che rid\aroi«. 
il Capitano fappia , come in prartica può riconofaere , gli 
ci ede,e l’vbbidifae , e quindi pufeia lì cagiona l’amore dd 
.Capitano. 

• , . \ i • . *, / *.*-' - , »• • • ^ - - • ■ * • * '** * 

’Qome s'intenda il eletto di is/lcjjàndro à Diogene* 


Non ifdegnofiì quel graivCapirano generale Alcflan- 
d o di vifi, care il pouexo Diogene . Quelli pero, benché 
alla p re fan za d> li fatto Hcroe, pcrfcuerandolilleUò, non 
alteio punto la fui natura. Onde perche il Prencipe gli 
impediua i raggi del bolcd’oimò, che li tirane in dilpaite. 

DitiC il Capitano: Se io non fojjt AlcJS^ndro ì 'vorrei ejjìr Dii* 
gene . Dei che febene i Cortigiani ii bui lauano , for fè «gli 
eia, perche non arriuauano al fentimenco, di chi tenfauili'. 
mameruc parlaua . Voleua dirc Alelfa udrò ne altro potè- na 

. %l . . r -n * ì r r 1 * «UMlemioi* 

Ili cure vn cam bucino; Se ìj mujojft £ najcft miUUirc^ùr^ doppo Um& 
e£cr FUoJjp n.it.o.ùey e Diogene . Che quella è fenten - 1 Ul *' 

.aa d. giudi vn PiCiiCipecik. 
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La t banca de gli Antichi come giovi a Moderni .. 

Annibaie dimorando nella Spagna gran tépo artefc all” 
cfpugnationedi Sagomo piazza fottillìma, che gli corto 
molto del Tuo, e dell'altrui l'angue . AH incontra tanto 
tempo, che dimorò in Italia , mai attefe ad clpugnatione, 
fuorcheà quella di Cafalinodi non molta importanza. Se 
l'Imperatore hauefife confiderato quello luogo, quando af- 
Hiftori* jn. falì Francia, daua lo fcaccomatto à Prouenza, & il Duca di 
Ghifa al Regno di Napoli . Et fe l'hauelTe med icato , chi 
^ enu * pofelafledio à Oftenda , forfè da tal imprcfa fi farebbe 
aftenuto: poiché tanto tempo, tant’oro,e tanto langue vi li 
è confumato, che forfè tanto non confumò Cefareinac- 
quirtarliBelgiatutcajch'erala metà più, che hoggidìnon 
fono i pacfi baffi. Quello dourebbe clfer il frutto della- 
theoricade gli antichi, le da moderni folle piatticata . 

Qual fife ma. ggiore^'l dolore > ebei popoli di Spanta >no ftr Ara- 
rono nella morte di tre Capitani Italiani Ji due Sci - 
pioniyC Sertorio^ol' allegre ^i^b: fece Italia 
nella morte di tre Oltramontani Anto- 
nio di Leiud , il Horbonc , Ci?» il 
"Hrencipe d' Oranoes 

Perche dall’affetto de’ popoli verfo Capitani fi cau® 
gran frutto militare, quelli luoghi , e paralclli fono di mol- 
ta confidcratione . Li popoli di Spagna fentirono tanto 
cordoglio nella morte de’ due fratelli Scipioniche non fo* 
Iole reliquie delleffercito perciò impazziuaoo, mà tut- 
ti gli habitatori ne fentirono paflione eftrema,. Onde 
H* t> llb. 5 . dice Liuìo: Lu ttus cx morte eorum non K°m* maior ,quam per 
i totam 
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toram Hirpamamfuit . Fù vniuerfale il dolorc;pcrchc://i- 
fpaniaiplcs lu^ehant yde/tderaUntq-, duces . Sentine li ra- 
gione: (fneum tammagis ,quod diutius prafuerat tjs , priorfi 
C«7» faujrem tccupauerat , & fpécime» tuffiti e , temperantiutque 
Romana primttf dederat .Anche Sertonio fùcosì amato, che 
di lui parlando Plutarco dice: Quanta 'vero iene udenti a prò- JJ Scr ‘ 

uinciales erga Sertorium a ffìtti ejjent , >r/ ejrcj intclligi potejì , 
cmw wor effet Iberisti qui duci fe deuouera nt^nà cumil- 
0 morcrcntur, atout ol> e am caufam c a Certi quidem duci&us pati- 
ti admodumamici adeffì ecnfueuijsent $ Sertorium multa homi - 
num milia denota Jcqucfantur . Cofa degna di confideratio- 
ne, che huomo foraftiere tanto fi facefle amare), che le mi- 
gliaia léco morir volcuanoje di quello amore 1 authore poi 
ne foggionge la ragione . All'oppofto Antonio di Leyua Milano mal 
entra in Milano , sTè riceuutocome amico per la difefa ; & ièj a u , “ t0 * w 
egli in breue tempo liduce quali in folitudine quella città, 
che fino al tempo di Polibio è detta opulentiflìma, e ric- 
chilfima. peggio Ih jui ebbe trattata, fé haueflc hauuroil 
confenfodeìl Imperatore Carlo , haucr.do animo di mi- 
narla tutta . Refpirò nella Tua moi te tutta l’Infubria, dice 
vno fcrittoi jdiqut* tempi , & Dcfcce allegrezza . fù forfè 
la crudeltà di colini maggiore diqnciladi Federico Bar- 
barolfajchc quelli incrudelì contri le mura, queglicontra 
ghhuonuni. Il Borbone traditore del fuo Re, e d’altri Umiline ve» 
précipi fa anco percoli dire traditore di Dio,che faccheg- I.JmT* 
gioia fua fanracittadi Roma .) Quando tu poi lotto le mu- 
ra dell'iltefla città daU'archibtigglcria quali daS. Pietro 
affilata colpito fece gioire Roma, l’Italia ,e la Chriftianità 
tutta. 11 Prcnciped'Oranges.cheà quello facce predò il 
confenlò, quindi transfcritolì à Napoli trattò male la no- 
biltà di quel Regno. Quando fù fgraciatamcntc vccifo , Frccipe d’. 
Roma, e Napoli inpartitolarc, & vniuerfalmentc l’Italia JJJ t n8e,vc 

Y 2 tutu 
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tutta ne fece fetta.. Chi pretende far qualche ri u fetta ir» 
guerra, non faccia ftudio (oprai fatti di quetti trèvltimi 
Capitani, che qualche mal eilcmpio non fen'artacchi ;mà 
fi bene fìudij Liuio nelle attionidi que’due Scipioni,e Pin- 
ta 1 co in quelle di Sertonio , che non apparara le non opre 
viituofe.. 

r D'£pimanondx *. 

Se quello Capitano fotte più eccellente in lettere miliv- 
rari.ò in prattica di guerra, non è cofa facile da giudicarti,. 
Emilio Probo, che di lui fcriue la vita, per vigore deliaco, 
la pitagorica, dellaquale fu allieuo, gli attegnaqualità de- 
gne dclmaettro fuoLifada Talento . Attele però alla 
guerra molto tempo, efràl'altrc imprefe furono fegnaia- 
te le due vittorie Lcutica,c Mantinea . O akDiodoioSi- 
culodice di non hauer parole fondenti per le mcfitare fue 
lodi. Fioriua allora la Grecia di Capitani d’ un portai za; 
\\b..AttAmcn ( dice i'authorcj fi quis conferà 1 horum j inula «4- 
Spamwutul* IclUndi pemium,^/ gLnùm^nuctuc: trinila fp . »* 
C!js€pammund<€ Urtutem ante^tirrcre . Diciamo duuq; eh'. 
Epaminonda caminaua con due gambe, con la delira della 
theorica ; che fecondo i filici è la prima à muouerfi, e la lini- 
ftradella prattica. E fe bene Tcmittocle, anch’egli ammae 
• tirato da buon maeftro,edi grandiUìma. riufeita hebbe 
più vittorie d'Epaminonda, non peròardirei di prepo; lo 
perche Epamin. fu in tutto il corfodcllafua vita d'vn per- 
petuo tenore, e moilro la lùacontlanza anco nella fua. 
uìOì te .. 


**'> * 


Tre 


Atti ita ri .. 
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T riparti del mondo attribuite x tri Capitani zAlcjftndrOy 
Annidale ,c fejàrc. 

t * 1 11 'lì' i >i Li Ili . i t' ’ il S * ù i ; * * f ) 

AttrìbuifcorAfìaad Aleffandrod’Africa ad Annibale* ’■’ * ? 
a Celare l'Europa ; perche ogn’vn di quelli in quelle parti 
Ranno fatto le Tue imprefe. Alcltindroè chiamato gran 
Prencipe guerriero, Annibale chiamarci gran foldato, Ce- 
fare gran Capitano . Veramente Virgilio,# Homero non 
potrebbono giudicare, a chi di loro toccalle il pomo d oro 
della preeminenza. Et io folone di feorro, perche: fabri- 
cÀndn fabri jìmuf . Chi voleffe niifurarla dal paefe, perche 
l’Afia è molto maggiore dclPaltre due parti, sargomenta- 
rebbein Alelfandro maggior grandezza d’animo , che in- 
ucro ve la confeffo grandillìma, lin’a tanto, che di lui diffe 
Trogo : A ccep to < mperio regem fc terra rum omnium , ac mundi i U it.iib.r» k 
appellavi inpjn .. Anzi pianleinccndendovdie v’eranoaltri 
mondi , per non effe nc ancora impadronito d’vno. Mi 
perche ncli’cifemiale gli altri non hanno fatto minor im- 
pie (e , &cllì anco, a hanno qualche particolare prcrogati- 
ua. balla ammirai li tutu uèmiìcnic con Mencio.. > 

* ' . ? 

Perche Sabini , Sanniti , altri ttm > incenero 7\omx, * ‘ 

come dà quella furati 'vinti 

Nacque appena Roma , che {libito tacco la guerra xt&cv 
Sabini, Latini, Sanniti, Tofcani, & altri, che pur fiuriuano 
in l eligionCjhuomini, & ai me, c fcinprefù vincitore . Mi 
nmauigliodel Paruta , il qual dicoche iRom a ni hebberoi,ib.».di&.i 
nel principio à combattere có popoli deboli, che maggior 
furono le guerre , eh erano tra Romani, e Sanniti foli", che 
quante mai n’habbiahauuco V meta in terra ferma . Dico 
: per 
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pertanto , fe quelli popoli erano forco il medefimo clima 
de’ Romani, perche mai li poterò fuperare . La ragione à 
me pare, perche Romolo gli alleilo Tempre fu’l meftier 
dell’arme, (in à tanto che lafciò per tellamcnto , dicendo , 

f*e« Tib.t> che; '/(emmilitarem coleren: , dice Liuioje Plutarco Prude*. 

InvuaRom. ’ v 7 7 

Acn. Lb. y. tiamfjp forti tudinem. Attendcuano anche all agricoltura, 
che io foglio chiamar madre della militia; perche quella 
forte di gente: durum a Jìirpe genus . 

Al patiens opcrum paruoq\ a (susta iuuentur 
A ut rajtris terram domar , aut quatti opptda ècUt 
Oltane attutii ferro tei itur O cat. 

tib.» dif c . Attendeuanodunqj all'agricoltura, & al ferro continua» 
mente, non alle mercatantie,comc i Venetiani , dal Paruta 
yguagliatia Romani, non sò per quale intorbidezza di 
niente . 

Quali maggiori Capitani fiati ftano, b nati e Trencipi, 
o nati privati • 


Gfwrc *. 

Aen f. 


I Rè de gli antichi, come arcora i Capitani Romani, 
BJ erano propriamente Capitani Generali. DiodoroSiculo 
invi- dà il pi imo luogo ad Aleflandro frai Prcncipi Capitani, 
«a i'frrhi. pi utarco a pi rro . Secondo Plutarco Cefare fu al par d’A- 
lellandro. Al parer mio non c minor Pompeo, ne forfè Sii- 
la, come anco Annibaie. Quelli, & altri limili Capitani 
hebbero le Rep. Gì eca, Romana, e Cai taginefe, chetano 
priuati cittadini, à quali pari non furono i Prencipi. Se 
habbiamo l’occhio à moderni , trouiamo piu Piencipi Ca- 
pitani , che priuati . Coli Venctia e fioiita in imprefe di 
mare ila caia Ottomana ha hauutododeciPrenupi di va- 
lore. Lacalad'Aultria,di Sauoia, de' Vifconti, d’EÙe, di 
Maialila, & altre hanno hauuto buoni Capitani . Per 

tanto 
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tanto pollo conchiti Jerc , clic de' antichi furono più vaio», 
roti i prillati; die’ moderni li Prencipi. Mettendogli poi 
tutti inficine maggior numero de’ priuati mi pare ,chc 
de Prcndoi ; perche quelli Repub. Romana per cinque- 
cento^ più anni fù va Seminario di maggior Cap itani dei 
mondo - 


Sei Capitano generale yuol ejfir Prenci pe, ouer prì nato* 

Scipione Ammirato in vna fua oratione difeorrendo dì 
fare vn Capitano della lega, vuole che ila Prencipe, nomi- 
nando ilUuca di Ferrara . Ma le ragioni, che adduce, più 
tolto conchiudono per il pi iuato. Platone nella fua Rep. 
dice , che non Tempre la minerà dell'oro produce oro , ne 
quella deU argento-prod ace argento , ma tal or altro me- 
tallo i così, dice, fanno gli huomini. che fe laminerà del 
Prencipe non produce Prencipe, la và male. Oltreché 
hoggidì non fono alleuati alla perfiana;pouhe nati fi dan- 
no in cura alle Temine, poi a cortegiani adulatori , & inte- 
rdirti, che non hanno altro fine, che di compiacere, e di 
querelare, chi vi li truoua per aucncura di vita intiera . Per 
vn FilippOj& vn’Alelfandro Roma n’hàhauuto tanti altri cìptnnì 
priuati di gran valore . Solimano d’ottantanni morì Torto 
vn padiglione . La ragione fauorcuoleà prillati pare, per- P l ‘ nci P‘- 
che il Prencipe ftando raccolto nelle Tue grandezze non 
intende le cole minime, ch'occorrono nelle guerre ; e pure 
quelle danno il moto alle maggiori, e dalie quali dipende, 
molte volte l’importanza delle cofe. 

T • ♦ 

Dell Arme , Inferni .. , 

J • *? 

Hò più volte tra me ftclfo coufiderato, onde n ifea, che 

quel 
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quel fogno, che diftingue vna famiglia dall’altra, fi chiami 
ctimoixkii'^rma . Bartolo, & altri ledili trattino di tal materia, mà 
ri (Timo, ch'io lappia «dell’origine . Senofonte nclla.Ciri- 
pedia dice, che lclTcrcito Perfianoera dimfo in quartieri 
fecondo l’arma, che ciafcheduno portaua,comc hoggidi 
quelli , che portano farchibuggio , lì chiamano archibug- 
gieri,& fonoin diuerfoquartierodà quelli , che portano la. 
picca, e fono detti picciieri. Dalla guerra poi ritornati 
forfè portauano tal fogno, che quindi poichiamarono Ar- 
imprrfj jon-iiià trattenendoli fuo nome ; e quello intorno alla parola 
cciu d « u ;\ rm a . in quanto poi all'infogna , l’amica età , che tanto 
compiaccualì d'honore, quanto la nolfra doro, c d’argen- 
tOjal lbldato, che lì molfoaua prode, daua fogno . chefolfe 
come vn memoriale della falcione. Et emendo il Leone il 
più forte animale di tutti, quello fo gli aifognaua per ri- 
membranza della fiia fortezza j il quale poi li dipmfo in 
vai io campo, e varij colori per conolccrc ì’vno dall'altro . 
•Ma perche le imprele erano molte, & quelle due fpecie po 
che, cominciarono pai à dilatarli, pigliandoli alta anima. 
Ji, piante, herbe, sbarre, & altri fogni , che in diucrii modi 
indic-auano la virtù loro, per tanto ancora hanno trattcnu- 
toil nomed’imprcfa, perche erano inu'itiodi qualche no- 
bilimprcfjj Si quello perclfer penlier imo ii.tcngluloio, 
da chi non nc tiuoua migliore. 

Qua.tr o baji della jilofojìa militare Htmerì , Scntfjtitc , 

; . V tr^i. io, e alatone . 

Chi volelTe dar il giudjcio, eh; tra quefli fa il migliore , 
pfnrrrti appena lopotrcbbc fare, fo Mmerua glielo detraile . 1 cr 
. tanro dirò folo,che Homeio come primo legislatore in 
5quefta ptofoUionc con cucisti precetti è Uato a gì: altri 

regola. 
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TegoKe renna . Senofonte , che dalla tenera atleta ma- 
tura allenò i! fuo Ciro, fece vn’otrimo Capitano, c perfet- 
to in ogni parte , &c in ognitempo. Virgilio forma il fuo 
Enea valoiolo,e forte, mà l’orna di pietà, e di religione.co- 
me fi conuienc. Platone poi coll beneinftruifce vna Rep. 
airarme,chè que* tré primi fegue non molto lontano . 

Del gridar de foldati entrando in latta pila . 

Homeronel principio del terrò libro deiniiade,fà elici 
T roiani in ordinaria gridando andalfer ad incontrare i 
Greci per combatter feco.Da quelli impararono li Roma- 
nici quali, come fi cauada Liuio in cento luoghi, foleuano 
gì idaie. Perche nella corrotrione dell'Imperio Romano 
li diuifero i Capitani,&ogn’vnoarBmaeftraua i Tuoi folda- 
ti nclladifcipliua Romana, quindi è deriuato quello collu- 
me anco a noltri tempi olferuatodal Turco i il quale è di 
tanta difciplina, che dal Giouioè antcpolloa Greci, & a 
Romani . Pare , che à quelle cofi valorofe nationi non li 
polfa contradire. Però chi ben confiderà quella roztaan- 
tichità, la quale, come dice Homero dalle grù hà imparato 
il cuneo, e furie anco il grido, non gli concederà credo tan- 
ta authorirà icome ne anco che quindi habbino imparato 
altre militie . 11 gcido indebolifce le forze, ritarda dal cor- 
fu, difuia la mente , negli dà maggior animo , che forfean- 
che non l'ha bifogno. Nemenolpauenta il nimico * per- 
che ò poco importa, o ballano itamburri, eie trombe, che 
àtal filetto feiuonoje però Virgilio Ab.rtcm accendere can 
tu. Peiciò Humcro nello IteflbCuogo fà, che i greci con Sj , 
grandiflìmo ideano s’accoltaifcro mcditando,conie vince-g^rra ante- 
re il nimico . E quella mi pare la Urada migliore, fe bene dare? “ &Uz 
«quillioncdifputabilc. 

Z Della 
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Dell A Caccia , O Agricoltura • 

pe venet. pù j a Greci cofi [limata la caccia , che Senofonte dice: • 

Venati*,#/ canes dcorum inuentio fiut d pollini s, acque Dun e ; 
fi che fa gran cacciatore il fuo Ciro. Si dilettarono anco- 
ra dell’agricoltura, come ne fà mentione Plutarco nella 
vita di Solone, Sei poeti ancora fingono che Anchife pa- 
rcelle gli armenti, quandi feminò nel grembo diVenere 
quel gran guerriero Enea. Anco i Romani dilectauanfi di 
Ub4.od.ft4! caccia; onde Virgilio . Venata inuibilant paeriSylMjq\ fati-- 
ganf.Yit Horatio: 'Ncfcitequo radia H^ercre ingenua* puer y Ve- 
narique timct . A quello fine faille Virgilio la Georgica.Se 
la Bucolica , nella quale tratta della vita palloricia , che è 
parte, dell’agricoltura . Et quella fù la più celebie arte, 
che folle apprelfo Romani, Se anco nella Scrittura Sacra, 
come folficientemcnte proua l’eflcmpio di Dauid . Hora 
fi cerca qual fiapiù vtilc alla guerra, ola caccia , ò fagli, 
occiama coltura. Bifognaauuertire, che non fi p'arla di caccia, che 
Lib.is. c s. fafTì a nollri tempi, nella quale fi cacciano le pri,capre,ccr* 
ui, Scaltri ùmili timidillimi animali ;o pure fe fi cacciava 
cingiate , s’ ammaliano molti infieme a cauallo ch'è vn an- 
dar a fpalfo , non alla caccia, come la fcriue Senofonte , <3c 
altri Scrittori . Dunq; parlando di quella , che fi fà contra 
Leoni, Orfi, Tigri Se alti ifimili, dico che ferue molto alla • 

militia;perche fa animo grande, Se intrepido, Se in quell’oc • 
cafione fi fà il cacciatore prattico de’ fiti cofa importanti!! 
fima in guerra . Però anche l’agricoltura fà i corpi patienti 
alle fatiche , Se tiene gli efferati in pace , dicendo de’ con. . 
tadini Plinio: Alinime male cogitante . 




Sé 


Wititin. 



Se meglio fi a vincer per artc ì o per for^a , 

Licurgo ordino, che quelli, li quali vinceuano per arre , 
fagrificalTero a Tuoi dei rn Torojquelli poi, che per forza , 
vn gallo folo . Pare che il vincere per ingegno fia proprio 
dell huomojil vincere per forza, comunealli altri animali . 
oltre che vincendo per arte, meglio fi falua lefifercito , che 
con la forza efporfi a gli inimici colpi . Romolo fondato- Poinani (e 
re dell'Imperio Romàno, benché vfalTe qualche firaragé-ugcm^'’' 
ma , per lo più però fece profelfione di vincere per fot za j 
onde trionfo per hauere vccifovn Rè di propria mano. 
Scguitollo la Scola Romanajche per tanto mai trouò paro- 
la, che ciò fignificafiejonde noi ancora fi feruiamo della pa 
rola ftratagema tolta da'Grcci. Non nego già, che an- 
co appre.lo de’ Romani nó fi trouino ftrattagemmi, mà di- ' i 
co che pochi fono appetto alle guerre, & alle vittorie fuc . 

Hora qual fia la miglior maniera di combattere, ce lo infe- 
ra la naturala quale facendo il leone animale generofif. 
fimo di tutti prencipe delli altri, del quale dice Plinio, eh e: 
dolis curcns ; 3c all’oppollola volpe, che d altro non è fabril Lib,8c -* 
caracche d'altutie,&' inganni, numerandola tra la plebe.aa- 
zi la fece delli animali , antepone la gencrolìtà Italiana al- 
la greca fagacirà. Per tanto dou rebbe il guerriero far 
prete filone di vincere per forza come cofa più nobile, e ge- • 
nerofa ; fiando ancora , che l'inganno fpelle volte cade fa. 
pra l'ingannatoi e . Lodo però, che fappia l'arte, fi per po- 
tetene auuertire , che il nimico non glie la faccia ; fi anco 
per feruirfene a tempo, quando loccaiìoue lo richiede, che £ * ’ 

allora none difdiceuolej Come fece Cefare nella prima 
fattione operata da lui in Francia , oue valutoiì dell'auan. 
wggio del fiume , afpctundo che diuidcfie i'cffercito ini- 

Z. 2 mie o, 
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urico rutto lo tagliò a perzirilche i Francefi Ramarono, 
c-t Jt >c'. c j ic f 0 {f c fraaJc,v<inganno^perthc lappiamo: Hcluetios ita 
gj ' v ' a patnbns , maiorilntfii elidici fi , %>t m tris Vrtute, auam dolo 
contendere tu . Nc ii iondi alcuno l'opra il detto deil’Ario^ 
fto: 

Cartij. fu' l Vincer fimpre mai laudabilcojà, 

'Vinca fi per fortuna , o per ingegno . 

Perche io voglio vn Capitano più generofo di quello, eh c- 
gli vuole, ne lo voglio alturo in vfar inganno, fé 1 occafionc: 
non lo dimoia.. 

• * V . - i en ri'rf r /fi 

. l| )1m ' • * l • , '4 . « isljl | 

"Di 7{omulo: 

Chiedo al fondator di Roma , & allo fplendore di tutta 
l’Italia Roniulo, quali fodero gli ordini migliori, che dalle 
SSÌSntt alla nafeente Roma, liciuili,ò militari . Perche quclVim- 
Ai Koma. p Cr j 0 hà fempre hauuto incremento per il valor di guerra , 
le leggiaquella appartenenti parerano migliori. Mache 
cofaìiaurebbe fatto l'efl’ercitofuorUe in cala non ri fode- 
ro date le buone leggi ciudi, che hauellero mantenuto fal- 
da la città, c fomminiRrato forze all’clfcrcito? Et è cola 
mirabile , che Romulo fondo Romacon due mila fanti , e 
trecento Caualieri ; e poi morendo, oltre a tanti, che nelle: 
guerre gli erano Rati vccifi , laftiò quarantalcimila folda- 
ti à piedi , & mille a cauallo , che pure non arriuo all’età d 
fclfant'anni. Altri riferirono il tutto nella Religione di; 
Numa;v e però vn tefio contrariodi Dionifio Alicarnallo,, 
A*ti Rom. nel qual fi legge, che: Initia religionum probati fina debentur * 
Pk* Tumulo . E veramente da Liuio, Plutarco, e Dionilio fi ve- 
de elfer Rato molto diligente in quella parte; poiché per 
«ia.iib.i8. ammaefirare ancora i popoli alla temperanza, li dice : \ >- 
«. * mulum UEle } non Vmo liba fi , Gli diede l’agricoltura , eh ' è 
-■ - u 


la madre della mìlitia : forùjjìmi Viri, milita ftrenuijjtmi or 
a % rtcolis g'i 9 n*nzurjmrùm: mule c'pitantes. Siche la deci fio- 
re fjuorilce alle leggi militari , tanto più che le parole da 
lui dette à Procolo, quando gli apparile dopò la morte, fu- 
rono: militarcm coUnt . Mà perche Plutarco dice,/Vtf- 

dcntiam, fa/ fortitudinem colanti dando la prudenza alla pa-Rom. 
ce, la fortezza alla guerra, mettiamoleamcnduefottol i- 
fìcffo giogo, e facciamole andar al pari . 

Delle tre 7{ipul\ Spartana , Ternana, e 'Tlatonica , 
qual fojìe più. militare . 

La Spartana Rep. fù fatta, non fcritta, che Licurgo non 
Eafciò fcriuerc le fue leggi . La Romana fù fatta, e fcritta, 
che ancora fi tiuouano alcune leggi fottonomc di Romu- 
lo, & altre fparfe indiuerfi authorifi Greci, come Latini. Rep. 

La Platonica fu fcritta, mi nò fatta,che mai fi tiouòPréci- 
pe,che la mettefie in piedi.Ondc ancor’io mi cófolo , fe in 
quelli tépi molto peggior di quelli mai hò potuto piantare 

il mio Seminario militare.tutte quelle ti* Rep. hanohauu- . 

Co per fine 1 arte della guerra. Mi qual iia fiata la piu mia- cor no ali* 
tare, non è cofa tacile da deciderli. lo fo quella diftintionc. trcKtp ’ 

A chi vuol’oprare poco, c bene per conferuarfi lungo tòpo, 
la Spartana, e platonica fono migliori . A chi vuole alzarli 
prelto,c fare gran progrefTì, migliore è la Romana . Licur- 
curgo efclufe dalla città tutti li forailieri Romuloha- 
uendopcro l’occhio alla franchiggia sforzò ancorai vinti 
ad habitarc nella città j onde cominciò con cofi poco nu- 
mero di foldati, e lafciò morendo cofinumerofo e ifercito. 

Le Rep. picciole fono facili à durare perii buon gouerno, ppIceo,e 
che fe gli può introdurre i mà facili ancoad andar a terra , Rtp g ran di. 
pche nò polfono relilterc a forza eitcrna,che lìa gagliarda. 

Le gradi fono piu difficili da gouernarfi tato per la moltitu 
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dine , quanto per li coftumi ftranieri che dalli eflerciti-vin- 
citori , apparati ne’ paefi vinti s’introducono nella patria ; 
che fono poi la mina d’elfa, come le delicie dell’ Alia furo- 
Kimedi»có-no laruinadi Roma ; onde Cefare dice 'Venir ne resili* 

tra li coftu- ' .. ni 

mi Urani. AJuemagisnos c<tpcrini,qnAmnosiu.as . A. qucltopar.che non 
■ fi truoui altro rimedio , che quello della Scrittura Sacra . 
Cip *o. Nel Deut. fi leggeri hisautem ci utatih+s.q i* dabuntur libi 
nullumomnino ptrmittes Yiueie , feci intcrjìcics in ore gladi] , ne 
forte } os doceant facere cunElas abominatimes , quts tpji operati 
funt (pc. Oue fi mette la ragione ancora di tantacrudeltà . 
Qi? e. In Giofuc parimente fi legge, che prefa la città, hterfece- 
rur.t omnia, qu* erant in ea ì à >/rj •v f, ad ma icrem.ab infante 
yfque ad fenem . ‘Boncs q ■uiqut, c ^caes, <3* ajinos in ore ^ Udij 
percnjferunt . E pocodoppo. clic omnia fucccderunt. metten- 
do le mani infino nella perfona dello Hello Re. Quello par 
vnico rimedio ; mà pei che tanta crudeltà non è di guada- 
gno alcuno anzi rende il paefe inutile, che in tanto vale, in 
quanto è habitato, non efietido perolodcuole,ned’ab- 
*bracciarfi,refta quella fci ita lenza rimedio. Delle due 
Repub. poi greche entrambe dure, e difficili , qual fia 
più facile ad introdurli, non forfè tutti fono dello Hello 
parere . L'opinione commune è, che piu difficile Ha la 
platonica , e che per tanto non.fia mai potuta metterli 
in efiecutione . Maciò none vero; poiché TiUcHo Pla- 
touedice di non hauer detto, quanto pretendeua il dc- 
fiderio,per non dire cofc imponibili da farfi,mà quan- 
to comportaua vna cola fattibile alfai commodamcn - 
pbt. perche te . Siche penfo, ch’egli non la potelfe metter in elfcquu- 
fituFùawp! rione per eiferhuomo priuàto, non picncipccome Licur- 
go, che fù fratello del Rè.poi tutore del nipore pupillo . la 
potè adunque come Prcncipe introdurre, fc ben anco diffi- 
cilmente. Onde anch’io per elferpriuato, non pollo in- 
trodurre 
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trodurre il mio Seminario militare. Che fé bene dàmolcii 
Prencipi mi è flato promefTo,da niffunoperò mi è fiata Ter- 
nata la promelfa . Qucfle tré propofitioni, qual delle tré 
Rep. fofTe la più militare;quali fiano i rimedij perle Rep.fi 
picciola, come grande; & qual fìa più facile ad introdurci la 
Platonica, ò Spartana, fonodegne di molta confidcratione,, 
come anco Inquarta, che vi potiamo aggiugnere , cioè Te 
più facil cofa fofTe introdurre la Rep. di Platone, òl mio- 
Seminario , & chi ne fapelfc dar conto con fondamento , , 
mciitarcbbe corona- 4 

Chi piìt giou*J?eb Licurgo alla (j recto , ò Pitagora 
all' Italia . 

Quelli due fono flati due gran campioni nella Rep. mi- - 
lirare. Ne piu lungo difeorfo d'altri, che di loro,fà chi 
fcriuela loro vita, Plutarco di Licurgo, e Diogene Lacrtio 
di Pitagora. Di coflui fa T rogo honorata mentione , diccn- Ptager» 
dolche in Crotone città d ltalia publicamente leggeua tan gu m4C “ 10 ' 
to à inafehi, quanto a femine, & apprelfo entrambi li fieli» 
trono tantauthorità : che le donne a Tuoi precetti vbbidien- 
tilfime furono modeltillime ne gli ornamenti; egli huomi- 
n; ( tanto gli haucua lodato la parfimoniaj pigliarono per 
fentenza fondamentale della Repub. Gcnetriccm yirtutum mfl.lib. » 0 . 
frug ilicatcm. fu di maggior grido Pittagora, mentre vide ; 

Tparfe poi la fua dottrina per tutta l'Italia, onde hebbe ori- 
gine la grandezza Romana. In vece del grido Licurgo, 
mentre viueua.hebbela potcnza;con la quale piantò i Tuoi 
precetti, ehe durarono ancora dopò la Tua morte. Siche 
pare, che quelli due Campioni pollino caminarc a mano, a 
mano . 
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Perche tra tante T{epub. militari la Ternana fa pretta] fa . 

Gli antichi legislatori confiderà ndo di quanta impor- 
tanza fofie il conferuare la libertà de’ popoli hebberol oc- 
chio alle buon’armi, con quali fi potettero difendere. Onde 
in Plarone nel dialogo delle leggi vedelì, quanta cura ha- 
lle fiero quelli buoni padri , perche la (cienza militare fotte 
tra loro e Aerei tata . Della Cartaginefe dice Saluftio, 
eh è meglio tacere, che poco dirne, tanto fù braua, e valo- 
rofa. Di quella, che Cefarc commemora ne’ fuoi Com- 
mentari , non fi può truouare la più martial inlìitutione , 
ch,e fù parto della difciplina Romana. Fotfe dunque la 
ragione , perche quetta Repub. fia prcualfa alle altre fa- 
rà, perche gli altri legislatori tanto hebbero l’occhio al 
prouedere allarmi, che feordaronfi del gouerno ciuile , 
o cofi bene non l'inttituirono . Et cttendo pure: par - 
u.t foris arma, ni f eji conflmm demi: come dice Cicerone, le 
altre per quello mancamento non hanno hauutofattionc 
dureuolexhc per la radice contrai ia c auenuto il contrario 
à Romani jli quali hebbero buoni Senatori, prudenti, cdot- 
c«nffg i/o ri . Si potrebbe forfè anco riferire nel Clima , che per la 
tonfar»? f ua ^licita produce ingegni all’arme, & al giudicio piontif 
fimi . Et io, che mol ti anni lono ttato in Roma , ho notato 
ne’fanciulli, & anco in alcune feniinclle femi del valore, & 
giudicio Romano . 

Del beuerc ne pii cjjcrciti . 

•» 

La Rcpub. Spartana, Crctefe, e Caitagincfe cofi bene 
come vfjt.ammacttrate alla militia s attennero dal vinojanzi la Spar- 
inìlthef tana rittucaua le delicie nel beucre dell'acqua, vfando 

perciò 
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perciò vali dì terra cotta , acciò parendo torbi da non gli 
fbfadcliciofa,comeriferifce Amiano Marcellino. La Ro- 
mana qualche poco oc beueua , tua coli temperatamente , 
che nelle ftorie altra mentio ne non fi fa, che di grano . Li 
Maumetani, tanta era l’auftcrità del falfo profeta , non gu- 
fano cofi grata beuanda . Se poi il vino fia buono alle co. 
pleflìoni militari, Homero pare che lo lafci in dubbio, quan sentimene 
do induce la Madre , che offerifee vino ad Hettorc (tracco dl Homcr0, 
ritornante dalla battaglia, per ricreargli l’animo, & il cor- 
po; ftando che Hettore loricufa, come che gli folte perno- 
cere & all’animo, & al corpo, forfè voleua inferire il poeta, 
che il vino a vecchi, qual era la madre , fofse buono , non à 
giouani,qual era il figlio . Quelle Repub. cofi bene infti- 
tuite in arme mi danno à credere, che meglio fia vfarl’ac rioallccoTr- 
qua;& vi arriua la ragione naturale, perche le compleflìoni 
calde, quali fono quelle de guerrieri, troppo fi ftruggono 
dal vino, e meglio li confanno con l’acqua . Et io forman- 
do il mio Seminario militare voleua per ogni modo ridurli 
all’acqua, & io dargliene e (Tempio . Per quello non accet- 
tai vn partiro,che il Cardinale Borromeo hora S. Carlo mi 
propofe vna volta, clic mi taiouò in cafad’vn Prencipc 
per trattare quello negorio, mà difeordante, perche non mi 
voleua foni mi il iltra re dinari a fofficienza. Mi dille il Car- 
dinale che pigliali! dal Prencipe quello, che potcua hauc- 
re;il rcllo poi iaedìi pagare a giouam. lo rifiutai dico, per- 
che coli facendo non (laurei potuto ridurgli a quella durez- 
za di vita , che fi ricerca, & in particolare allaltinenza del 
vino, del quale appena in alcuni giorni principali nc vole- 
uaconcedere vn tantino. Kc fircbbeco malto contra- 
rio alle compleilionidcnofbi paefi per efier il Clima tem- 
perato^ felice. Habbiumopcr confcrniaiinnc ia rifpolla * :t 4 
di eira in Scnofoute*il quale ad vno»cbt t li domando, qual 
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prcuifione hauefle da fare per lclferciro » ri r pofe di pane , 
perche e (Tendo campaci vicino ad vn fiume, non cinunca- 
ràdibeuerc.. 

' 'jl * . i .f. * • » i ) 

cafo feguitj ad Al:Jjandro .. 

Si ruppe in mano ad Alefiandro combattente al fiume- 
Cranico contri Perfi l’hafta ; egli chiedetene vnaltra ad 
vn vicino foldato,il quale gliela nega, combattendo valo- 
rofamente ; chiedetela ad vn’altro , il quale fubito la con- 
cede . Perche l’vno.c l’altro hcbberohonorato fine^non è 
facile determinare, à chi fi debba maggior lode . 11 primo) 
hebbe penderò di faluare il filo RècoT Tuo valore ; il fe- 
condo di non lardarlo difamatto , acciò lì defendefiei io^ 
darci ad ambi vna mano, ma la drittaal primo- 

Di L. Martìo 

Tra le fegnalate percofic, c’hebbe Roma da Cartagine* 
fulaftraggedelli due efferati nellaSpagna con la morte 
d’àmbiduegli Scipioni. Lereliquie dell’elfercito erano- 
cofi dolenti, fi per altro , quanto perla morte de’ Capitani 
qualitantoamauanojchealtrodefideriononhaueuanojchc- 
d ; elTere anch’eglino vccifi .. L. Martio fattoli d’animo con- 
vna fua oratione talmente erede gli animi de’ fconfolati,. 
che alla venuta del nimico, che feguitaua la vittoria, come 
arrabbiati leoni, fe gli fecero incontra, e ne riportarono 
gloriofa vittoria . Sotto nome di Vicepretore feguitaua L. 
Martio la guerra, fin tanto che da Roma fofie al tutto prò- 
ueduto. 11 Senato fentito,che faceuafi chiamareVicepre- 
.jjlib.^ tore, la tenne: '/gem mali cxc>nplij dice Tauthorejondel’heb- 
bcro molto. à male . Pare vn legno d’ingratitudine ,che fi 

poca 
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poca cofa fi dannale in huomo,chehaueua faluatola Rcp. 
in lfpagnain modo tale, che lenza lui il tutto andaua à ter- 
ra . Mà que’ Senatori che gouernauano con tanta pruden fi Tit ^ d 1 J on 
za la Repub. non fecero tale lamenta temerariamente . fenza auih# 
Non voleua il Senato , che alcuno fi pigliate authorità lo- riti ' 
pra reiterato, che da lui non folle datajperche s'accorgc- 
ua, che quindi doueua etere la ruina della Rep. come poi 
perefperienza fen’accorfe, quando Ccfare da quello arbi- 
trario imperio venne alla Tirannide. 

Curtìo • •' » * 

Quell* authore hàfcritto le cofe d’Aleflandro dopò le 
centenaiad’annijch’eglile hà fatte, ma con tanta politia, e 
con fi belli precetti militari, che merita nomcd’honorato, 
edottoferittore. In vn folofcogliom'inciampo,neiome 
ne sò sbrigare;# è in quelle parole; JW ne otiti Jerendis rumo Ln ,. r 
rilrusnatum alerei, in Indiar» mouit 3 f e mper bello, qium p ift vi* 

SI riam clarior. Quelle vltimeparole pare, che non fi pof- 
fino faluare;perche nella guerra tanto più lunga, nafcono v “” r a ie 
feditioni , come lì vede in quelle d'Alclfandro , ammutina- u gierèa. '* 
menti, & altre cofe , che ofeurano il valore , & la gloria de 
Capitani .hauutapoila vittoria, ogni cofa rifplende nel 
pallato valore, nella gloria prefente, nelle richezze, e nel- 
le fpoglie,e ne' trionfi . Perciò parendomi,che le cofe va- 
dino al contrario, ne trouando maniera di fa!uarlo,mi gio- 
ua credere, che'l tello fra alterato, fintantoché le netroui 
efpofitione. 

D'Achille . 

• Homero induce Achille nellariiuo di certi fuoiamicià 
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caia, più tolto a far il cuoco che*l Prcncrpe; poiché lo ft 
cpit.'!no rnccterea ^ aacocarnc jj cl ,^ rato e j; ci pra,c linducca 
fc wognico chieder vino, ta7ze grad»l'5«: aitreumili cole, forfc volcux 
^ inoltrare, quanto fi deuef.:reneH'arriua del vero amico, 
chenonfideue haucralchirfj ogni vile mini 11 ero. diremo 
ancora meglio, che Hooieropreùgoddlacorrottione, eh e 
poi feguita ne’ npft^guer rieri, voleffe formare vn Capita- 
no, qual elfer dourej^e . Perche in quella maniera mottra, 
che non v’erafnTltTggijfcudieri^ragazzi. pincerni, & altre 
fcruitù,de quali ideilo ogni minimo officiale nevuolelùga 
„ coda. Ne quafihomai riporrebbe dilla leruitìi dùcerne - 
re il Rè , la perfona publica dalla priuata . H ciò con per- 
petua infamia della militia,eirendo cagione di molti mali- 

> B'osIr'unoyC Suetonio . 

Ariano, che fcriue le cofed’Aleffandro, nel fine delP- 
opra fua dopò la morte fi vn compendio delle qualità fue,. 
che furono belliffime . L’iltelfo fà Suetonio di Cefare net 
fine della fua vita. Quelli due loghi faranno! fondamen- 
ti de’ difcorfi,che fi poltono fare deMe qua irà loro; perche 
quindi li può vedere , in che cofa quelli Heroi,che fono i 
primi che mai habbiahiuuro.lannlitia, fiancatati cccellen-- 
ti,ouero habbino mancato . Molto maggior vcilc allo Itu- 
diofodiqucft’arte portarà il difeorfo, che la lettione; e per 
tanto io, che Tempre hò profetato di portar giouamento à> 
quell arte, mi fono trattenuto di fcriuere grotìò volume T 
per non defraudarla dal difeorfo . 

Di Plutarco 

. * • • ; SJ? ' * 

Chiedo a Plutarco, perche faccia vn libro de fortuux 

munjrum, 
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' minorivi , 8c vn'altro a'* fortunx, &* virente zdlexandri , 
ftan I) che fu li maggior valore là Repub.Rom.e di mag- .toghe vai^ 
gior formila Aleffaodro ; che abbattutoli con vn Rè così 
grande, ina molle lo viale con foldacimezomorti . Anzi 
Seneca chiamalo : l^cfitn is xdolefcenr, cui prò limite crs.t fé- oeben.i p. 
li < temerti :s . Altro non fi può dire, fe non che Plutarcoera 
troppo adectionato ad Alefiandro,iI quale veramente era 
valorofo , in modo rale.che Cefare vedendo la fua pittura 
pianfc.Chi però leggerà Plutarco, per elìcr quello lcritto- 
regiudrriofo,e fcntentir)fo,pocràcauarnc molco, e veder- 
ne più intriniccimente le cagione . 

Chi meglio JpendéjZeil tetnpo ì Cefxre ì < Bmto ì b Plinio . 

Cefarein etàdi fedecianni rimafe fenza padre, prefe 
mogi. e , Si fu oerfeguitatoda Siila ; onde hebbe poco tem- 
po "d'attendere alle lettere . Adognim odo di quell’età 'P r ** 
giouanne li vedono diucrfe pocite degne d età matura, co. 
me poemi, fchcrzi d'epigrammi, tragcdiejandic lì vedono 
orationi , c lettere , olere arante fm.irite,che per il Tale, Se 
eloquènza paiono d'huomo , che per lungo fpacio di tépo 
mai ad altro babbiaattefo. fra l'altre cofe pretiofo teforo 
fono i commentari, de’ quali 1 afeio il giudicio a Cicerone, e 
Suetonio . Era poi di tanta diligenza, dice Suetonio , che 
con carrozza di vittura faceua cento miglia in vn giorno; 
arriuato a fiumi, che non poteuano guazzare, il primo s’au- 
uétaua dentro, e pafiaua in modo, che precorrali i corriera 
Siche parecofa mirabile, che vn’huomo di tante facende 
in cafa,e fuori,e che guida eficrciti, polla faiuere libri 3 c di 
tal portata, quali fono que' di Cefarc .. 

Bruto, dice Plutarco, fu lludiofilfi rio dì filofofia; aderi- 
uaalla foola piaconica con l’aiuto d' Antioco Afcalmita * 

fuo 
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fuomaeftrojne meno era eloquente.che filofofo,c (Tendo è 
nell’vno,e nell’altro dottiamo . Di giorno mai fu veduto 
dorm re;di notte vn poco dopò cena, poi attcndeua a ne- 
got'j. Tutto il tempo, nel quale reltaua libero, daua allo 
ftudio in modo talc,che il giorno innanzi alla battaglia far- 
adica ridufle Polibio in compendio . 

Plinio giouanctto Capitano di caualli compofe vn libro 
Pi. di quella ptoielfioncjpoi la vita di Q. Pomponio Secondo; 
la guerra di Germania de' fuoi tempi, e molti alti i libri r 
che già fono fmariti . Solo ci refta l’hilloria naturale , de- 
gna d’efferc minutamente ftudiara, ne forfè vna pari nc hà 
tntta la grccia. Nifluno di quelli campò fino alla vecchia- 
ia . Bruto mori ne' quarantanni , gli altri due non arcua- 
rono a lelfanta. Se in quelli fi (pecchia fiero li Capitani 
moderni, al ficuro fi vergognarebbono di fpecchiarfi ne’ 
vetri, ne tanto curarebbono d’efier effeminati, vedendo 
che quelli altro non hanno curato , che d’elfei iòrti , e fiu- 
diofi . Siche non è facil cofa giudicare , fe maggior fia la 
dottrina di quelito l’ignoranza di quelli . 

Se ma ggior fortuna fu di Virgilio onero di Mecenate . 

Non credo, che Virgilio fia nato cofi baffamente,come 
ftima Donato ; perche non haurebbe cofi commodamcnte 
potuto attendere alle lettere, nelle quali cofi greche, come 
latine fece tanti profitti ; come inoltrò & in Milano, & in 
Roma. A quella città fi conferì defidcrofo di libertà, e 
s’accollò a Mecenate il quale haueua. la cura de caualli , e 
de cani dclflmperatore , In quell occalione Virgilio per 
la buona filofofia naturale, non per la medicina, come io* 
gna Donato, faceua giudicio de’caualli,e de’ cani, che fem 
pregliriufciua. Per quello Mecenate Io fece conofcerc 

dall- 
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dall’Imperatore, che fu poi il principio della grandezza di 
quefto poeti .l’officio poi di Mecenate veramente era no- 
bile ac]uc' tempi, come anco a noftri in qualche parte li 
cauallanzzi. adognimodo,fe Virgilio non l’immortalaua,. 
ogni fuonomeperiua con !a Tua morte. Ne folamente 
Virgilio l hà fatto immortale, ma è ftato effempio a tanti 
altri di lodarlo; li che non folo a que’ tempi Horatio , & al. 
trir Alxcenas atauis edite ci t*c. ma a noftri tempi an- Lib.t.od»*-- 

coraè ftatocelebrato,e venuto in prouerbio, che vi fareb- 
bonoi Maroni,fe vi fodero li Mecenati . Pare dunque fia 
ftata maggiore la fortuna di Mecenate, abbattendofi ia 
Virgilio, che quella di-Virgilioabbattendofi in Mecenate.- 

Delle Amarmi 

Quefte donne (ole hanno mefto inquiftione la nobiltà 
dell’Europa, e dell’Afia.- Quella hebbe fempre il luogo 
principale, come che produfie guerrieri importanti (fimi, il 
cui valore s’attribuifee alla felicità del Clima. Pure que- 
fte donne cofi generofe,& inuitte nacquero nell’ Afta, ne 
mili n’hebbe mai l’Europa . Ne ciò è fauola, come alcuni 
vogliono, che troppo graui fcrittori ne fanno fede . furono 
di tanto animo, che ia ìoro Regina vaga d hauer vna figlia, 
d’altro padre non giudicolla degna, ched Aleiìandro,di cui* 
haueua intcf a la fama .• 

» . 

Dell'apparato contrci Dario .* 

Trogo dicei che Filippo fece apparecchio d’vn’eflerci- 
rodi ducentomila fami; equindecimilacaualieridigente 1 ,pp 
aufiliaria oltre al fol ito efferato de’ Macedoni contra Da- 
rio: Aleifandro con poco piu di trentamila fanti, e cinque. 

mila 
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S”£> i!acaualli a ^ a ^°^°> c ripopoline la vittoria. Filippo 
era d'anni quaranta, Aleflandro di vinti . Horachidiloro 
meglio l’intendefie , è più facile il difputarne , che il deci- 
dere. Neioperme ardirci chiamar Alelìandro temera- 
riojbcnchehauefli la guida di Seneca, che tale lo Domina, 
per e (Ter egli (lato fpecchio de’ Capitani. 


Se fife p ruderi £4 d' Ari fittele legger Horn ero ad 
Ale fiandra. 


iM-cHinoef- Li morali vogliono, che nell’allcuarfi de’ figliuoli fiano 
i maellrijcome i cozzoni de puledri, che gli fecondino con 
lammiedramcnto in quella parte, alla quale inclinano. 
Ciò è verojmà non fi deue tanto lalliar la briglia, che cor- 
rendo non trabocchi. Nella fua fanciullezza Aldfandro, 
quando domò il Bucefalo , diede legni d’aidentc natura ; 
per tanto non fi doueua agiugnere fuocoa fuoco , che fu il 
farlo tanto inamorar dell'Iliade. Era coli prefoin amarla, 
che d’altro theforo non giudicò degna la pretiofa cafetta 

Alelìandro. di Dario.Ma pure fclcggeila voleua, doueua far fcielta ; il 
chepofciache non lece, in Alelìandro erano li difetti d'- 
Achille . Quelli fucoleiicoduribondodnclinatoalledon- 
ne, crudele; tale appunto fù A lelfandro, ii quale dalla ler- 
tione d Homero beuè ancora l’inclinationc al vino . doue- 
ua dunqjquindicauare fidamente buoni precettile! icllo 
poi farlo inamorared’HeicoIe,di Bacco di Thcfeo, & altri 
qu :iì> gloriofi guerrieri . Ccfare imitò Alelìandro, mà fo?o nelle 
cofelodeuohjondcfuceuaprofdììoncd'cfler c!emcnte;nc 
fi legge, ch'egli folle colcnco ; che per donne face (ìe erro- 
ic alcuno militare. Che fe in quello modo Alefi>àdro luucf 
fc letto Homcio , fcnz’altio hauicbbe il pruno luogo ; 

e quello 
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«quello è l'officio del buon madiro, leggendo di far li 
fcielca per 1 imitinone. 

C^i moftrajft maggior ardore , o Romani per la patria , 
v Cirri fli ani per la religione . 

Non parliamo de meritijche farebbe degno di cadilo 
chi di ciò fa cede quiftione; mà dell'ardore , il che è degno 
diconfidcratione . Veramente chi legge le hiftoiie Ro- 
mane, vedrà cofe mirabili, prodotte da/I’amore,chc porta- 
vano alla patria fua . Ma molto maggiori ne leggiamo 
lcrittc co'l fanguede’martiri, alle quali non arridano ne 
Romani, ne Greci , ne Perii, ne Arabi , ne quante nationi 
combatreronomai per qualfiuoglia cofa . Et è di ragione, 
perche quelli combatteuano folo per gloria lua , e quelli 

combattendo fier la religione, combattono per la gloria 

cterna;che Dio ce ne faccia degni . 

Se Scipione cantra Afa fini fa nella ranfia di SofmisU proce . 
dejse confa me a precetti di militar filofiofia . 

Scipione di tante vittorie colmo , e fi vago di gloria do- 
ueua (limare gran felicità l'ornare il fuo trionfo della pre- 
fenzadi Sofomsba figlia belliflima di quel gran Ré Siface 
anzi cag.one, ch'egli salicnalfe dal popolo Romano. Si 
chea ragione vedcndofcla Jcuatacon la morte, che non hà 
nmedio,do aeua rifentirficótra Maffinifli,di cui era la col- 
pa . Per tauro poteua (z coli fatto fi faria in quelli tempi ) 
caligarlo nello Uaro,c ne’la vita . Mà Scipione, ch'era vn 
vero hlololomiltrare,con(ìd cr andojchcli (lati fi gouerna-r* , 
iiocon amore, c bcuiuolenza,cconfiderandochc la paffio^'- 
ned amore donmu ne giianimi Marciali} di piùch’era sià 

R b Rato 
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ftjtograuemcntcriprefoda Celare Queftorc, e Lelio mi- 
niftrod’authorità grande, dal che facilmente nc potai* 
nafeere la defperatione radice de’ precipitij, in vece di ca- 
llido , vsò la lode, & il premio . dal che nacque, ch’egli fili 
poi Tempre fedele, & vtile al popolo Romano. Imparò 
eefare quella filofefìa dal tran Ma< Oro Senofonte, il 
quale dice, che l’vfar ferro procede dall’ignoranza dell'ar- 
te . Li buoni medici preuedono con opportuni rimedi, 
per non arr» uar al ferriche non fi deue adoprarc fuor del- 
le neceUìcà eitreme . Si che dunque fece bene Scipione i*L 
che fù ancoraconfermato dal Senato . 

Annibaleingiufiamen tc querela fi del Sonato Cartagine fi» 
g/ in p articolare d'H annone- > 

Li CartaginelitrouandofiincaTa il nimicoScipioneche- 
gagliaidamentetrauagliaua,nefperandodi poterli dafe 
difendere, richiamarono Annibaled’ltalia.che con TelTer- 
cito fuoveniffeadar foccorfo alla patria . Dice T. Liuio, 
Dec.jjib.ic.che Annibaie, (jemens, fremenfi^ ac yir lacrimi temperane 
grauemente fi dolfe,& in particolare d’Han noverche folle- 
sforzato abbandonar l'Italia j per li qual infime partenza, 
era per gloriarli non folo Scipione, mà Hannonc ancora ► 
vcnut*d*AnHoia vediamo, fe a rag.ionc li limentaua. La venutad’- 
JVa imptudf- Annibale in Ltaliaò che folfe per fuocapricio,ò percoma- 
,e - damentodel Senato Cartaginefe.fù imprudente, come che 
non mifuralferolc Tue forze , & l’altrui . Che fe i Romani 
glihauelferooppolloàpiè de’ mòti nel bel pridpio Fabio 
Maliimo, o altro valorolo Capitano,il quale hauelfc leuata 
da que’ luoghi la vettousgiia,arfélc terre, e dellrutte altre 
cofcneceflaricagliclìeiciti,refiaua Annibaie lkordito,e 
vinto. Maina buona fortuna ria, che Scipione non fc gli 
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potè opporre in Francia, & entrambi nel raedefìmo tempo 
arriuarono in Italia-, oue fucced mero tré confoli Sempro- 
nio, Flaminio, e Terentio,l’vno piu paz.7 ode! l'altro, che lo 
fecero vittoriofo al difpctro fuo . Che quando Ihebbc co 
Capitani di valore , a termine tale era ri dotto, che medita- 
li la fuga in Francia i ftandoche dal mare non potcuaha- 
uer ioccorlò,che non haueua porto;per terra era difficilif- 
fimo il traghetto ficuro; che perciò vn folo mandato per 
fua colpa, e negligenza fù ragliato à pezzi . Per quelle, 3c 
altre ragioniHannoncgiudiriofamenterichiamollo,& egli 
che horamaidal Romano valore vinto fi truouaua,doueua 
fottomettere i Tuoi temeranj penùcri alla prudente con- 
fulta de* togati „ 

T>e T umburri, e T rombati . 

• m I 

Ben ditte, chi rafiomigliòreffercitoalcorpo humano; il EirmìtoC- 
Capitano generale al capotai petto la fanteria, lacaualle- humanò' 1 
ria alle braccia, e le gambe all’artigharia, perche con que- 
lla (i và, doue fi vuole . Horaeflendo officio del capo di- 
fendere, ordinare, c comandare, vi bifogna la voce, acciò 
.s’efprtmino li concetti del Capitano . Mà non potendoeb 
.la in vn tratto lblo arriuare a tutto l’dTercito , ha fatto luoi Voci 
romiti ri il camburro, é la trombaci quali tlromenci con va- P 
rietade’ filoni Ipicganoa foldari la mente del generale . 
per quello tali tuoni non tìdeuono fare,fc nona l'uoi co- 
manda menti, li che gli dcuono Tempre dar vicini . il tam- 
burrofù inuentato da tacco; le trombe furono inuentione 
de' Tolcani , de quali n Jiebbcro anche i Romani , come fi 
legge nelle hitlorie . Quelle Rep. che non hebbeio tali 
htomenti,nncbbcro de' fi.nili puic da fiato , 
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Delle Bandi tre, onero Infegne, 

Non {blamente l’orecchio » che anco ad alcuni tallora è 
impedito, malocchio ctiandio nelle guerre vuole la fua 
parte Per tanto hanno i guerrieri ancora proceduto di 
«nl^iRoniu^^ 0 ft rom ento , che chiamiamo bandiera, accio lìgnifi- 
'*■ cafle molte cofc alletterato. Romulo per Tua prima in- 

lcgnapigliò vn fafeio d’herbajpoi introducendolene altre 
s’arriuò fino all’aquila. Quefta infegna foleuafi portare 
drittamente con ambe le mani, come lì vede nelle colonne 
Traiana,& Anton. Queft’officio è redato nelli eircrciti no- 
bile, fi per il gouerno,che s’ha, quanto per i'imprefc data- 
li fatte; fi che ricerca gran volore in quella perfona , che à 
quefto fi dedica ; e per tanto foglioao darla a giouani co i- 
raggiofi * 

- • Del Soldato» 

Perche il loldatoc molto amico , anzi a noftri tempi* 
molto rapace del foldo, quindi pare, che habbia originato 
bmftibgia.jj nomc ^ Màpercheil foldataeramolcovtileallaR.epub. 
onde quella ne faceua fcielta particolare de’ buoni per fuo 
difefa, pare che fia detto foldato quali fcicltato. di quelle 
cofe però, e d’altre, ne tratto ditìfafa.ncnte nel mio libro di 
militare filofofìa . Confermo quell'etimologia dal nome 
Legione, che da Romani fà coli detta, per Pelettione , che 
di cali faldati fi faceua;che coli fonala parola latina Lego, 
laqualcfi vfa in quefto fentimeato d'eleggere » 

Delle Spie ^ 

Homero volendoci moilrarc di quanta importanza fia 

faperc 
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faperci pcnfieri dell’eflercito inimico, induce Neftore il 
più Sauiodc’ Greci ad efporre al confeglio,che fi mandino 
de' principali nel campo Troiano per ifpia re li Tuoi fecre- 
ti . Piacque a tettila proporta ; c Diomede il primo s'of- 
ferfe a tal officio . Ma perche vn iolo ò teme,ò non sa pré- 
der partirò , chiedè vn compagno ; al quale tutti a garra fé 
gli ofteriuano . Perche Menelao s era prontamente effebi- 
to, Agamcmnone Tuo fratello, che ciò non fentiuabene, • 
penfando, che in grana Tua non haurebbe nominato Me- 
nelao, dille à Diomede, che fenza riguardo di nobiltà 3 ò 
d'altra cofanominade, chi più gli pareuaà propofitoper 
tal officio , e quello hauelfc per collega. Hoggidt fi dan- 
no li carichi a grandi, e ricchi, non a mcriteuolijche perciò 
ne nalcono tanti di (ordini ; non però coli fa il Turco. 

Diomede trouadoli l’arbitrio dcUclettione chiedettc V lif 
fe huomo aftuto,e corraggiofo,conditioni che diffidimeli 
te li truouano in vn'irtelk>foggcttojchc la volpe è timida, 

& il leone c facile ad eifer ingannato. S inuiarono Dio- 
mede, & Vlilfe armati al campo Troiano. In andando s- 
inconrraronoin vna fpia Troiana, dalla quale prefa con 
minaccic di morte, intefero quantopalìaua ne’Troianij 
Diomede adognimodo prefa la fpada amazzollo . Quindi 
fi vede, che tal officio era nobiliflìmo, poiché fu lafciato il 
fratello del Generale permendegno, & a ciò deftinati 
Diomede, &Vliffe, principali Capitani della Grecia. Per- spia perefir 
che poi fia caduto in gente balfa, equafi infame , per cofi g/^ebaff**.. 
dire, fù la morte della fpia Troiana, come liftcflò Homero 
dimortra,.' il quale non valfe per faluar la vita ne promelfa 
di taglia , ne pnghiere,nc l’hauerifcoperto, quanto fape- 
ua . Li Capitani , perche confidcrano eifer cof.i di grande 
importanza, chc’l nimico fappia i fuoi fecrcti, fono molto 
credcliconcralc fpicjonde li fanno morire, come quiui 

mortra 
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inoltra Homerojanzi fanno me rire dì morte infame . fichi 
la nobiltà fpauentata hi lafciatotal imprefa allcpcrfone 
balfe,che per gola di danari s’arrifchiano d'dfcr impiccati 
perla gola . Li Sauij guerrieri cercano di corrompere ò 
configlieri, ò altri inrrinfcci per faperc i fecreti del nimi- 
Danari in CO , À tempode’ noltri padri Confaluo l'errante, che nel 
i r £fi.° nob< Regno di Napoli tanto oprato haueua,ne’ conti chieiti- 
^lijCfTebì vna lilla di cento(altri dicono ducentojmila feu- 
di difpenfati in fpie. Cofi fece Cofmo di Medici gran Du- 
ca di Tofcana, e grandiflimo guerriero. Coli fanno, e de- 
uono fare tutti li buoni Capitani pcrchiudcrelifuoijC Sco- 
prire lipenlìeri del nimico. 

Chi meglio inttiruijp i popoli in f.lofo r u militare Licurgo, 

Cor onda } o'J(omulo . 

Quelli tre fono Itati li maggiori legislatori in milita r fi- 
lofofia,che habbiamo hauuto . A chi però fi debba il pnn. 
cipato,vibifognarebbono per giudici competenti Home- 
ro, Pitagora, Piatone, Senofonte, Virgilio, Cicerone, e Ce- 
fare . lo folamente mcttcìo il dubbio in campo, accio alti 
lofcioglia. 

Licmgoha fcorfomolti paefi per cercare leggi militari 
hà rifufcicato il poema d'Homcro,& con il mezo di Tu te< 
poet'a hà dato fi buone leggi a Sparra,che per ottocenc an 
ni hauendo le lettere congiunte allarmi c liuto vn Semi- 
nario militare . Siche a ragione fi può pretendere il primo 
luogo . 

Coronda fe bene forti clima non cofi temperato come il 
greco, o l'Italiano, adognimodo con le buone leggi rime- 
diò al difetto naturale; onde i fuoi cittadini fecero piò 
progrcfli,che maifacchero 1 Greci. Che le a.lafine relta- 
r ° tono 
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fonovinttdal valor Romano, fe Africa pianfe, Italia non 
ne ;ife, come l'hiftorie nc fanno fede. 

Romolo dopo quelli fondò la lui città, ma confi buoni 
incitati . che conia totale ruina dcU’inimica Cartagine, 
foggiogò in breuegran parte del mondo j & hora farebbe 
vniucrlal Regina, fe le difeordie ciudi non gli haueflero 
tagliata la ftrada. Ami Sparta è fatto luogo di pallori.. 
Africa non sà,ouc fiano le velligia di Cartagine, e Roma 
pur anco fiorifce,e Romulohà fuccelfore,ch e l’Imperato- 
re Romano, al quale ogn’vno volentieri cede. B di più 
Roma contiene il Vicariodi.Chrillo interratile con le lue 
leggi modera, e tempera la Rep. Chrilliana . Siche ognu- 
na di loro al principato afpira .. 

Di ^umilio, e Fab.AlxJJìm . 

Quelli furono due gran buoni cittadini in Roma;pou 
che l’vno,e l abro furono coli prudenti e buoni in cafa, co- 
me valorofi, & armati in campagna . l'vno fu chiamato fe- 
condi) fondatore di Roma: l'altro Cunblaado reflituit rem-, £ 
hauendoconla fua prudenza faluato la parria dalle fauci 
dell'orco Cartaginese, che Itaua per diuorarla . Che per- 
cionou,fi può facilmente dcterminare,a chi fi debba il pri- 
ma luogo * 

7 ?i tre Capitani moderni . 

Tre folgori di guerra vide Italia a tempi de'pidri noftrr > 
vn Francele , vn quafi Spagnolo , & vn vero Italiano, Ga- 
llon Fois, Ferrante d’Auelos March eie di Pcfcara, Gioan- 
nidc Medici. Tutti trènel fiore di far valorofc imprefe 
furono da morte acerba fpcnti. Hora cercali, chi dj loro 

foffe 
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folle fiato per far miglior riufcitain filofofia militare, fc 
folfero arriuati all’età mitura . Rifpondo breuemente,che 
furono veramente tré buone fpade,e tiè buone lande, d’ar 
ci« Medici. dire,e di ferocità pari . Mà elfcndo Gioanni nato d'antico 
fangue italiano , & fotto clima feliciflìmo , & hauendo egli 
difciplinata quella legione de’ Tofcani , che dalla morte 
fua bandiere furono detti, terrore di barbari ^ornamen- 
to d’Italia, la più egregia opera, che in militare filofofia dal 
ladeclinationcdclflmperioin qua fi fia veduta; par che 
tener fi po.fia,che fc Gio. a matura età arriuaua, della Sco- 
la de' Confoli, e Capitani antichi Romani faceafi degno . 

Se T erentio Marrone principale 'muramento deli Y^tta di 
Canne mentavi premi ifo pena . 


I Cartaginefi per virtù militare artiuati à fi grand’impc- 
rio,tràle fue leggi n’haueuano vna,la quale condannaua 
alla morte di croce quel Capitano che combattcuacontra* 
precetti militari , benché folle vittoriofo . 1 Romani per 
l'ifteffa firada filiti à fi alto grado l’honorauano, c come 
huomo,che non defperando della fallite faceua ciò, che 
giudicaua mcgliojepiù tofto giudicarono doucrlì caliga- 
re, chi l'haueua eletto a tal officio . La ragione di quella 
diuerfitàc, perche i Cartaginefi profelfauano fcuerirà,i 
urRcmim 06 Romani clemenza . onde quel fauio , c piaccuolc Senato 
c< cn. cuti. co nfiderando, ch’egli haueua fatto ciò , che giudicaua be- 
ne. lèben’imprudentcméte, s’afiennc deIcafiigarIo,anche 
per non mettere la plebe in dcfperationc, afflitta per tante 
pcicolìe. Fece però bene nonpiù feruirfene, ma lafcinrlo 
iu vita pr.uaia, c dolente. 
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Di H annone fcrtagincft, e di palone V.icmf; . 

Leimprefede’Cartaginefi nonfirruoua chi le hab'bia 
fcritte fuori che‘1 proprio nimico, & alcuni , che feguerdo 
la fortuna de’ vincitori, Dio sà,come hanno parlatode’ vai tc danìmicì 
ti. Per quanto però fi può cauarc da Liuto , «Se altri, Tc li 
Cartaginefi haueflcro creduto adHannone,il quale gli 
predille la ruina, che doueua cagionare Annibaie alla lua , „ 

Kepub. forfè ancora farebbe in piedi quella famofa cittì . 
Parimente fc Romani hauelferodato l’orecchie à Catone 
Vticenfe, il quale gli predice, quanto nacque dalla gsan- 
dezza di Cefare , c di Pompeo , foi fe quella citta farebbe 
molto più florida, e forfè à quelVhora rifedendoui il Vica- 
rio di diritto fi fai ebbe fatto vnfolo Pallore, & vn’ouile. 

Dell'animo de* Romani 'verjo Pirro & c Annibale . 

Perche Pirro fcnz’alcuna cagione cacciatoli nelle vifee- 
fede’ Romani glidiededue ,ò tiè ferite d’importanza , Se 
Annibaie ciò fece violentato per far vendetta dell’lfole 
Sicilia e Sardegna,* eserciti vccifi.pare che* Romani deb 
bino eilere più animati verfo Annib. , che Pirro j E pure fi 
tede tutto il contrario. Poiché Pirro da’ popoli italiani 
domandatocOntra Romani venne con buon'eliercitoguer 
rcggiando,comc dice quell'antico poeta : 

truhi aurum pojco,n:c mi prctium dederitis Ci ve. innio*. 

emoftrandolì degno ulleuo d'Alelandro fempre procurò 
J amicitia de' Romani, volendo che follerò vmri con gli al- 
ti! popoli Italiani . Non coli Annibale ,che fempre cercò 
ferire Roma nel cuore, che fùci udehllìmojchc tutte le vit- 
toi ic riportò con li audacie icm A re attefe a fedurre Pren- 
ce Cj cip» 
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cipi coatra quella Rep.; per tanto l’hebbero Tempre per 
odiofillimo nimico. - 

Se lece bene Annibale obbedendo ì furi cittadini, Ruanda 
fu richiamati . 

L’vbbidienza è vna gioia., che orna il Capitano Gene* 
rale,s'clla è verfo la Kep, ouero il Prencipe . Di ciò lodan- 
fi moiri Capitani, come Agefilao nella Scola Greca, $t infi- 
niti nella Romana. Però ad Annibale non cciò molto con. 
uenicnte, come quegli, che più torto daUeflcrcito che dal- 
la Repub. fu eletto Capitano, c che perciò conera loro vo- 
glia hauendo mofib l’armecontra Romani, non folo dàlo* 
rohebbe fcarfi aiuti , ma s’acquiltò l'odio di molti, fi che 
mentre egliotteneua vittorie, li luoi cittadini meditauano 
il luo caftigo . Pare dunque, ch’egli non douelfc vbbidi- 
re; Tanto più che Scipione pafsò in Africa contra il vole- 
redel Senato, & in particolare di F. MalTimo, eifendo pu- 
blico parere , che iui forte il pericolo , ouc fi trouaua Anni* 
baie. Siche doucua quello Capitano metterfr a qualche 
buona, e grande imprefajdal che ne farebbe facilmente fe- 
guito, che la Rcp. haui ebbe richiamato Scipione. Mail 
poucro Annibaie, che ne’ fuoi principi; fù fortunatirtìmo, 
dopò che la fortuna gli voltò le fpallc , rellò di manici* 
ftordito^chepiù non fapcua prender partiti . 

Sopra la tenuta di Ale f andrò in Italia - 

Molti ne trattano, m3 con paflìone . A me,fe ben* è ami- 
co Alertandro,e Romani, adognimodo Alafts amica 'veri- 
tà* . E per tanto ne domando a Liuio , che pur è partiale 
de* Romanijfe Pirro vnodelli sghcrrid'Aleflaadro.chc né 
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Èra de* Tuoi principali Capimi.mTe le cofede’ Romani in 
pericolo grande , &ogni volta vi n fé , che fcco combattè , 
che haurebbe fatto il figlio di Marre Alcflaridro?tarro piu, 
chehaueua Capitani buonilfimi , e foìdarefcavgualn cute 
gagliarda, e pronta . Ne chiedo ancora ad Ariano, il cjual 
dice, che’ Romani non haucriano potuto fcflxrire 1‘ardore 
de’ Macedoni. guerra e per tei ra, e per mare la meglio ma- 
neggiata.che mai fotte. Dall’altra parte li Romani nella 
maggior Tua guerra,chcfùcontraCartaginefi alla fine Te- 
ttarono vincitori . Di più dopo cfler vna volta vinti , non ' 7 
haueuano difficoltà nel rimetterfi per la fucccffione de’ 
Capirani; Mà fé Alettandro vi rtllaua vna volra>erafpcdi. 
to il ballo ; ne era cofacoft difficile , pei che come egli con- 
felfa in vn orationc hauura alletterato, era fiato ferito da 
tutte le armi , con quali fi ferifee da lontano, oda vicino . 

Si che à tanti pericoli efpolto poteua rettami vna volta . 
Conchiudiamo dunque chertfe futuri: contingenti!} us non cji 
determinata, ycrirjs: tanto più nelle cole di guerra, nella 
quale ha tanta parte la for tuna . 

Di duegiudicf Ino d'vn lecchi»,!' altro d’vn fanciullo . 

Il vecchio fù Siila , il quale fé non fi fotte imbrattatole 
mani del fangueciuile,farcbbe ttato tra primi hlofofi mili- 
tari di quella Rep. Quelli tra tanti fanciulli delia faraone 
contrariarne diuinitus, dice Suetoni o fine aliena cinteéi ura m rn vita Crf. 
foio Celare, che fu poi dittatore , in ogni maniera voleua n * 
far morire, fe non era grauementeriprclb, che troppo - 

crudelrllecontra il l'angue innocente . Al lìcuro vi leiige^ 
ua in Ironte la riufcita,che poi fcccjondediffejche fi guar- 
datterodal fanciullo mal cinto} e quello fu il giudicio dei 
vecchio. Pulirò c moderno. Galeazzo Vifcontc , Prencr- 
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pc ddrarmcMilanefi hebbe va f. inciul!o,che nel! a fu a pri- 
ma eti fu liimato d’ingegno miracolofo . Haueua quello 
Ga!eatz.ovndotciiTimo confcgIio,frà quali vi era il Pe- 
trarca. Fece vni volta nella Tua camera congregare rutti 
quelli togatije quiui abbittcnoofi per auuentura il fanciul 
. lo, che anco non haueua compito vn luftro , il padre gli dif- 
fe.chetràtuttinecauatìeil più fauio. Gioanni, che tal era 
il fuo nome , dopò d’hauer girato intorno con gii occhi . fì- 
nalmenteconpiaceuolczza prete per la velie il Petrarca , 
Permea fli-e pregollo,che fi volefle lafciar menare da lui a federe nel- 
la fedii del Padre: quafi che quello fanciullo haueflc nella 
fua natura infetto qucU’aHioma di Platone, ii quale vole- 
rla, che’l Prencipe folfe filofofo, thè perciò ahtepofe il Pe- 
trarca al padreje quello tu il giudizio del fanciullo. Vera- 
mente Siila fu vna delle prime celle Romane, nc meno 
dotto, che giudiciofo, come lì vede dalla riufata , che poi 
Cefarefece. Nel fanciullo per l’età tenera non v'erapru- 
denza;diciamo però, che v’erano certi temi, e certe fcintil- 
le di luccjdie gli dettarono tal’elettionc . ilche fi compren- 
t «ani gì®. de dal rimanente della fua vitajperche in tutti li gradi del- 
vìicMie. l’età fua con maellrix precetti ben’alleuato tempre confer 
mò quel concetto, che ogifvno già conccputo haueua, e ar- 
riuò a tale, che fu il Giulio Celare di Milano, allargò l'im- 
per'o fuo,poltedcndo la maggior parte dell'itaha,c doue- 
ua clter incoronato Re de’ Romani , fc violenta morte con 
fofpettodi veleno procurato da’ Fiorentini, come lì dice , 
r _non gli tagliaua il palfo . Dicono, ch'egli lòleua metter 
■dt»»®. ▼ndicoin bocca j bagnandolo per voltar i fogli, quando 
ftudiaua,nel che confumaua gran parte del tempoiSc che li 
fogli furono auuelenati j col qual modo gli fù apparec- 
chiata la morte . Hebbc vn’clfcrcito di vintimila caualli , 
& altre cauti fanti, faldati degni d' clter Capitani . Li capi 

erano 
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'fcrlno princìpi d’Italia ;òfc prilliti, almeno filiti a grado 
perforz 1 delle virtù fue. Non credo , che li Prcncipide' 
noftrig orni h ibbino tanti , e fi buoni configlieri , quanti 
-n’hebbe quello Capitano;dal quale come da cauailo Tro- 4, ‘ 
i.mo erano vfciti huomini valorofillimi tanto in armi-quan- 
to m lettere. Che perciò dopò la Tua morte altri fmono 
Cardinali, altri Pontefici, altri falironoallc^maggiori di- 
gnità del mondo. 

J 

Se yera foRc U [attenda d’ Annibale , che à 'vincere Italia 
y, bifìtm.iffcro armi Italiane . 

Fùfemprein quello parer Annibaie, di farguerra in 
Italia, &atiò eflortauadiueifi Prcncipi: fententia eius ina 9 Dee *iìb. 4. 
atijì eadetn Jempcr fue rat , }f in Italia Lcllum gereretur, Mà 
penfaua ancoraché non fi potette vincerete non con armi 
italiane . Pare , che non fia vero quello Tuo fentimento , 
perche leggiamo, che i Galli diedero molto che fare a Ro- 
manie quelli d'altri temeuano . Adognimodo bisogna, 

Papere, che la Galliacomprendeua quali la metà dell’Italia, ml S llor '- 
& quelli erano i popoli, che fecero crudelilTime guerre cé- 
tra Romani . Onde à Cremona, 3c a Piacenza hauendo 
fondato le loro colonie, i M ilanefi vedendo, che altro non 
vi era , che’l fiume Pò in mezo , temendo di quelle forze , 
mandarono a follccirare la venuta d’AnmbalCjal quale 
diedero i forti . Quegl i, che al Trafimeno vccife Flaminio 
confole , fu vn Milanefe , forfè dell’antica fameglia Dauc- 
;ia . Se in Italia fccferoi Gotti, furono chiamati per tuto- ... 
ti de’ figli dell’Imperatore Theodofio . Li Prcncipi Tede- 
fchi erano chiamati, & aiutati dalla parte Ghibellina, come 
la Guelfa chiamò in aiuto liRòdi Francia ; Sichetuttc le 

. Anzi dice 
il '* 


imprefe de Franccfi furono con fqldati italiani 
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il Giouio, che al rirorno de’ Francéfi al fiiinYè , frollando 1- 
oppofitiotlc fattagli , ogn’vno vdcua dar la volta, eccetto 
iic Triuui. Gio. Iacomo T riuultio,il quale fù di parerebbe lìcombat- 
telle, & egli ordinò lo ftratagema . Con il confeglio di 
quello ftelfo Capitano Francefco Rè di Francia fece il fat- 
to d'arme di Marignano con tanto acqu do, e riputinone, 
chcquan lo fu fcnzi quello Capitano rimafe Vinto, e pre- 
fo. Gli Spagnoli furono introdotti nclFItalia dall'Italia- 
nijhauendoìi Siciliani chiamato Pietro Re d’Aagoua per 
ifcacciar Franccfi ,che quindi poi dall*! fola lattarono in 
terra ferma, 3c acquetarono il Regno di Napoli, che hora 
godono. Confaluo Ferrante che acquilto no ne di gran 
Capitano, fi ferui di quelli Capitani . de' quali già fi fcrui 
uanoi Rè di Napoli; anzi tanto Teppe fare, che n'acquiltò 
dinimici,de’ quali fi vai fejcbe cutticranoltaliani .leguc . 
redi Siena, edi Piemonte quali tutte furono maneggi i 
iwfliibji. dalParmi Italiane; fi chedanq* è retò :'4,om*»os ima cu 
nifi armifjuts nec Itali#» elicer, qaam itahas yirihutj 

\ .J» 

De Padri di yalorc&Jìgli in arme glori fi • '•* 

\ • ■ ■ ' ' *' > 

Filippo Rè di Macedonia fu gran padre, &cofi bene i * 
A ‘ j£ * Ua<1, *’flTtui v il figliuolo Aleifandro che con ragione acquilloil 
tolodiMagno. TrogoPomp. ne fà gentil illimo parali 
lo, e degno di confiderarione,3c chi di loro lode maggior 
non è facile il giudicarlo . 

Ve(f..eTit*. Vefpafianolùgranpadre;dicuifu gentil figlio Tito 
Cornelio Tacito più inclinato al pungete, che alì’ongere, 
nc fà beliifiimo encomio, c conchiude, ch’era degno della 
fcola antica, fc vn pocod’auaiitia non l’imbrattaua.C^eiK 
udii guerradi GtcrufuKm fece molto * 

Cai!» 
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Carlo fu cofJ bene ìnftituito dal padre, chefù degno del £ a 0 r,# **‘ 
nome di Magno; del che molti fcrittori, 5t con l’eflGbitionc 
de’ fatti, 3c con l’authorità fui ne fanno ampia fede. 

Amurat Ottomano, fc bcnm'incrrfceloJar il nimico, Am „„ f e 
cofi bene ordinò le cofe,che Mahumctto fuo figlio, e capi- MJbum ec#. 
talilfimo nimico della religione Chrifliana fece tanti ac- 
quali . Pare che habbia fomiglianza con Filippo; perche 
fi come quelli fece la falange , con la quale Alelfandro fe- 
ce tante pruouc; cofi Amuratinflitu» li Gianizzeridando- ' 
gli l'ordinanza della falange, con la quale Mahumetto ac- 
quillò tanti imperi; . Nipote di quello fu Selim , al quale 
fc la diuina bontà non prouedeua con matura morre,ri- 
fwhiaua tutto il Chrifliancfimodi elfcrfoggiogato. fini il 
valore della cafa Ottomana in Solimano.il quale, come di- 
cono molti fautori de’ nollri, trattone il mancamento del- 
la Religione, lù Prentipc temperato, giullo,e valorofo . 

Piaccia a Dio, che tal valore lìa terminato per Tempre . 

Quafi neiriilelfo tempo furono in Francia Francefco]£ n 7u* o8f 
Padre , & Flcnrico figlio ambidue di gran valorose ferocità 
in guerra. 

Più baffo in Italia vi fu Emmanuel Filiberto, 5c Carlo F *™ m e ’™ eI 
Emmanuelle fuo figlio Duca diSauoiadi valor antico, co- lo I.mmt. 
me ne fanno fede le occafioni,chc gli fono auucnute. nu * 1 ' 

Hò raccolto quelli pochi folamente, non facendo molta 
diligenza per lafciar ad altri profeffori dcU‘arte,che leg. 
gendo, e cercando faccino tali paralelli, che gli farà di vti- 
ìrtà grande per farfi pratrici,e per imitar tali guerrieri 9 

Qual maggior fife , ola grande di a n imo di ‘'Pompeo, o la 

gratitudine ai fiefiare fiopra le due legioni imprecategli . 

A Ce fare, mentre gucrreggiaua in Francia, per tradi- 
mento 
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mento d'Ambionge , che fe gli moflraua amico, fu vccifa 
vna legione. Eglifiperneccflità , fianco per riputationc 
del pop. Romano volendo per vna legione morta fiuftitut- 
re due viuede domandò a Pompeo.Coformc alla ragione 
di Rato vededo egli, che Celare troppo s’inata-aua, doueua 
negarlc.Pure tata era la gradezzadi animo di Pópeo, che 
gli le diede amoretiolmente, de quali Cef.fe ne ferui nelle 
guerre di Francia, c glifuronodi aiuto.Nel principio della 
guerra ciuile Pompeo domandò la refliturionc delle due 
legioni . Cefare ben vedeua, che doucuano feruirc contra 
il fuo proprio efferato j fi chedoueuapiù todo feruirlenc 
contra loro . Adognimodo fu cosi giudo.e gcncrofo , che 
fubito le reftituì a Pompeo . Hora lì cerca fc maggior fo fi- 
fe la cortefiadi Pompeo , ò la grandezza d’animo di Cefia- 
ro . Mà prima fi dourebbe cercare , chi potelle fcioglierc 
aic’ajV. 1 3 quello nodo. Perche fc Plutarco non lifpondea Tuoi pro- 
blemi , che pofìo far io in quello groppo gordiano è Ben 
vorrei che i noftriprencipihaUcdero coli generofipenfie- 
ri, e coli giudi ; nc hauelleio vergogna ad apparargli di 
Capitani gentili. 

In chi fojje ma^ftor yaltrc 3 'o in Cefare o ne fol dati. 

■» Se bene l’eflerciro c compodo da molti, adognimodo fi 

reputa vn corpo folo; fiche vaici! paragone. li valore di 
C cfarc già c nrunifcllo . Mà non lù minore quello dell'dl 
fierciro,il qual li comprende ne' viaggi, nelle fatiche gran- 
di, nel patir lanic,nel mangiar radici, e fcorz.c d’arboii, nel 
combattere valoiofainente . Pure • Huitifmodi tamfcroces. 

In vi» c*f. nu i tntm j irt [ US 9 [ztff eUtis animi magnitudine! ijtfe Cxfar /«. 
jtruxtt , / fediutt: dice Plutarco . fi che fc bene c nellvfio , 
enclùltiofi truoua gran vaiorc,a Cefaic però tocca l’ho- 
• note. 
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flore. Perche nen’eflercito d'Aleflandrofì troua-o am- 
mutinanti, e difcordie,che non erano in quello di Celare. 

S ì 

In che più Cefare •vai effe, in lettere, onero in armi « 

Chi cercafle, chi meglio congiunfe inficmc le lettere, & 

Tarmi, forfè potrebbe ancora ficuramére conchiudcroper 
Cefare , il quale per eflerviuuto vinticinq; anni piò, che 
Alelfandro, almeno per quello nfpetto anche da lui po- 
trebbe hauere la preeminena. Parlando poi alternata- 
mente, in armi d'alcuniè (limato il maggiore Capitano che 
mai (lato Ha . Ne fanno fede i fuoi fatti d’armi, & le vitto- 
rie fantesche hormai habbiamo tante volte nominato . Mà 
veramente anco in lettere fù mirabile , come fi vede dalle 
©pere, che vi fono, e fi congettura da quelle, che fono fma- 
rite. Veramente i fuoi Commentari^ non hanno pari, e 
fono ammirati da Cicerone i 5c Hirtio penfa,che niflìino 
Scrittore gli polla arriuare. Cicerone, dice Suctonio, We- mrinCxC. 
jrat fé Ridere, chi £ 'afar cedere de beat. nu ' 5 : 

Se maggiori furono rimprefe di Cefare innanzi alla guer- 
ra cimiero nella ciuile Jìefa . 

Nelle attioni di quali tutti li Capitani tanto Cartagi* 
ned, quanto Romani parmi fra cofa, che meglio lì farebbe 
potuta fare 5 mà in quelle di Cefare , confelfo , che Momo 
non vitrouartbbe , che riprendere. Se guida elfcrciti,è 
gran Capitami le Ila nella città, e gran Politico, fefcriuc 
lettere, mai hcbbr pari j lnlonrma fcriucndo,dcttando, 
patlando,dando vdicnza, Trattando accordi, & altri negotij 
era tale che parena trrppafalfe l'humano. Se poifoliero 
maggiori i’attioui latte innanzi la guerra ciuile,ò quelle 
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chefcccin quelli, none facile ilgiudicio . 'Il tagliar àpezv 
ziqucll'eflcrcitodi Suizzericofi feroci, e bcllicolì, éc che- 


or de bel, 
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fc maggiore quella, quando ragliò a pezzi le Ifercito ve- 
teranod’Ariouifto,chc giàquatordcci anni accendeua alla 
campagna, & quello fece con t anto terrore de’ Francesi, 
che pur erano bellicofiflinìi.Sotto Aleflìa, nella qual città 
fi truouauano fdTanramilahuomini da combattere, relìò 
vincitore. Lacquido d’Inghilterra con tanta prodezza, e 
felicità hauuto,il ponte del Reno, tanti dinari dati a Tcde^. 
fthi,quede,& altre imprefe moftranograndiflimo valore .. 
Mà non è di manco valore il combattere con vn Capitano > 
fuo vguale, che fù Pompeo. Chc.fcbenc diceuadicom T 
battere con vn Capitano lenza efferato , v’erano peroJc’ 
buoni foldati, v’erano lé due legioni, de quali s-'era/eruito i 
in Ftancia, ch’erano di gran valore di più haueua Pompeo . 
altretanta fanteria, che Ccfare,e quatro volte più cauallii 
e.tutti quelli haucuano fatto jmprefe cali in diuerfe occà- • 
fionii che non fi doucua tenere ellercitoda fezo. Inolcte 
contrai figli di Pompeo rilchio molto, come le hidoric ne 
fannochiaratcllimonianza . Sichcfcguiti ogn'vao, qual 
parere più gli aggrada, che io permepcnlo,chc cofe di-: 
più importanza Rabbia fatto nella guerra curile, chcixv- 
nanzi . . 

Perche Anni tuie nelli flratagemi tanto yalejjè 

t 

E condii n ne detto : Qualis mapijfcr , talis difcipulus . per 
tanto in Hercolc lì vedono i fatti diThefco, in Aleflandro 
quelli d’Achille &c. Annibaie fù allicuo di Sofibio Spar- 
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tano, che feco in guerrahebbe Tempre, & quelli gli haucui 
infegnato a vincere per ingegno. Eiadocumenro del le- 
gislatore Licurgo.il quale confiderando, quanto fofle pre- 
tiofa al Capitano la vira del foldato, fece leggi militari per 
faluarela Toldatefcajfrà quali ancora prohibiua dar l'aflal r<*>< 
toalle torri jche perciò Annibaie prcfe cofi poche piazze iukf . 1 ' 
in Italia . Vediamo perciò , che le Tue principali vittorie 
fatte in Italia, come alla Trebbia, al Trafimeno, alle Can- 
ne, fono ftate con poca mortalità de Tuoi foldati. Piacdfe 
a Dio , che nelle Fiandre s’hauefle hauuto quell occhio , e 
che i Capitani haueflero tali maeilri. Mà: Cacus cacum u*th t*. 
•ducit i &' ambo in foueam cadunt .. 

S’hebbc maggior numero di gente j'età antica } 'o la prejènte. 

Perche germogliano rantole famiglie , & perche com- 
tnunemente fi dice , che mai il mondo fu cofi pieno di gen- 
te, come hora fi truoua, parerebbe vn paradello il dire,che 
più gente hiuefleretà antica. Epurò vero j perche leg- 
giamo. che Serfc mife in campo vn milione di combatten- 
tijchc Dario in diuerfe voltepiù milioni-, che Romani Tem- 
pre haucuano pronti nuoui efferati , benché dalli emuli 
dell’Imperio n’haueflerogran Tiraggi; che Francefi contri 
Cefare, Spagnoli contri Cartaginefi,T edefehi contra Ro- 
mani forgeuano per cofi dire, indeficientemente . Che 
hoggidi ne prencipe potrebbe con ogni Tua forza metter 
in piedi cllercito, che s’vgguagliafie alli antichi, ne potreb 
be ripararlo con quella preilezza, cpetfettione, TeglifoT- 
fe rotto , ò tagliato a pezzi . Roma mette ua pure incam- 
pagna vinticinqi mila combattenti contra Tuoi latini, Se 
contra lei Sabini, Sanniti , Tofcani , che pur ancoerafjn. 
dulia. Intorno a Roma vera no quarantamila buomini. 
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-Li \ aìcntini offerfcioaPirrocinquantamila fanti,* vintif 
l b ‘ mila cauall i } & tanti altri, che fé nc leggono. Et horad- 
Iralia tutta (diceua Francelco Maria della Rouere Duca 
d*Y T rbino)nonfipotrebbono catiare più <J i diecimila fal- 
dati . Cagione di li gran male in generale è fiato il mal 
gouerno,in particolare le molte graueiic de' prcncipi,im- 
pofie a poucr huomini , che non potendo eglino portarle , 
tono necelfitati andar drfperfi . Anco lambitone vuole 
la fua parte ; perche per non cadere in poucrtà, d’vna cala 
compita non più d’vno,ò due s’ammogliano . Lafcio quel- 
li jche fi fanno Religiofi, perche quelli tali s'eicggonola 
miglior parte: yu* nonauferetur ab tir. 

Di Mena (f or faro nel convitto di Setto Torneo fui 
Prenome . 

Dòpo la morte di Cefare , e feguito il trionuirato, eraui 
limafto vn figlio di Pompeo , il quale con buona armata ru- 
mare trauagliaua la (piaggia Romana con danno della, 
città. Si trattò accordo, e fi diede à Sello Pompeo la Sici- 
lia, e la Sardegnacon alcuni oblight . Si llabilirono le co- 
fe con quello, che tutti tre Ottauio,M. Antonio e S. Pom- 
peo fi conuitalfcro vna volta viccndcuol mente . Tocco* 
in forte la prima voltai Sell. Pompeo interrogato da 
M. Antonio, in quale luogo gli volclfe dar tal cena, glifi* 
fpofe: nella fua galera, che altra cafa noi gheranmaièa- 
Coniai dunqi svnirono al conuito . Mena Corlaro gcne- 
roiòdi Pompeo vedend, oli allegri a tauola, venne in pen- 
ficro di tagliar la fune,c fpmgcre la nauc in alto;fi che fatt» 
prigioni Otcauio, e M. Antonio, dalle 1 vniuerfale imperio 
nelle mani del fuo prcncipe Pompeo . Ma non lo volendo* 
fare feiua confcnfo di lui , accoltollcgli aU'ofccchro , c gli 
----- - conterà 
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conferì il fecreto per hauerne il confentimento . D»ce Plu- 
tarco che Pompeo fermoflì vn poco penfando al cafo ; poi 
ri (potè, che bi fognaua farlo , non dirlo ; ma già , che detto 
l'haueua, ch’egli non voleua mancar di parola, mà più torto 
contentarli di quel puoco,che haueua. Gran bontà de *;’£ tr ** 
caualieri antichi, clic Pompeo rifiutò 1 Imperio Romano 
pernon mancare di parola . L’infame ragione di flato de 
noftri tempi infegna mancar di parola , quando gli torna 
commodo,& ordinariamente fi mette in vfo . Non fi truo- 
uano quelle cofe in Liuiojbenefetruoua pieno il Guir- 
zardino fcrittor moderno. S habbia l’occhio al Capitano 
vniuerfale delli eflerciti Dio, che porta per moto : Egofum 
■> critasiff/noumcntior . E veramente non sò,fe in Pompeo 
folfe maggiore la grandezza di animo rifiutando l’impe- 
rio^ la bontà, nel clfcr prencipe di fedc,c di parola . 

Chi guerreggiando Jacejfepi'u /àngue, antichi, o moderni . 

Pare proporta ridicolofa a chi confiderà la differenza 
dell’armi antiche, e moderne ; che fe da quelle mifuriamo 
il fanguc hora vi fono fpade più lunghe , e larghe, hora ar- 
chibuggi, artigliarle , & in fomma le peggiori , che mai vi 
forteto . Mà fe vogliamo confidcrar i fatti, e non le moftre, 
troueremo , che più valorofamente hanno militato gli an- 
tichi, c con maggior fangue , che i moderni . Facciamone 
vn folo paralcllo . Guerreggiò Annibaie in Italia da fede* 
ci anni,3t hora nella Fiandra quarantanni almeno. In quel- 
li federi anni fi fecero fattionifanguinolentiflime con qua- 
tto fatti d’arme ; in quelli quaranta ne pure vn folo . In 
quelli rollarono feriti Scipione, & Annibaie jmorti tati al* 
tri generali, Flaminio, Emilio, Marcello &c. In quelli mai 
se tagliata la pelle ad vn Generale > ne mi raccordo haucr 

letto. 
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letto, che in tante guerre fatte peT cent’anni alcuno Gene- 
rale ila fiato ferito combattendo in guerra , fuor che Ga- 
ia 0Ì ‘A° n di Fois. Nella guerra Carraginefe pochi, ò ni/Tun 
guerra, prigionid’importanza; in quella di Fiandra moltiflimi . Si 
-che conchiudiamo, che a moderni è troppo chara la pelle j 
& che dalli antichi vfcì più fangue. Fù anco maggior l’a- 
^ J k nimo de gli antichi, perche Annibale fi dice: ttcrum (rate, 
e i .p. fa l eni l um nomen 'J{imanor«m, liheruncLumqì, orbcm tdr~ 

rurum: dice Liuio;titolofuperbiflìmo,e pure eglieracitta- 
.dinopriuato,ed'vnarepub.chehaueua poche forze; Et 
egli haueua animo non folo di fpegnere il nome Romano, 
mà di liberare il mondo tutto.Si conofccua in quello guer- 
riero quella generofità d’animo, ch'era in Hercole, in Bac- 
co , # Alelfandro . A noftri tempi non vn cittadino priua- 
to,mà vn Gran Duca diTofcana Italianodel buoniangue 
di Medici, e molto potente fa gran sforzo in mare, e ri 
manda il Nipote Oi fino per rubbar vna bicocca;# egli ri- 
torna a cafa co’l capo rotro;fenza haucr fattocofa alcuna- 
ft'lSJnu M l^ uca di Sauoia Prencipe grande , benché n'habbia ar- 
jc» *i b*uou dente voglia , con ogni iuo sforzo non hà potuto /piantare 
KorrriisiqueU’infame nidodclli Hcrctici,Geneura. 11 Redi Fran- 
?*aiiwcia.^a cofi btllicolò ha quatto heretici fcalzi, che Jo tengono 
in lofpetto grandcjnc sà liberacene. la grandezza di Spa- 
gna > ch’è la maggiore del mondo, ha quella fpelonca de 
ladri Algidi, che tanto la trauagliaua , nc mai hà potuto 
*>•*• sbrigarlene ne egli, ne prima l lmperatorc Carlo; chedo- 
ueria e/ler imprefa dvn fuo mimmo Capitano. Credo, 
che il tutto nafea dal non fiudiare li buoni libri . 

P'yna ClctncnzA,#) ina Seueriù d a Romani vfat* 
mcliijt ej?n tempo. 

Varrone dalla plebe al dilpectodel Senato creato con* 

fole. 
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fole,benchehaueflerefscpio,5c il raccordo di Fabbio Maf 
fimo di non rcnirc al cimento della battaglia, dando che 
molti Spagnoli già erano fuggiti, 3t altri trattauano l'iftcf 
fo,anzi Annibaie quafi difperato per faluarfi haueua pen* 
fiero , lafciata la fanteria , di ritirarfi con la caualleria alla 
volta di Francia per partire in lfpagna,volIeadognimodo‘ 
arriuatoin faccia del nimico cimentarlo, e venire alla bat- 
tagliameli quale vi laftiò cinquantamila huomini,ch'cra- 
noil fiorede fuoi efferati . Tanta mifcricordia fù nonfo- 
loncl Senato Romano, màintutti gli ordini, che cofigraue 
delitto, oucro pazzia gli lùcondonato. AU’oppoftopoii 
poucri iolJati , che per vbbidire al Capitano combattero- 
no , fremirono neH'iftcflì ordini tanta i'euerità,chc gli pri- 
gioni non furono (limati degnidi rifeatto, che più torto (ìj 
vollero fcruirc de’ ferui,& il reftante confinato nell’ifola 
di Sicilia l'otto conditionc, che più non militartelo, 1 mentre 
llaua in Italia il nimico, & (otto altri duri commandamen- 
ti . H pure Varronc era plebeo, e tra foldati moltierano- 
nobili, e forfè del fanguefteflo de Senatori^ à quello fù 
perdonato, contra quelli fù inct udeliro . La Ragione dell’- 
vno, c dell'aitrodeuc eflcre, perche quello peccò d’ardire, ... 
quelli di tim>. re, che tanto da quella Repub. era abborrito. • 

Non è perciò maFauiglia, fe le cole allora andauano bene,Tim«r«sbct * 
hora pei il piu aliai nule . . Ko * 

'Tcrchc'J^m.tni cantra Cartagìnefi non fi •valcflcro del beneficio? 

de pumi . • 

Non hò mai lètto, che il Senato Romano trema (Te dì 
paura d’alcuno fuori che de’ Cartaginefi -dicendo Liuio: ' 
Trepidare patres . E pure vedendo eglino con molti imba- 
razzi per li lungo viaggio , ccon gli elefanti diffìciliflìmi à 
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pafTar fiumi, non fe gli oppofcro, come facilmente poteua» 
no, al Rodano all’acque, delle quali la natura hà prouedu* 
to à pie de’ monti dalla parted'ltaliaiche le bene non fono 
molto grolfcjfono almeno fofficicnri . E fc quelle nonba. 
ftauano, v’eranoi fiumi reali non folo di Lombardia, mà 
d'Italia il Pò, eTefino, al quale fe Scipione fe glioppone- 
ua, elfendogroflo, e violento, gli farebbe (lato di grande 
impedimento . Per due ragioni credo, che quella Repub. 
non fi valcfiedital vantag^iod’vna è, che quella feroce, e 
veramente bellicofa Republica haueua pollo ogni luo fon 
«lamento in vincere per valore, non per vantaggio, che gli 
era di maggior riputatone. L'altra ragione che quando 
fcgli foffeoppofto particolarmente a quelli fiumi d'Italia, 
ò di Lombardia, l’Africano fi farebbe impadronito, c forti- 
ficato nelle parti d’Italia fino alle radici de' monti. Ne vo- 
lendo i Romani in cafa quelto velenofo animale , penfaro- 
no folle meglio venite alle mani per ifpegnailo affatto, e 
fradicarlo dall’Italia quanroprimi come fece . Se il Duca 
!t mie* d-.d’ Alba nel piiucipio della guerudi Fiandra hauel.e con- 
dra^comé 30 fibrato , che Scipione con vn’ellcrcito nuouo per non la- 
«ffaiic. feiar pigliar radice in Italia l’Africano, ardì d’opporfiad 
vn’effercito veterano, egli che haueua vn’cffercito vetera- 
no^ buono fi farebbe oppollo al nimico, che haueua vn’ef 
ferciro nuouo , ne di molto valore . Ma egli pensò di con- 
fumarlo Impcnfis ì &' tempere, A c\\c fa il fondamento di colà 
lunga, e perpetua guerra, che Dio sì, quando haura fine. 

Di Falcio Ala JJtmo^e L. Emètfa • 

• La Romana Republica fempre hà patito la difeordia 
frà nobili, e plebei . Quelli contra la volontà del Senato, 
c’i bifogno dt' tempi elcifero pei ino Confole Tcrcntio 
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Vairone. Fabio Maffimo vedendola malaelettiope deh* 
la plebe, voltatoli al confolc eletto dalla nobiltà L.Emilio 
gli fi vn bellilTimo ragionamento , degno d’efTere impara- 
toàmcmoria daogni profelfore dell'arte, per clferc coft 
pieno di buonilTimi precetti . Emilio fendilo amoreuolifli . 
inamente. Entrato in campo, e feguito il mifcrabiliflimo 
fatto d’arme à Canne per colpa di Varrone , egli percoflo 
d’vn fallo di fiomba era vicino à morte. Veduto da vn T ri- 
buno.fù pregato faliràcauallo,e faluarfi . Ricusò Emilio, 
efolamcnte pregollo,che andafic a dar auifo al Senato 
dell’infelice fuccelfo, e che prouedefìe alla città, innanzi 
che il nimico gli arriualfe addoffo ; Priuatimp Fulvo Adax. D , 
L. Acmil yum prxccptorum eius memorato cxtitip ì & yixij&,&* 
ad louc mori . Non fi raccorda della moglie, de’ figli , della 
cafafua,màfolodellacittà,e de’ raccordi di F.MalT. Chi 
di quello infelice fecolo , tanto più conftituito in qualche 
grado, fopporta di fentire l’altrui cpnfeglio? Et Emilio vn 
Capitano Generale non folo non fi fdegna,chc F.Malfimo 
gli faccia addoffo del maeftro in publico, mà lo fente vo- 
lentieri, loringratia, e nella morte non hà cofa più à cuore. 
Che veramente non credo fia fiato maggiore la prudenza 
di F. Mail*, verfo Emilio, che la cortcfia, & humiltàd’Emi- 
lio verfo Fab. Ma fimo. 

'Del pa fegdo d’ Anni Itale , e Scipione • ' v ' 

Queftidue Imperatori , che in Africa s’erano toccati la 
mano, dice Plutarco,trouatifi inEfefo fi riconobbero,e paf 
feggiando infieme, Annibaie volle la parte più honorata,e 
Scipione con liberalità conceflcgli eia $ Ccrcafi chi di loro 
piumeritafic, òl vno volendola, ò l’altro concedendola. 
Annibaie vecchio, di fpiriti freddi, vfeito dalla fua patria 
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■diede Tcgno d'animo inuitto. Scipione giouane feroce i 
«n de’ principali cittadini della Tua patria, che haucua fatto 
tributario il nimico, diede fegno di gran bontà, e cortcfia . 
Di che cofa traballerò, c certo, che del giudicio de' Capi- 
tani . Plutarco uella vitadi Pirro dice,che a Pirro fi diede 
il primo luogo d'Annibale.a Scipione il fccondo.afe Iteflb 
il terzo;nella vitadi Flaminio accordai! con Luiio , dando 
il primo luogo ad Alefiandro , il fecondo à Pirro , & à fe il 
terzo, con la riferua di Scipione . Màinuerochi di quelli 
due Hcroi fi douefie preporre^ propofirionc da difputar- 
fi neU'Acadcmia militare. 

• *,f 

Siff amina >.•» pcnficro d' Annibaie conforme alle parole 

del teff o . 


Dopò la rotta di Canne, dice Liuio , che ad Annuale: 
®ec.j. ! (. Subijt animum impetm^caput ipfim belli T^omampetendi. *Nm 
ejje defperandum aliquam partem •vrbis oc cupa ri pojse. Come 
Annibaie poreua entrando nella città per forza, impadro- 
nirfid’vna parte, non di tutta? Romolo fece fabricareh 
muriima perla frezza, rozzamente . Tarquiniole rifece 
fortifiimiscofi dice Dion. Alicar. K rbìs m/rnia, qu-t ante prò . 
Art p,om 1. 1 p (ra:o ac rua , 0 p cre candita fucrutpextruxìt quadrati; lapidib. s 
quarti Jinguli tujtu plaujìri podus confi crent.Yit iomi raccordo 
nauer veduto vn pezzo di miro lotto terra al ficuro reli- 
quia di quella fabrica, che l’ariete non Usuerebbe poturo 
percuotere . Ne lì poteua minare, hauendo vna fo.ù lun- 
ga cento piedi , alta trenta j fi che dunque come poteua nc 
anco hauerpci fiero, d’entrare in Roma ? Per fa luare c IV* 
v*tore e la no,e l’altro bifogna fapere, che li Capirani in tanto ftinu- 
[fi fj " C7 ‘ noie fortezze, in quanto fono ben difefe . onde Annibale 
non fiimaua le mura, benché di buone pietre, mi le mura 

de’ 


lilltari . 219 

de petti Romanica quali più temeua. Si che dunque fpe- 
raua d’occupare vno di que*coIli,e quindi fcacciare quella 
parte de’ Romani, che quiui fi trouaua;# quello pare la 
prefa.che pretende in quel tcftojche veramente Annibaie 
Tempre giudicò cofa difiìciliflìma la prefadi tutta la città, 
che confifleua in tutti li cittadini . Perciò dopò la rotta di 
Canne benché da molti folecitato, mai però volle andarui, 
fapendo che cofa folle Roma . E quando gli venne, fi ve» 
de, che non fece sforzo alcunojmà che folo fperaua in que- 
llo mododi liberare Capua, la quale haucuadeilinatoalla- 
fede deH'impcrio del mondo _ 

Se il detto d’ Annibale dòpo Milita la le tt ione di Formione • v 
fa lodatele »~ 

Annibale giunto in Efefo, intendendo, che quiui For-- 
mione filofofo Peripatetico leggeua,defidcrofo tanto di' 
lèttere, quanto di gloria militare, andò ad vdirlo. Formione ■ 
che conofccua il* Capitano, lubito cangiò difcorlo, e pen- 
fandodifarcofagraraad Annibaie, parlò dcll’oftìcio del 
Generale. Finirà la Icttione, quando fu tentato il parere 
d’ Annibaie intorno à Formione, dilfc, che fra pazzi era il 
più pazzo di tutti, difle lauiamenteqnello guerriero .per- • 
che l huomo s’accolla a fentire maellridi valore per impa* • 
rare cola, che non fappia . E Formione mai parlòd’altro , Mae 
chedi cofede quali meglio fapeua Annibaie, ch’egli fte.Toj *]£ 
che al più fapeua la thcoiica lo! a, «Scegli fapeua eia theoii* 
ca,e la p: aulica;. 

T re piazze d’importanza combattute , fra gli antichi Troia r * 
a me tempi (jierufalcm, idtimamenu F amago jta . 

1 Chi voleflc dir ogni cofa , non b.iftarcbbono i volumi^, 
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Colo per giouare a fiudiofi deHarte, perche hoggldì d’altro 
non fi tratta, che d’cfpugrarione ; e di difefi, gli accenno,! 
checofa attendino. lo ftudiofo dunq; di filofofia militare 
per la prima piazzale bene potrà vedere Dante Frigio,* 
altri, nondimeno faccia profcllìone di Virgilio, e di Home- 
ro, che vedrà il vero modoolTeruatodaqueirantica gente, 
&i precetti de’ noftri legislatori . Nella feconda, fatta 
dall Imperatore Tito, perche allora era in fiore lamilitia 
Romana, e s'erano truouati nouamentc molti ftromcnti di 
guerra, vedrà il lettore con quanto valore fofiero traua- 
gliati gli aflaliti , * con quanta conftanza gli Hebrei fi di- 
fendelfcro.E beniffimeferittada Ciufeppc Hcbreo . Da 
quella di Famagofta vedrà le nuouc inuentioni d’oftcfa , e 
difefa, e particolarmente de* fuochi, c d’artigliaria . Ve- 
drà con quanto valore la gente Turchefca affali quella 
piazza, * quanto valorofamcnre l'Italiana, e Greca del 
•luogo lì difendelfero. Vi fù quella di Rodi in Fiandra , e 
Francia ve ne fono fiate di terribili gucrrcjdallc quali tut- 
te lo ftudiofo dell’arte cauarà quali vna quinta effenza 
molto vtile alla prauica . 

Tre Alcfiandri glorio fi in armi • 

Il primo Alcfiandroèquellojche perle fue gloriofe im- 
prefe meritò il nomedi Magno j che hauendo congiunte 
inficme lettere,* armi, fece con quefi'vnione vn’harmonia ' 
talc;chc no baitarebbono molti fcrittori per pagarla ; pre- 
fcpoi ad imitar Achille, * nelle attioni l’efprcile al viuo. 

Il fecondo fù Alelfandro Scuero, che fu Seuero Imperator 
Romano , il quale fi prcfe ad imitar il primo , e dall vno,e 
dall'altro fi polfono imparare molte cofe; fappi pciò,che 
f hi hà le prime, non ne và lenza, dice il protierbio . il tei zo 
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fu Aleflandro Farnefe degno d’eflcr imitato ne'Ii pvartxa 
de nollri tempi, ne’ quali sadopranolarmi di fuoco . Que- 
lli fi può vguagliare alli Capitani antichi, e tra quelli de' 
Tuoi tempi hà il primo luogo. Lo Iludiofo dunque con- 
templi li fatti di quelli tre Alcflandri, che gli faranno di 
vtile. 


Di Temijìoclt , & Epaminonda . 

Temiflocle fùalleuodi Freario,il quale gli in fegnò filo- 
* fófia militare, e loda prudenza. Epaminonda hebbfc per 
maellro Lifada Tarento,al qual hebbe tant’affettione,che 
Iafciauala compagnia de’ fuoi pari per Ilare con quello 
noiofo vccchiojfi che furono molto riguardeuoli in quella 
feienza . Entrambi vfeiti alla campagna furono molto 
vtili alle Repubhche loro . Epaminonda raccordaua à fuoi 
cittadini , che attendelfero alla guerra ; perche dallotio lì 
precipita alla feruhù . Era amantillitno di poucrtà, nimico 
d'auariria.ThcmillocIe raccordaua a fuoi, che non il nu- 
mero delle mimiche naui , male forze dauano la vittoria ; 
che perciò bifognauacombatterc con vero valore. 

Se la patria fife piu alligata à Camillo^ucro à Faùlit i 
AU i JJtrm . 

»** . . *• Y # » • ^ ‘ t . j 

Di Camillo fa honoratitfima mentione Plutarco in 
quelle parole: famillus^Ue quo m ilta^ma^naque extant feri- invit* 
pta , ex re ìehementer admirxndus Yidetur ì quò / plurima j O Cim ; 
maxima imperando dura freinora oejJcritzEt dittatura qitin- 
q uies } triumpho qttacer potitus Jìt.ac fecuttdus '/{orn* tonditor ha» . 

bitusfuerit .clic quello folo d’eflcrchiamato fecondo fon- 
datore di Roma dimoitra, quanto cglisiu llay vnle-alk 
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p-^tiia . Mà F..Mjffimo ancora gli fu l’antidoto, òla teria- 
ca contià quel velcnofo ferpentcdi.Annibale,che altrimé- 
tc haurebbcmelToin ruina R.omajeper tanto egli Cun- 
Slandorefttuitrcm . Conchiudo adognimodo,chcla patria, 
nc aH'vno,nc all’altro è cbligaca, perche , per quanto hab- 
bino fatto c l’vno,e l'altro, erano tenuti a farlo, comcdeue: 
alla patria, quanto può,ogni cittadino .. 

Sein militar fhfofa pili yolcjfi Mariolo Siila .. 

SaluftiOjched'anibidue fcriue gran prodezze, forfè no n: 
potrebbe ageuolmeute far tal giudicio. Leattioni di Ma- 
rio in Africa furono tenute, per coti dire, miracolofe . La. 
guerra fatta contri C imbri, c T eutoni era guerra di gigan- . 
ti,nondihuominij fuperòpericolofiifimeimprefccon infì-. 
nita prudenza . Non furono di minor coniiderationc le : 
imprefe di Siila in Africa fotto il gouerno di Mano , che fi . 
vedojio fatte con ingegno, e valor Angolare . Stordì Giu- . 
gurtaallcuo della difciplinailomana;& in Afu fece gran i 
cofe centra Mitridate . . Chi bene bilancia le attioni d a- • 
mcnduc,non aedo polfa conchiuder altro», fe non che Ma- 
rio è.ftato.vn grande fritticene, c Siila vn grande Thco-r 
rico . . 

(hipìjscpi.'t.ac;rl>Q nemico alla 7(epui. Romana Annidale , , 

o Ali tri date . . 

Chi foffe Annibaie, e cofa chiara ; poiché tanto tempo » 
dimorò in Italia , che iui : acrem fui mcmtrtam reliquie . Li- 
uio però l'hà morficato con dente troppo acuto, oue hauen 
do narrate le fue buone qualità foggiunge : Hm tantas Viri 
•virtutes in genti a i/itia .cquaùant : Inlmmatta crudelitas : 
— . k Vcdift 
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Vedifi,che crudeltà maggiore dell’ordinario babbi* via* 
to, di quel che feco porta la guerra; anzi che altrerati non 
vlalferoi Romani . Anzi Plutarco nella vita di Sertorio 
lo molerà facile al placarli . Perfidi* pluf juam punica: E 
doue fileggedi lui perfidia, che non fu conforme alle ra- 
gioni ordinarie di guerra? ‘Nthil yeri: ne però in luogo al- 
cuno lo rruouo buggiardo. tali fodero in quella parte i Ca- 
pitani de* nollri tempi . *Nibil {aneli, nnllus deum metus : e 
pure a Tuoi tempi faceua facrificij ; ne fuceuacomc hoggi- 
dì li Chrilliani, che godono in Taccheggiare i templi, e le 
chicfe . ‘Nullum iusiarandam : Diouolclfe, che non folle 
flato olferuatore de’ giuramenti, che Roma non haurebbe coMment* 
hauutocofi lungo , efolccito nimico -, che perolferuare il ^ n n j tootro 
^giuramento fatto inctàdi noueannid'dTer perpetuo ni- 
mico al pop. Romano.mai riposòjchc non Io trauagliafle. 

Se la fortuna Cartagincfe folle preualfa , & hauelfc hauuti 
fcrittori, al ficuro non farebbe cofi malamente trattato , 
hlàdileinonfi truouajfé non quanto lcriuonogli nimici,& 
alcuni Greci, che per adulare al vincitore feguono la parte 
Romana. Si che per elfcr quella Repub. à tal grado Tali, 
ta . mi gioua credere , ch'ella folle molto bene ordinata , e 
inilituita, e che anco hauelfc molti buoni Senatori, come 
quellHannone , & altri, fu dunq; cofi olferuatore dd giu- 
ramento, che dopò leder dimorato in Italia per fedeci an- 
ni^ hauer fatto, quanto far poteua faggio , e valorofo Ca- 
pirano, richiamato alla patria per la di fé fa, c ncccflitatoà 
hfciarla vinta da Scipione, fi conferì ad Antioco prencipe 
grande, come hoggidì è il T urco,c poi ad altri , inaniman- 
dolitontra Romani, no» potendo ofleruare il giuramento 
con le forte, inoltrandolo almeno con l’animo . Anzi du- 
bitando di capitare nelle mani di Roma, da le Iteffo li die- 
de il veleno. Si che in quello riporrebbe dare vn'aperia 
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mentita alfaurore, che dice in lui elfcrftato: Nutlumìvf? 
i’trandum. Di Mitridate p*i dice Velleio Paterculo: A/i- 
thr'nij.tcs Ponticut >//• tièfi ftlcmbésjHji dieendus fin; cu» 

rafiei'o accririmuS) yirtme eximiu ; , allattando fortuna ^fempcr 
attimo ma ximùf, confil.ji dtiJCjtniUsntanu^odiom Ttynanos dn- 
niltal . Quello Rèhaueua lotto fc popoli copiofi, e grandi - 
Sapeua vintidue linguaggi . T rogo , e Plinio l'antepongo- 
no a tutti li Prcncipi di qtie*ceropi,anzi T rogo a tutti quel- 
li, che prima v’erano fiati. Quelli ordì vna congiura, che 
tutti li Romaniche in Alia fi trouauino, in vn giorno pre- 
cifoTofleio rccifi . Di più guerreggiò contra Romani per 
lofpaciodi quarantanni contra moiri principali Capita- 
ni, particolarméte Siila, Lucullo,c Pópco.Elfcndofcgli ri- 
bellato il proprio figlio, di dolore prefe il veleno, 5c come k 
quello, che à poco a poco haueua auczrato la natura, malet 
nonglifaceua. fù dottifiìmo, per tanto vn libro da lui fcrit- 
to, portato a Roma, e tradotto fù più vtile alla Rep.chc la 
vittoria Tua . Hoggidì habbiamo vn’antidoto contra il ve- 
leno>chc chiamamo Mitridatico,dal Tuo nome. Quello Rè 
potentillìmo) e prudentilfimo cofi inimico alla Repub. per 
tant'anni guerreggiatola pure gli fece poco male . Et An- 
nibaie huomopriuato, di Repub. debole, giouanegli por- 
tò tanto danno^; quindi fi deue imparare, quanto importi 
•• prender vna guerra fopra il Tuo lato . 

11 diuerfo modo tenuto da quelli due dottori di militix 
^ mi danno occafione di proporre, a chi voleflfc aflfalire vn 
mico *iu ci. imperio, fc deue imitare Annibaie, onero Mitridate. Vi 
SwiTa citu* fò, chi prefa vna pelle fecca di bue, e calcatala da vna par T 
tc con vn piede la vide falir dall'altra j mi podoui il piede 
in mezo,la vide ftar à terra d’ogni parte* con che volcua fi- 
gnificarc,chebifognaua ferire il Regno nel cuore. Ciro 
in Senofonte, & Mclfandro fogliano battere il nimico alla. 

cam- 
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campagna ; cofi Pirro , 3c Annibale ; che fc bene fi caccio 
nelle vifcerc deificali! , non però ad altro attendeua , 
che alla campagna. In quello bifogna,chc il Capitano 
habbiacognitione dclflmperio ,chepenfaaflalirc. Chi 
volclfealTalire il Turco, giudico, che rottolo in campagna 
douelfe quanto prima accollarli àConftantinopolijperche 
ferito quel cuore, il corpo otthomano rcflarebbe elTan- 
guc. Chi volcfie aftiilireil Regno di Francia, bifognareb- 
bc prima sbarbarlo, come faceua Cefare, che incentrarli , 

Per tanto il Capitano dourebbe ftudiare tanto , che in ciò 
fapclìe il poflìbileichc non balla la prattica in quella forte 
di mercatanti! . 

• * 1 « « * » . • - . . . ^ • <J * * * 

Di Licurgo . 

Quello principale legislatore della filofofia militare, 
più Dio, che huomo detto dall'oracolo , non sò come hab- 
bia introdotto nella fua Rep. per aguzzare gl’ingegni , li- 
cenza di rubbarccofemangiatiue. Prima perche il guer-s«i fé dai» 
riero non deue ciferc cofi acuto , che Marte da poeti lì fin- rubbatc * 
ge quali per pazzo , e tale Mincrua chiamalo in Homero . 

Dapoi perche non fiamo ficuri,che dà quello allettato non 
rubbi altra cofa. Pure perche la Grecia cllcnde alcune 
colonie in Italia(onde fi chiamò Alagnx Grecia ) che fi daf. 
fero a quella furbaria , credo , che quindi , non da Licurgo 
fcrpclfe quefto vitio. 

0 feltro pa J?j di Limo • Franosi/: dctrxhan t equi:, imperite. Dec - hb.«; 

Dicono che Bcllorofontc fu il primo à domar ciualli , e 
Peletronioil primo a mettergli freno in bocca j 11 che fc- 
guirono li The fiali, onde furono detti Centauri. Si truouò 
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ch™ r ^«. n ^ rcno P er rcgerc i caualli conforme alla volontà , e vaio* 
redi chilo-caualca. Per quello non sò intendere, come 
quel confole vedendo, che alla caualleria iopraftaua la 
perdita, dille, che sfrenatili caualli combatteflero per la 
vittoria. Ne da libri, ne da guerrieri prattici,da quali hà 
dimandato, mai hò faputo intendere, che giouamento pof 
fa portargli il lcuarei freni, ansigli fono di danno. Ne 
faprei dir altro, fe non che i caualli di que' tempi erano co- 
fi inclinati alla ferocità , che trouandoli liberi faceuano da 
fe Pedi cofe grandi, che in altra maniera non sò, come fal- 
uarlo . 


Sopra 1* andata d' Annibale àX^ma* 



Delicicdi 

Capua. 


Capua fituata in luogo fcrtiliflìmo era molto trauaglia- 
?a da guerre; e perche : ager pingui; imbelle; generai hominesz 
difficilmente fi difendeua. Vna volta ridotta amai termi- 
ne da Sanniti, eh iedò aiuto al pop. Rom. ; Ma perche que- 
lli fi trouauain legacó li Sanniti, non porci per tanto Ca- 
pua fe gli diede in tutto. Quindi nacquero graui guerre 
tra Romanie Sanniri}mà quelli reftarono vincircri . A 11- 
arriuo d’Annibalc in Italia venne in capriccio a Capua 
d’alzare il capone mandò Anibafoiatori ad Aunib. ,chc fc 
gli farebbe data, purché la voleflc fare la fediadel.Cagi- 
itratoCartaginele in perpetuo. Aniub. lenti bene lano- 
uclla, equi conferitoli fù accettato come fondatore della 
città. Mala vi tiufcì male, clic in vece di guadagno vi per- 
de cfcndolegli corrotto leflercito nelle delicie Capuane, 
anzi h.iuendo pericolato egli la vita per mano d’vn fuo 
giouane . LiRoniam,che amaramente fornirono tal ribel- 
lione , mandarono ambidue li Confoli aUVfpugiutiope di 
Capuana quale con l'aiuto d’Annibalc tanto fi ditele, che 

finì 
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fini il tempo del loro confolato . Il Senato Capendo, che r 
f refct ttnìpid orniti xm long t oh fi itane. gli prolungò il tempo» 
Capua,chc cominciaua a patire , ch'edè a Carcaginefi aiu~ 
tocche ìltrimcnte doueua renderfi . Annibaie, che in que- 
lla di fc fa 11 inuuafolTc grandilTimaripuratione, ausatigli, 
che daflero f aora , con nuoui aiuti fu addofso alle trinciere 
Romane, che fu vn fierifTimo altaico , mà mirabilmente di- 
fcfo dà Romani, benché gli coftafle molto fangue . Anni» 
baie, vedendo, che non gli riufciua,diuolgò nel campo, che 
tutti li metreflero all’ordine per andare alla volta di Ro- 
ma , penfando in quello mododidiucrcireralfediodi Ca- 
pua . Li Confoli ciò inxefo Cubito n*a»ifarono il Senato » 
Et egli di lungo conuocatoficcrcaua, che fi douefle fare j, 
quando vno de’ Corncli dille, che li richiamaflero li Ca- 
pitani per la ditela di Roma. Pareuaragioneuole quello 
gì 'idicio, perche anco il fangue abbandona tutte le parti 
dèi corpo per la difefa del cuore. Mà F. Maflìmo con<j- 
Icendol animo d’ Annibaie, ch'era perdiucrtirel'alfcdiodi 
Capua, giudicò il contrariojtanro più, che fe non hebbe ar*- 
diredi venir Cotto Roma dopò la rotta di Canne, molto- 
mene hora haucua tal penficro. 11 Senato diuifo in due 
parti prefelallradadimezo. Scriifero dunque à Confoli, 
fcconlideratelefbizc d Annibaie poteuano l'vno perfe- 
uerarl'aHediod’iltro venire à Romaiche lo facclfcro. Co* 
fi fecero, c Fuluio con quindecimila fantine mille cauaili ar- 
riuò a Roma prima d’ Annibaie , k entrato per vna porta 
vici dall'altra, hora Porta Pia, da quella banda, dalla quale 
vemua Annibaie . S'accampo Annib. in pianura, che lì ve- 
deua dalle (indire di Roma. Dopò alcune fcaratmiccicil 
feguentc giorno prefento egli la battaglia , ne fu. ricufata- 
da Romani . Menti e entrambi gli efferati llauano in ordi- 
nanza per combattere , ecco tcmpella tale del Ciclo, che 
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Vvno , c l’altro furono sform ati a ritirarli . I’ifteffb il giórno 
feguente fecero gli eflcrcici, l’ifteffo fece ancóra il cielo . 
Dille allora Annibaie . Atod$m:ntemnm duri , modo furtu. 
»4m:quafidir volefle,che potendo dopò la rotta di Canne, 
non hebbeceruello;5t hora, che vuole, non hà fortuna . Se 
però anco allora folle venuto , come hora , roti haurebbe 
fatto cofa alcuna; perche le reliquie del fatto d’arme con il 
refto,che fi truouaua a Capua, mirati nella città fi fareb- 
bono mirabilmente difelì ; lì che cadeua nelle fteffe diffi- 
coltà , che adelfo truoua . Che fe poi la rotta andaua all'- 
incontro, allumerai dclllmperio Cartaginefc in Italia, 
che tutti reftauanoò morti, o fchiaui . Nonfù dunque nc 
poco ccruello d' Annibale, ne fortuna, che egli non mettef- 
fc in Campidoglio vittoriolò il piede, mà corfo del valore 
Romano per difcfa della patria . 

Se maggior: fio, il numero del^mani morti per la ^tpul>. T^o- 
matta , 'ode martiri per lx J{cpub. (hrifiiana . 

Se conffdcriamo Roma dal principio della fuafabrica 
fcorrcndo per tutti li Tuoi domini; de’ Rcgi,& Imperatori, 
credo fcnz’altro, che molto più lìano de* morti per la città 
di Roma.che de martiri . Ma fe fi riftringiamo alli cinque- 
cento anni,ò poco più, ne quali fù vera Rep. , molto mag- 
giore è il numero de’ martiri fcorli per tanti fccoli . Se poi • 
conffdcriamo laconftanza,non ve nationc,chc non ceda a 
quella de’ martiri. Perche il foldato entra in campo co- 
perto di ferro, con l’arme in mano, eccitato da tamburri, e 
trombe . Mà il faldato di Chrifto vfeito da lunga, ofeura, 
c tetra prigione , indebolito per difetto d’alimento, (lordi- 
lo dalle ingiurie, & importunità inimiche, intrepidamente 
alla motte lì offcriua,anzi rideua nc' dolori, gioiua,c trió- 
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faua ne tormenti, mercè, che fra poco era per godere il pre- 
mio della cclciìe patria . 

Se fu prudenza militare di Scipione rifutare la pace offertagli 

d’ tsinnibale . 

Il dubitare della prudenza di quello gran filofofo mili- 
tare, farebbe temerità grande . folo né dico per deputar- 
ne . Pare dunque, che la douelfc accettare, perche Anni- 
baie haueua già fatto tante pruouedcl luo valore, che non 
folo per fedccianni rcllò patrone della campagna, ma'chc 
pure vna volta fù veduto l'opra le porte di Roma . Richia- 
mato dunq; dalla patria, quando colà penetrò Scipione, Se 
con elft» lui abboccatofi,c chiedendo pace, Scipione che fa 
peua , quanti confoli erano rellati nelle fue mani , doucua 
accettarla. Adognimodo fc coniideriamo non folamente 
le ragioni, che nella rifpolladi Scipione adduce Liuio, mà 
quello ancora,ch’egli forfè riuolgeua nella fua mente , al- 
tro fentimentociconuerrà hauere . Era penetrato Scipio- 
ne in quelle parti contri la volontà del Senato, con applau 
fo di tutta l’Italia, con aiuti di diuerfi ; per tanto confidera- 
ua, che era in obligo di far qualche nobile imprefa ; che fe 
bene è migliore vna certa pace , che vna fperata vittoria ; 
adognimodo non era tanto ficui o il fidarli d’Annibale . Di 
più non lolo haueuain quelle parti il fuo efferato, ma Ro- 
ma n’haueua vn’altro per ficurezzadellc fue parti. Siche 
quando non la vi folle paffata bene, non poteua adogni- 
modo più fare Annibale in Italia di quello , che pi ima ha- k * • 
ucua fatto , truouando pure ancora , chi gli haui ebbe con- 
trallato. Per tanto fù prudentillìmo Scipione in'' rifiutare 
la pace offertagli dal Cartagincfe - 
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Se le attioni cTamendue confiderò , non so trouare , chi 
di loro fu fiato il migliore cittadino , tanto l'vno s’appa- 
reggia all’altro . Ben mi rincrefce , che Plutarco non hab- 
bia fcritto la vita di Fabricio , come quella di Camillo, che- 
non farebbe men degna d eifer letta. logli ftimo pari nel- 
la temperanza, nella giuftitia, nella prudenza ; della pietà 
non parlo , perche non potro dirne a fofficicnza. Che fe 
liaueffi mai potuto piantare il mio Seminario, quelli vole- 
ua s’imitaiìcro, e fopra le loro attioni voleua fi facefie ftu* 
dio particolare, che gran profitto fe ne cauarebbe.fortut* 
nata quell’età, della quale, come dice X. Lmio., Nuli* ata* 
Urtutum fera ci or ». 

Di Limo parlante cF Annibaie». 

Tito Liuio fcrittorc honoratofa Annibale alla: fua ve» 
’ nutain Italia vigilanti (fimo, ediligentiflìmojfichcfapcua' 
non folamente i niouimcntidcll’cilercito fuo tutti ;*ià li 
difpareri ancora , che nafccuano nclleircrcito Romano, e 
quanto di nuouo vi fi faceua . Dapoi li parte Cl. Nerone, 
che gli era in faccia, mena feco il fiore dcll'elfercito, fa più; 
di cinquecento miglia, ftà abfcnte molti giorni; e pure mai 
egli fcn’accorfe, fin tantoché nonèauuifatodai capo del 
morto fratello, e dà prigioni liberati apporta, perche lo fa- 
Nwrni 11 dì peflc . Diciamo, che quando fcefc in lcalia,era nuouo an- 
il " emc ' cora ne‘ fpiritidi gloria, e nelle fatiche; onde erad’efquifi. 
ta diligenza, edi vigilanze vn’Argo. perche il tuttoindiiz- 
zaua al fine della gloria,che tanto lo fpronaua . Mà poi che 
fu fianco dalle fatiche, & che ricrouaua le cofc ogni gio. nc 
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più dure , eperche anco haueua deliberato di non far cofa 
fino alla venuta del fratello, per tanto in quefta languidez- 
za de’ penfieri non auuerti il tutto . Doueua però fem ore 
ftareattenro ad -ogni cofa, perche: in remi lit4ri non e fi fa- 
pientis dicere + Nwputaram.'Egìi quando s’accorfe del Aio 
errore , ditte che allora conofceua la fortuna Cartaginefe . 

Io in fua feufa non faprei dir altro , fe non che : Quando^ue Horin 
bonus dormitat Homerus « 

De trecento giotum di Scipione, » 

Fabbio Mattimo , che in Senato gagliardamente fi op- 
pofe à Scipione, acciò non penetratte nell’Africa, era mof- 
ìo principalmente da quefta ragione , perche l'haueflcro 
poi à richiamare in difefa della patria, quando Annibaie T- 
hauefle trauagliata- Per tanto prima (cacciatte Annibaie 
dall'Italia , poi pattarte in Africa . Scipione , che haueua 
contrario parere, forfè coli penfaua: che Annibaie haueua 
fatto tali radici nell'Italia per la cognitionc de' lìti, e de* 
paefi, ch’era cofa molto lunga, e difficile dargli lafuga. Di 
piu che fe vinccua, haueua fatto la maggior imp refa , che 
mai potette ; fe poi rcftaua vinto , che nulla importaua alla 
patria, perche adognimodo non coli torto farebbe venuto 
al foccorfo,quandofifoflcprefentata Toccartene; che piè 
tolto Roma lì farebbe prouedutad’cttercito. Dunque di- 
rotto di andaruifrà gli altri apparecchi fcielfe? Tcrccntos^ Lft 
juuencSj fiorente s a tate , b ir i*m roborc infime* : mà fen zar- 

mi, c lenzataualliperlapouertàfua,edrioro. Àrriuato 
in Sicilia fece vn'cditto, che tutta la nobiltà gli dalle vn fi- 
glio ben armato, c ben acauallo , che lo feruittb in quefta 
guerra- Punfcquefto egramente il cuore de* padri, c de’ 
tigli- Pure ftiingeua il prccctto,fi die bifognò vbbidirc- 

Si 
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Si prefcntò quella giouentù innanzi a Scipione con faccia 
meda 3 e dolente . Scipione , che à quello fine gli haucua 
fatti ben armare , fingendo compalfione gli diife , fe non ft 
riièntiuanodi feruirlo di cuore nell’imprefa, ch’egli bau- 
rebbe fomminiftrato altri in vece loro, purché gli hauelfe- 
rolafciati li caualli, & armi. Fù non meno volontieri accet- 
: i tato il partito da giouani , che defiderato da Scipione, il 
quale prefa l'occafionedi quelli caualli, c di qucll’armi ve- 
di li Tuoi trecento giouani . Ne’quali hauèua confidenza 
tale, che dimandato vna volta, con che fpcranza fi mettcua. 
a tal imprefa,gli mollrò quellagiouentù. Gra palio di mi- 
litare filofofia,che lenza lpcfa della patria con obligatio- 
nedeSiciliani,mc(ìi all'ordine, furono vtilillìmiallc Kcp* 
Che fe tanto prò a lei fecero trecento, che farebbono alla 
Chriftianità tremila, che già farebbono come da cauallo 
vtiiuàdeiTroianovfciti dal mio Seminario militare? li tempi iòno> 
sem-miUu^orrotti, e guadi, ne' quali non ficonofcc il bene d'Italia ► 
Pure mi confolo , che ne anco Platone potè piantare la fua 
Republica. E ben vero, elica quelli tempi forfè non fi ve- 
dcrebbe imprefa maggiore, come farebbe il vedere tanta 
giouentù cofi nobile, come di bada conditionc, difciplina- 
ta,emartiale. 

Alejfxndro , ""Pirro , Go ti fedo Generali generali JJt ni andando 
adajltlti di forte ^e fe peccarono in jilofof a militare - 

Contra quelli gran guerrieri v’èl’authorÌTà,ela ragio- 
ne di Licurgo , legislatore di tanto fapere . Quelli a lùoi 
guerrieri prohibì l'aifalto delle fortezze .Portaua la ra- 
gione, perche può vn generofo Caualicre elfer vccifo da 
yn vile foldato,e godardo,come auucnnea Pirro . d'onde 
poi nafee laruinadcli’eiferato, il quale trouandoli lenza, 
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capo.tutto fi fcompigfia . E vero, che ogni regola patifcc 
qualche cccetrione . Si che quelli tre Hcroi di tanta fcien- 
7.1 militare forfè per qualche ragione particolare fi fono 
nielli à tal im prefa. però fi citi la parte . 

Difefa d’.lnnióalc , perche dopo la rotea di Canne non 
' yenne à '/{orna . 

La fcola antica, e moderna tutta riprende Annibale, 
perche dopò la rotta di Canne, non feguilfela vittoria , < 5 c 
li ronferilfe a Roma , che in cinque giorni fi farebbe tro- 
uato in Campidogliojcome lo confighaua il fuo Capitano 
di caualli, che colaceli la fua caualleria fi volcua fpmgere. - 
Al quale Annibale rifpofe, che v era più da fare di quello, 
che li penfaua. però fi trattenne . A me pare, che quella 
folle prudenza grande per molti capi. Penfaua il Capi- 
tano della caualleria di arriuare a Roma prima della no- [*"* 0 S!! ru 
uclla; mà s’ingannaua, perche la fama precorre, ne fi sa, in 
che modo coli vdoccrr.entcitantopiù che molti foprauan- 
zaticorfero alla patria. Che quando altri non vi folle ar- 
mato, certo Lcntulo ben àcauallo già gii doucua eflèr 
giunto, l’andarui poi eoa la caualleria folapcnfando di far c*«ume «te 
cola buona, era imprudenza : 1 andarui con tutto 1 e.Tercu u vitina, 
to.era quafi impollibilcjperche dopò gran vittoria nò può 
il Capitano muoucrlo, che fatto per la vittoria infoiente 
non facilmente vbb'difcejllando che de’ foldati altri vo- 
glionodar ordine alla preda, altri curar gliamici, ecompa- 
gni feriti, altri fcpclir i mortici che quando anche vi folle- 
rò andati , farebbe andata la cola coli al lungo , che Roma, 
haurebbehauuto tempo d’appaiecchiarfi perla difefa, 
Anzieorreua pciicolo,che l’eficrcito giunto llraccoper 
la vittoria pallata, & il viaggio, da cittadini dati fiora con 

G g gran- 


*34 Dìfarfi 

jgfandiflìma rabbia non fotte ftato veci fo . Eraui vn’altro 
pericolo,che Vairone conle reliquiedcireflercito,Jc la gó- 
te, che fi trouaua sù l'armata, non gli fofle arriuatoalle 
fpallc,5c rhauefle tolto in mero con i cittadini; al che li fa- 
rebbono ancora congiunti li popoli tanto amanti del no- 
me Romano ;c quefto credo fofie motiuo principale ad 
Annibaie, che innanzi tentalfc Roma, voleua prima im- 
padronirli de’ popoli conuicini . Lo potiamo comprende- 
re ancora dalle cofe fcguite.chc vediamo, quanto poca fii- 
iiu ne fecero , quando v’andò , che mandarono foldarefca 
in Ifpagna, benché lo vedelfero dalle fenefirc di Roma.Sc 
mi dirai, clic allora haueuanorcfpirato, e riprefo l'animo ; 
Rifpondo,che ancora dopo la vittoria, quando da parte di 
Annibaie v'ando Cartclone per trattar d’accoidi per i pii* 
gioni , mollarono tanto animo , che in vece d'incontrarlo 
con carezze, gli fecero intendere , che non fi accoltale al 
terrirorioloro. Ecco dunq; come prudentemente fece An- 
nibaie contra l'opinione communedelli guerrieri antichi, 
C moderni . 

Querele del 2{ì Catholico , e finfhlut Ferrame , chi haL- 

Lia ra sione . 

Ferdinando Rè Catholito gettò li fondamenti, e fabri- 
cò la maggior parte di Spagna , che dapoucro Rèd'Ara- 
gona col fuo valore s impadronì di quello fiato, fcopiì il 
mondo nuouo, e fece l’acquifio del Regno di Napoli con 
J’operadi Confaluo Ferrante, il quale veramente li potreb 
be dire il maggior Capitano, che habbia prodotto Spagna, 
la quale dice Trogo a luoi tempi elici fiata pouera ditali 
huomini . Nacque tra il Rè,e Confiluogelolia , c fidolc- 
uano l'vno dell’altro . Si cerca chi di loro habbia ragione . 

Simile 
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Similecafo fu quello di Scipione, if quale drccua, chela 
gentilità haucua adorato molti per Dei, che non erano cofi scir»fo»r 
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degni come Scipione; pcromolio daquelta pallone difie : rau<m*. 
Ingrata- patri* nm habeàisojsa me* , Coli priuando la: patria 
della perfona fua ritiratoli come priuato in Linterno , qui. 
ui fini fui vita. Ancora Confaluo dolutofidcl Rèritirolfi 
nell » fua pama^ouc morì. Hora domando à Scipione, & à 
Confaluo fc fofieronati nella patria, ouc nacquero, enon 
hauelfcro hauuto altroccafione , non doueuano eglino 
morire pedone priuate, c lenii gloria? Se dunque l'vno 
hebbe da Roma , l’altro dei Re Ferdinando occalione di 
inoltrare il fuo va ore , che fù grandiflimo , perche non do- 
ueui quegl i elfer vbbidiente alle leggi della patria, c quelli 
al RèCatholico? Hpure Confaluo mife il Rè in ncceflità 
di andare in perfonaa Napoli a leuarlo,3c accarezzarlo, fe 
ben fa peua. eli egli acerbamente fencdolcua. Anzifole- 
ua direjchc di ticcofe fiera pentito,dellc quali due ne ma* 
nifelUua.l’alcraconfcruauanel pettofilclie fi crede fofle,il 
noneircrli impadronitodel Regnodi Napoli, quando era 
in fuo potere . Veramente meritò grandillimamcntc il Rè 
Catholicoche haucndolofofpcttoditalipenficrigli doue- 
ua leuar la vita, e pure fempre finfe di non (apere cofa alcu^ * 
na, mà fempre lo tenne caro, cl’honorò ancora di fontuofe 
eifcquic dopo la morte- 

Achi fi* più allibata Italia o à Giuf intano imperatore , che 1&- 
libero dà fot hi, o à Carlo AI agno y che da Longobardi „ 
ojalla Corona di Spa na , che da Guelji r 
e Ghibellini . 

La feroce, e popolata natione de’ Gothi non fi potendo» 
capire nella Gorhix.fua patria,daro di mano allarmi vfcéi- 
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doinondaronol'Europi , e particolarmente TItalia tutta, 
vendicandoli delle migliaia ragliati a perii da gl'impera- 
tori Romani . Li Milane!» furono i primi, che prefe Tarmi 
gli /cacciarono. Mi eglino congiunti con Franccli pur li 
«elitaxi#. molcftauano.Giuftiniano Imperatore dopò lunghe pre- 
ghiere Italiane mandò Belifario huomo di gran valore, 
che contra quelli feroci barbari valorofamente portoli! , e 
ne tagliò à peni le migliaia. Succede poi Narfete, che 
in vn vada vi fece il rclto . Non sò per qual maligna lidia 
fct *' pocodoppo altri popoli fettenrrio uli detti Longobardi 
longobardi con furia grande fi cacciarono nell lra!ia;mà quelli fra po- 
teijgiwfi. CQ manc j ata i n obliuione la barbarie prefero la vera reli • 
gione, fabricarono molte chiele, & le dotarono, fegnodi 
pietà grande. Leuciti da Carlo Magno in vno gran fatto 
d'arme furono vinti . Dopò quelli non hauendo la bellico- 
fa Italii nimici fuora,ne produtfe in cafa,na fccndo due fra- 
telli Tedcfchi in Tofcana, l'vno Guelfo, e labro Ghibilli- 
noi onde fi diuife Itala in quelle due maladctre falcioni-, 
che non folo le città tra fc flefle combatteuano, male con- 
trade, Me cafe por tandoogn'vno diucrfo colore, e varij 
• fegnipcrclìcrconofciutidilàttioneconrrariajeracofa mi- 
fcrabile vedere tutta 1’ 1 calia infetta, & ammoi baca da que- 
lla febre pellilcndalc,chc cagionaua la morte di tanti . Era 
facile tiranneggiarci popo!i,checof» cranodiuili . Quetta 
pana gente o per mantenerli,© per coprire la temerità Ina 
haueuano prefo, Guelfo il Papa,e Ghibellino Tlmperato- 
re per protettori, emacilo fuoco fù lpento da Spagnoli, 
che con l’aiuto de popoli lbgctti fecero coli nobtl impre- 
fa . Horaccrcafi,chi di quelli tré potentati habbia più gio- 
uato all’Italia . Fù grande il tìagellodella Gottica baiba- 
riejpciò clTendo Itati in Italia daducent’annipnolto eranfi 
dimenticati. 1 Longobardi in più poco tempo fi fecero 
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comeTtaluni ; St io mi raccordo hauer velato in Pauiavn 
ritratto al naturale di Defiderio vltimo Rè loro , che non v|| D ^'''.° 
haueua fembiame alcuno di barbaro, ma più tolto di pia Goni. 
ceuole,5c quali fcminilc . Mà l’infame partialità di quella 
vltima fattionc penetrata 'nel l'inrcftini d’Italia era per 
rumarla affittole la Corona di Spagna non gli prouedeua. 

Si che dunque quelloè maggior beneficio «ielli altri, ag- 
giuntoui ancora il beneficio della lunga pace , che poi n’è 
feguita. Qui nafee vn dubbio, fe maggior beneficio fofle 
ftruggere quella fattione,ò indurre coli lunga pace. Mi pa- 
re che più folfe leuare la fattione, perche quando vi folle 
poi anche rellata guerra , quella fe porta danni , porta tal- 
uolta ancora qualche vtile. Mà quella pelle non era per 
altro, che per l’eftrcma ruina di tutta Italia . 

Sopra la lìberatione d‘ Alfonfo 7{è di Napoli di Frante- 
lo 7{e dì Francia . 

FrancefcoGuizzardini mio maeltro nelle cofe moder- 
ne, prefoilRè Francclco facendofi la confulta di liberar- 
lo, feruando il decoro, fa che il Confelfore innanzi all’Im- 
peratore Carlo proponghi tre maniere, delle quali vna lo- 
da, ch’era di liberarlo fenza taglia. Sioppofe iTDucad’- 
Alua,il quale dille, che tale libcrationcera imprudente, c 
fenza ellempio. Màpigliò vngrancio, perche iblamente^" 0 ^*, 1 
cent'anni prima incirca f ilippo Maria Vifcontc Duca di 
Milano, c Signorcdel Genoucfe hauendo prigione Ajfon- 
fo Rèdi Napoli picfoda Genoucfi in mare, non foloIibe-’ Fi!i PP a M vi 
rollo fenza taglia, ma lì dice, che lolafciaua herede dello tòTa&rò lì 
flato;ranta era la cortcfia fua,egcnerofitàd’anjmo.Scco- dlN:ip6li ' 
fi haueffe fatto l’Imperatore Carlo, haurebbèlì guadagna- 
to la più bella gioia,chc porcile ficggiarc l'animo fuo.Ver- 
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che quindi farebbonofeguitialtretanti beni, quanti mali 
feguirono poijche truouandofi il Rè Francefco (frattamen- 
te fagheggiato,non pretendendo di ftare a cof; crudeli pat 
ti > diede principio a crudeliflìme guerre , tirando l’armata 
Turchefca in quelle parti con tanto danno della pouera 
Italia.Fudunqidegnodi lode maggiore Filippo liberando- 
con tanta facilità il Rè inimico .. 

Sopra il foccorrere '/(orna, e A filano dal Duca d'l r rlim .. 

• Quando io Ièggeua nel Guizzardini il lacco di quell" 
honorata, e Santa città Ruma, piani non tanto pei com- 
pallione, quanto per rabbia , e fdegno contra que' Capir;r- 
m,chc potendo non la foccorfcro. percioche menti c quel- 
li rabbiofi cani,& vbbriachi porci erano fepolti nelle indi- 
gnità, era facil cofa tagliarli a pezzo , hauendoin partico- 
lare il Conte Guido Rangone perduta la piar bella occalìo* 
^d^me^hedefiderar lì poteflfe . Non prelì manco dolore, qua- 
tjll* , C ttop* do lellì la tardanza del Ducad'Vrbinoin foccorrere Mila- 
po faui*. no ^ nc j c h c indarno tclTe feufe . Io foglio difendere li Ca- 
pitani Generali come capi, quanto pollo . Ma Itando quel- 
lo, che dicono i fcrittori di quefti due foccorfi, altro non sò 
dire,fe nonché il Duca in quello di Roma fi volclfe vendù 
care dell’offefa riccuuta dà Papa Leone ;& nel non voler 
s v foccorrere Milano folle troppo fauio . AlelTandro, e Cefa- 
re fecero gran profedìone di celerità, m ìcum orano falis-, ne 
bifogna taluoltaedcrcofi lauio,che vn antico fautore dù 
ce: laudo nimis fapicntcs .. 

De fatti d/armid' Italia da Carlo ftno a nojlri tempi .. 

11 Gizzrardino, Scaltri fcrittori dicono, che il Rè Carlo- 

era. 
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era fcemo,di poche lettere, Se di niffuno valore; r pazzo fi 
moftra in vifo nel fuo ritratto naturale . Con rutto ciò 
con mediocre efferato pofe turt’Italia fottofopra,occu- 
pando il bel Regno di Napoli, che poi è Tempre (lato fotro 
1 imperio del li oltramontani . Quindi (i dice, che nacque- 
ro deciotto Tatti d armi;iopenfo, che fiano flati folamentc 
quatordeci. Per Tatto d armi intendo io, quando due ef- 
ferciti ordinarij combattono infieme , rimanendo vna par- 
te vittoriofa. In quelli tatti d’armi il Patritio nota ducen- 
do vinti errori ; mà perche gli fcrittori dicono quello , che 
Temono, polfono non tutti effer veri; oltre che molti paio- 
no errori , che tali non iònojechi ncdomandaffeal Capi- 
tano, piu Tarebbe degno di lode,chcdi biafimo . Toccarii 
punto e cofa difficile . Pure per dirne qualche affa, di 
quanto al di fuori fi vede, quello Tatto al fiume Taro ft imo Fatto 

il piu imprudentemente combatruto;elìcndo regola trita alrjro ' * 

che al nimico Algente s'habbino a Tare li ponti d'oro non 

o opporlcgh . A qucfto Ti oppone quello combattuto à 

Raucnoa, che mi pare fatto con granduli nu prudenza , 3c a iuu«n M . 
aite .11 piu debole fu nel Regno di Napoli, oue I* folditi Ne , Regn . 
i. moli rarouo piu amici della pelle, che appetenti del Ilio- * iNap * ° 
noie - II piu feroce da molti è Rimato quelloche da Fran- 
cefi c Sumeri tù fatto Tolto NouarajSc io Rimo, che più ter , 
ubile ioff* quello, chedàmedefimi fùcombattutoaS.Do- 
raro tre miglia ricino a Milano; perche a Nouara vcrano* SDonito 
diecimila Suizzeri fcr.zacapodi tama,Fiancefi poco più , 
cl.c fanteria. la'caualteria era con.mar.data da due Capi- 
taci vn Ita , ano, l'altro FranccTc, Tempre di fiordi* nc ir ai T*' 

fece cola alcuna; c poco più fece la fanteria . il più fù farro 
da Teddchi . Ma w quelladi S. Donato v'erano da tren- 
tamila Suizzeri qual, giganti , li quali haitiano per capo 
‘i Tuoi principali,, dalla pa.tc Franccfc v ai l'Xf,r Jè 
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Franccfco valorofo fe'guitoda Tuoi principali, c molt'Ira- 
liani digran portata; lacaualleria Franccfe nobile,efero* 
cc;foldatcfca Tcdefcabraua.egagliardajart’gliaria in gra 
v copia. Al fegno del fatto d'arme parue, che cadeffe il cic- 
lo, òche s’aprilfe la terra. Il Patritio nota quedo folo erro- 
re de' Franteli, perche la Tei a Cero portar viaàSuizzcri 1- 
artigliaria . Mà quello fuftracchczza, econfeguentemen- 
te nccellitàjoltrc che tengo, che quell'arriglieria lode Tua . 

Errore de* Io ne truouo vno de* Suizzeri,che fù l’andar tardi alla bat- 
Donno, tagliai potasene non v erano p:u di crehorc,di giorno j 
che cflendo ben trincierati li Francc(i,non poteuano in co* 
fi poco fpacio di tempo eiferc nccèflìtati alla battaglia ;e 
qucfto fù la loro cotale ruina;ch.e akrinicnte per dii giudi 
cauali la vittoria. Gio: lacoruoTriuulcio diceua,che da 
dcciotcofattioni militari da fe vedute, tutte le pareuano- 
fanciulezze appetto a quella, furore, c ferocità era dalla 
parte Suizzera; fortezza, c prudenza dalla parte Franccfe. 
«•t-o •Fami. i| più importante fu quello l’otto Pauia, nel quale rclto pri- 
gione il Re Francesco. Il Patritio vi nota molti errori dal- 
la parte Franccfe , li quali fono confermati da molti altri 
fcrittori,che gli accénano, & dall’elìto infelice. Dalla parte 
imperiale ne il Patritio, nc io ne truouo alcuno; parédomi. t 
quella milicia degna di molta lode ; tanto piu che in parte 
s'all’omigliaua nella prodezza a Claudio Nerone. Etèda 
ftupirc , che foldatefca tanto predo dà Francia tornata ia 
Italia, fcalza, per la fame afflitta , pure faceflc coli memo- 
cuena fen 2* ra ^‘^ c f att0 - ^ on Adunque vero, che loro faccia lagucr* 
•re. raipcrchefi vede, che inoltri tempi federato Spagnolo,, 

fallito, fenza va foldo , con l'impeiatoie in lfpagnada fe- 
bee quartana opprcllo, vince quel riccocflcrcito,e quii fio- 
rito fin à tanto, che fa preda del Rè dello . Al Mai chele di 
Pcfcaxa fi deue il maggior honoredi quella giornata» 
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Hò detto quelle poche cofelafciando ad altri. che fopra 
ne faccia lunghi difcorfi,elFendoui campo, e materia . 

Di Aljonjò d'pAragona padre , Ferdinando folio amendue 

di "Napoli . 

Gli animali feroci generano feroci, li timidi, altri timidi 
che l'aquile non generano colomba imbelle . Non fi ferua 
quello ncllihuomini, ne’ quali fi redcgrandillima varietà. 

In propofito Alfonfo d’Aragona Re di Napoli benifiìmo 
alleuato dauadi fc tale fperanza,che tutti penfruano, che 
douelfc trappaflare Alelìandro il Magno. Mà quando fen- 
tì la venuta de’ Francefi, tanto s’impauri, che non cofi teme 
il ceruo l’abbaiare di mordace cane . Per tanto fpauenta- F«rdinw<r« 
to fubitocedè il Regno à Ferdinando fuo figlio , egli ri- nome.”* dl 
tirofli quafi a faluamento in Sicilia. Ferdinando impof. 
fcflatofi comincio a inoltrarli contra Francefi intrepido; e 
nella perdita, e nell’acquiftofi moftrò tale, che non sò, che 
cofa riprendere in quello guerriero.Che le da morte acer- 
ba non era prcuenuto , fi volcua mollrar degno della fcola 
antica. Chi vuole far giudicio, fc maggior folfe,ò la de- 
bolezza del padre, ò la fortezza del figlio, confideri a par- 
te a parte nel Giouio , e nel Guizzardino le loro attioni, 
che non gli Tara difficile miprefa. Quindi fi fcopre,quan. 
to fi dobbiamo promettete da quelli, che nel tempo della , 
pace fi mollrano Marti ; che venendo poi l’occafione fono 
timide lepri . 

Qi maggior ajjfsuione 'ver fi %gma moftrafa b fittoti 

o Venati ni . 

Dopò la mifcrabile rotta di Canne le reliquie dell'ef- 
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ferrico fi ritirarono, chi a Canora, chi aVenota. Quelli pò- 
poli cóformc all’vfo doueuano rifiutargli, ouero legarli, 9c 
vcciderli peracquillarfi la gratiadcl vincitore; ma erano 
cofi fuifeerati verfo il nome Romano, che non folo dentro 
alle muraglie della città fenz’altra ficurezza gli accetta- 
rono, &gliprouidcro di mangiare , e eli vcllire; mà furono 
etiandio diftribuiti per lecafe,& amoreuolifllmamente 
trattati. A Caualieri fu proueduto di due vedi pervno 
con vernicine]; dinari detti quadrigatijche in quelli tempi; 
era gran fomma;alla fanteria di dieci per vno>e pure li fol- 
saime hi rodati erano piudi diecimila. Pcnfo-,che quelle due città 
rMtl°dTcan ^°^ cr o il fondamento della fai ure di Roma; perche veden. 
ne - do Annibaie tanta gente faluata , la quale conila giunta, 
dell’armata facilmente lì poteuacrefcere, non volle anda- 
re fotto Roma;c perche ancora in Roma v’eranoque’ gran- 
CapitanlF. Mallìmo, . Torquato, & altri*] Lquali dati fuori, 
con nuouoelfercito poteuano con quelle reliquie, ch’era, 
no auanzatc, pigliare il.Cartagincfc dimeno, e mal trattar- 
lo . EdiquclVaccionc cofigencrofa fu la caufa principa- 
le vna donna chiamata Bufa, che primali riceuettcincalà,. 
eco‘l fuo li mantencua . Qriui non sò , fe maggior fu la: 
„ grandezza deiranimo,òquella delle facolta, finirà Iaguer 
rafi nfentìil Senato v.erfo quelli popoli , c li ricompensò» 
non con richezze, che allora quelle non lì emanano , ma. 
con honori.ch’cranolo fcopod’ogni nobile intelletto, cuci- 
to all’oppollo diquellojchc fi pratcìca a nollri tempi . 

Cothi, e^l/ìragoti^Longobardi non e fere fiati quella, mala gente, 
che comm*ncm.nte fi tengono .. 

I 

. Procopio, Leonardo Aretini , & il Biondo antichi fcrit- 
tori delle guerre di que’ Bai bari , moftrano gran pietà io. 

quelli 
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quelli Rè de Gothi, fe bene, chi cercanuoua fede, foglia 
e lfcre crudeli (limo. Tbeodorico ftmoftra tanto religio- 
fo, egiufto, chele fue lettere paiono più rollo tanti breui 
di Pontefici . Totila portò grandiflimo rifpettoalla Chic- 
fa, & all’ollinata Napoli finalmente refa feusòpadre amo* 
reuolc.nò crudele nimicojà confullone di quello, che nella 
Bella Napoli al tépode'noftri padri fa fatro,quandos’au- 
uétaronoChrittianicótraChriiliani. Athila chiamato fla- 
gello di Dio fuperbo,e vittoriofo iuuiatofi a Roma incon- 
tiato,e pregato da Leone Papa ritornò indietro fenza mo. 
lellarla punto . Quanto fù quello pio, tanto fù empio qual 
Barbaro pure dell ilteffa religione, che promellb di andarc 1IBo,ì,onef 
con l’cflercito verfo Napoli lenza dannificarc Roma in 
parte alcuna, in vn ttatto gli da il l'accheggio .perdendo 
quiui la vita, e l’aniir.a.come altrouehaucua perduto l’ho- 
norc . Sentitoli da vn’aichibuggiata,che pai ue affilarada 
S. Pietro, ferito a mot te, dille a vicini . che locoprilfero,e 
lcguitatferola vittoria, Credochc coftui habbia fuperato 
ogni barbaro in crudeltà . 

O ltn A pica fofe di maggior yalorc o A-lctc!io ì o Afario, 

. Giugurta ben’alleuato, edi natura generofo , fatto poi 
gran guerriero fotto la dilciplinadi L. Scipione ,chcdall' 
ìmprela di Numantia fù poi detto Numantino , ritornato 
a cala , benché baftardo , perche da que' gagliardi humori 
molto li tcmeua,fùdal padre fatto coherede coni figli del- Gjtro(iMi 
la ter? a parte del Regno ; & il tutto fi raccomandò alSé-«r-^> imo» 
naioRomano, com’era coflume di quelli potentati. Giu*Kcg P n# ? del 
gurta meditando come impadronirli di tutto il Regno tol- 
to di mezo vn barello prete quella pai te. Chiamato a Ro- 
ti h x. ma 
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ma per quello misfatto, perìbnalmcte coparue; imbrogliò 
coli bene le co fé, che liberoflì. Perchequeltala vi pafsò- 
bene voltò 1 animo anco al rimanete; e coli vccifol’altro lì- 
fece patrone affoluto di tutto il Regno.PerqucAa fecóda 
querelata necdlìtara Roma a muouergh guerra . iù deiri- 
nata la Numidia a L. Bcltia Calfumiojlc buone qualità 
del quale tuttecorruppe l'auaritia, Se in effetto fu coli bc- 
ftia, che 1 effercito fù conftretro a renderli : Se Giugurtafù 
Tenvruta di C ofi temerario, che lo fece paffare fotto il giogo, lntefafì 
quella cofi enorme infolenza tutti alienatili d'animo con- 
tra di lui penfauano a guerra molto crudele j per tanto fi 
diede la prouincia à Metello , il quale fa tto qucll’apparec. 
chiojche li conuiene andò aH’effercito,c Io truouo cofi cor- 
rottOjC guaito, ch’era più habile al Tonno, che alla guena . 
Se bene ècommunc aflioma de maeltri della noftta profef. 
fione,effcr cofa molto più diffìcile tirare alla buona difei- 
plina vn’effcrcito guaito, che fai lo di nuouo, adognimodo 
Metello riduffequelt 'efferato a coli buono fiato, che più 
non parcua quella feccia primiera, di quelto dice Salultio: 
f* belle luj. Scd in ea difjicultatc AtctcLlum non minai, quinti» rejus ho jii- 
„ mdgnum , O fupkncem Vi rum futjìe compcrio, tinta tcm~ 

pcrantia inter amùitionem,feuitiamq; moderatavi . Ben ordi- 
nato l’effercito, fi difpofe per le faconde . Giugurra, che 
yedcuaconchi haueua a fare,glidaua parole, penfando, 
cheglidoueffe nafcereoccalìonedi metterlo alle Itrette. 
Metello gli rcndeua pane per fugaccia, egli daua parole 
per parole. Dalle parole lì venne a ferri . Haucua il Nu- 
mida grand’auantaggio per effere pcritiffimo della Sco- 
la Romana, per l'autorità acquiltatanc’ latti paifati, per 
prattica de’ luoghi , che conforme a Senofonte rn Ca pi- 
ai cap, tano prattico del paele è vn' Argo , vn mal prattico è vn 
cicco.. Perciò marciando Metello con l’cffercito fuo, nel- 
lo 
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lo (cerniere d'vn colle, ecco il nimico in fronte, che l’attett- 
deua, ne finallora l'haueua potuto vedere impedirò dalli 
atbori . Vedutolo fubito muta ftro,& ordinatiza.Stauano 
ambiduegli eflerciticon la biiglia in mano . Pen fóndo 
Metello , che il Numida volefte vincerlo di ftracco, face or- 
ciolo confimi r di fete in c]uel paefe caldiflìmo, & aidcntif- 
fimaftagione, mandò vn fuo legato a pigliare vnfiume 
vicino. EGiugurtaprefe il colle abbandonato da Me- 
tello con duemila fanti , quali animaua con quefto , che li 
Romani non haucuano,oue ricourarli con la fuga, dopò shol - Rlarf 
cheglihaueuanoleuato quel colle, dell'irteftaoccafione fi pj :J qiaiuo 
feruìua Metello , dicendo a fuoi , ch'ciano in fito tale, nel s ‘ ou1 ' 
quale bifognaua ò vincere, ò morire . l’aftuto Africano co- 
nofeiuta lotdtnanza Romana inuincibile prefe fito in luo- 
go, nel quale non fi poteua ordinatamente combattere ; fi 
che più torto fi fcaramucciaua,ma ferocemente d’entram- 
bc le patti, facendo la fua parte amendue li Generali; dice s 
Salurtio. Eo modo inter fe duo Imperatore! fummi Viri certa- 
iant, io fi parer , cttcrumopihus difparibus ; W4 Metello Vtrtus 
m.li ucrat, locusaduerfus: Iugurth* alia omnia^pr^eter milita, 
opportuna . Si combatteua tìn’alla notte ; & non hauendo i 
Romani, oue Ilare inqueftotempo,fecerosforzo,efpinfe- 
rodalcolIequcirartedio,chc faluofli fuggendo quà e là ; 
c quefto fii il principio della vittoria. Quello, cheha- 
ucua cura de gli elefanti, pensò con quefti animali di tac- 
ciare il prcfidiodel fiume , & affaltollocofi ferocemente, 
chcdaquarantaquatro elefanti rimafero viui fidamente 
quatro, e quefti prefij, gli altri tutti morti. Sentito quefto 
romo: e nel campo Remano, fc gli mandò foccorfo,il qua- 
le perche penfaua che non vi fodero nemici, poco mancò , 
che non venirtelo allcmanicon fuoiproprij, mapoiauuc- » 
dutiùdel tutto, fi fecero molte carene, & abbracciamenti 
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fra loro, dicendo Saluflio: Aiilttts alias aliumUti appellante 
afta cdocent ^atjuc ciudi unt : fu* <fuif]i forti d faci a ad celar* 
cffirt . dffppc ns fummx ita fife baleni jin ' ''Allena , 'vel tgna- 
uis glorian hc:tj aduerfe rcs etiam Lene s detreelant . Metello 
fapendo conchi haueua a fare, nel luogo, doue s*cra com- 
battuto, fermoflì quatto giorni lodando, e premiando, chi 
r»ia ae' té*J 0 nieritauae foprail tutto: Saueios cum cura rcfìcir. non fo- 

jki -propiia J 

Adcap. iocomando, che tollero medicati, ma li fece trattar bene 
con diligenza particolare . Mi raccordo hauer letto, d’A- 
Jeflandro, ò d’altro di quella buona fcola , che non mi aflì- 
jCuro,chifoJe,cheandaua inperfona a vedeteli feriti, e gl* 
interrogaua, in qual maniera le ferite haucuano riccuute. 
Bella maniera d’inanimar i foldati, e parte principaliflinu 
del buono Capitano. E auui fato Metello, cheGiugurta 
fi forniua di fanteria; cchecon la caualleria, la quale fiera 
faluata.impediuache non gli andafie vcttouaglia.guafta- 
na ifomi.de’ quali quel paefe era pcnuriofo, e face u a alni 
ai ti.apparecchi . Metello con li dorando a fatti Tuoi conforme 
| a 0 rc r 'J, lyj^all' 'vfodc buoni Capitani per tirare il nimico al fatto d'ar- 
Ai’irmi. me fi metrò alla volta di Zuma città principale nclìaNn- 
midia, più forte per arre, che per natui a . Giugurta vigi- 
lantiflimo precorre con parte della caualleria, fa animo al- 
li cittadini perla difcfa,econofccndo il valore ilo:nano,c 
la debolezza della l’uà fanteria lì rifolue di non vcniic à 1 
giornata, ma di braccar il nimico. Mentre con empito 
.. grande Metello afialca Zama,fcnte gran romorc alli allog 
giamcti, & imaginaaofi quello, ch’era in effetto, volando vi 
corfeconlacaualleria,&ordinòa Mario fuo legatoglielo 
feguilTe con patte della fanteria, lù il tutto clfequico j e iui 
tiouand ; che Giugm ta, s’craquafi impadronito de gli al- 
pi, bindonologgiamcti, lo violentarono a partire có molta peidita.Se. 
c'.ffcdi». guitaua Metello labaiteriadi Zamajpoi quali iinita Iella* 

tc 
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te cfifpcrando di farcofa alcuna, volendo mettere reitera- 
to in guarnigione cacciofii nella più grolla parte della 
Numidù, mettendo il tutto à ferro, e fuoco-pcrcimentarc 
il nimicoaJla battaglia . Guidaua Metello lantiguardia , 

Mario la retroguardia , ma coft da vicino ,chc facilmente 
Tviio , e l'altro fi poteuano foccorrere , perche Giugurta a 
tempo li trauagliaua . Metello dillribuito lelVercita in 
guarnigione, c vedcndo,checonleforre non poteuasbri 
garfi pretto, fi diede all’inganno, e promife gran premija 
principali Numidi, fe gli dauano Giugurta morto, mag- 
giori , fe lo dauano viuo . E degno di confidcratione , fe 
quello farro lìa degno della probità antica . Vn fuopitì fa- 
uoritodilpoflo di far quello colpo peifuadeua la pace à 
Giugurta fottoprctefto, che i popoli trauagliati potrei*, 
bono renderli a Romani , che mai ne in pace , ne in guerra- 
s'erano potuti vincere . Accettò la partita ilNumida, c- 
mando-Ambafciatoii à Metello . Quetti,fattaia confetta cvigftwa 
militare, non rifiutollo con patto, chegli dalfegli elefanti, fcop<if “- 
Tarmi, Sci prigioni.. Spogliato di tutte quelle cole li pen* 
ti Giugurta,c nel volerli rimettere d armi conobbe Scon- 
giura jonde molti furono fatti morire, molti fuggirono . E 
Soggetta la concKtione del Prencipe a tradimenti de’ più 
fiiuoriri^Sc è gran loro difgratia, che non poflono fidarli di. 
quellojdel che lunno piu infogno, che fono i miniftrij non 
potendo eglino da fe far ogni cofa . Per quello Giugurta: 
non ripofaua, ne lìtcncua licuro in luogo alcuno} alla qua- 
le calamità s’aggiunfe la perdita di Tala città llimatainer. 
fpugnabile . Si rifolfe per tanto di ieruirfi di gentellranie- 
ra,ch’eranoliGeruli, la quale per clfere totalmente priu»: 
di militare difciplina.cgli doueuadi palfo in palfo ammae- 
ttrare . Chiede poi aiuto al Rè Bocco fuogcncrodicendoj. 
chclagucnaeracommtinc,llando che li Romani, vinto» 
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Giugurta, erano per a flalirc il fuo Regno. Il Con fole in- 
te fa la leea fatta manda, chi al Re dica: onrnc LcUumfimtf*. 
iilc^tcrum venirne de fincrc^n in emfdcm potestà muum 
òu,,& finem e /&; ineipcrc cuiuisttUmi £ nXM liccrcpon depom, 
nifi cum Vittores felini . Rifpofe Boccoxhe altro non ha- 
ucua moffo a prender guerra per ladifefa , che la compaf- 

fionedel focero. „ 

Spirauail tempo del confutato di Metello, mentre in 
Africa paflaua quello negotio;fi che in Roma fu datala 
prouincia a Mariojil qnale prouedutofi di quanto Lifogna- 
ua , fi inuiò all’Africana imprefa . Giunto all efl eretto , e 
incuoiatili foldati nouicon li vecchi, li pofe nella piu ha- 
bitata parte del paciere concedè il faccoa foldatidi quan- 
to faccua per loro, mettendo il refto a ferro , e fuoco . Ciò 
per. faccua prima per arrichir l’eflfercito , e dar animo a foldati 
«he fi conce- nouc ||j . jècundariamente per tirare PelìcrcitoalU batta* 
glia, nel qual cafo fperaua llcura vittoria. Perche non 
potè mai tirare li due Rè alla battaglia , che diuifi lo 
moleftauano ,vsò il termine ordinano d afterrare lami. 
Elior piana per prenderla , ò venire alle mani co ni- 
mico. Prefi molti luoghi di poca importanza unno ef- 
ferato a Capfi luogo fortiflimo- per natura , c limato 
in mezo a deferti habitat! da vencnofi ferpentr . Mar- 
ciaua di notte, ripofaua di giorno, ne fapeua e ” ei £ l - 
to, oue tende (fc l’intentione del Cottfole . V ìcjno che fu a 
Capta vi fpinfe correndo la caualleria , fcgunadoegli con 
la fanteria . Gli aulirono cofi ali’impiouilo,che lenza dif- 
ficoltà entrarono, e mifero il tutto a ferro, e fuoco, non per- 
che mcritalfc.o eglino tal danno, ma perche frftruggeflc 
quel nido al nimico. Quanta ripetanone sacquifto egli 
in cucilo fatto da fuoi, e dal nimico . Quindi p. eie animo 
di lai vn’altra imprela forfè maggioie . S’accampo lott o 
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Vna pianta fituata fopra vn falfo;la quale era cofi bene fot 
tificata,che dopò gran forze cominciaua Mario a difpcrarc 
d’ottenere cofa alcuna . Ma lafortuna,chc gli era fauorc- 
uole , hora più che mai fe gli mollrò amica . Vn fantacino 
Ligure andando per acqua vide nofoche lumache a piedi 
del fallo, fopra del quale era la piazza; le colfc, 3c alzando 
il capo vide, che altre s’aggrappauano a quello falfo . Egli 
coli a poco a poco non penfando ad altro , che alla preda 
delle lumache, fall, fin tanto che fi truouò alla lommirà del 
mòte,chedominaua alla fortezza, nò guardato per la ficu- 
rezza,chc di quella parte haueuano.Egli ben cófiderato il 
tutto, fubito andò ad auifare Mario del luogo, che haueua 
ritrouaro per aflalire la fortezza . Si noti la facilità, con la 
quale andò quello foldato da Mario.Deue il Generale scn 
tir ogn’rno,e fe dorme, farli deltare;fc mangia, pofporre il 
cibo. Senofonte dice, chcCiro sétiua ogn’vno;che fe da ce- 
to cofe vna fola folte vera, quella pagaria tutto il rello.Ma- 
rio mandò géte pratticaper vifitadelluogo,epcr fentirne 
il pirere loroXonolciuto ch’era cofa fattibile, màdò cinq* 
fcicltitróbetti,equatro Capitani per l imprefa.Qudli,ap- 
pefe farmi a gli homeri, aiutati con funi falirono . E men- 
tre quelli, ch'er ano rellati alla bat tcria, tratteneuano il ni- 
mico dall’altra parte, quelli da quella parte {aitarono den- 
tro . Scncitofi il rumore s’abbandonò la parte ditela per 
fcacciare il nimico inrellino; dal che nacque, che d’ambe- 
diic le parti fatta la prefa, fi pofe il tutto aferro, c fuoco. Si- 
che acquillò gloria immortale . Giugurta vedendoli a mal 
termine, folicitaua il Rè Boccoal (bccorlb;c perche tarda* 
ua, gli promife la terza parte del Regno, le pcropra fua fi 
cacuauano li Romani dal fuopacle. Corfe al boccone 
il Rè Boccole con elfercito fi congiunfe con Giugurta. 
Mario flaua per mettere ; in guarnigione rcirercito,quan-'- 
do intcfc,chc il nimico non era molto lontano. Seguiua- 

li no- 
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no Mario quelli due guerrieri sù l'hora tarda per due ri- 
fpctti. Prima p:rohe vincendo come prattici de luoghi 
poreuano adognimodo fcguht li vittoria; dipoi perche 
perdendo come prattici de luoghi potcuano faluar{i;ilche 
tutto à Romani maneaua . Mentre Mario llaua penfando 
che fare ,& in qual ordinanza difponerc l’elfercito, ecco 
che fono affiliti dalla cau all cria inimica; fiche vichi fuori 
bifognòdifcnderfialmeg1io,che potcuano. Mario non: 
perdutoli d’animocorrcua attorno, combarrcua , coman- 
daua, riprendeua, faceua animo. & quanto lì cocucniuaà 
buon Capitano . Perche la notte non diuife la battaglia^ 
che il nimico pratrico de’ paeli la voleua feguire, Mario- 
vedutoduecolli, riconofciuti,& approuati, lece fonar iac~ 
colta, e ridalle le (lei cito fopra quelli colli.. Gliclì’erciti: 
inimici, ch etano due, cinfero i colli, e quafi.vincitori tutrai 
la notte difpcnfarono in mangiare, beuei e c far fella.. Li* 
Romani all'incontro per con mandamento di Mario ripo- 
farono,e fi reficiaronocome potei o. Poi nel forgeie dell** 
«ueinfe'u aurora , mentre il nimico fianco per la fella fatta la nose: 
•irne». ftauajid primo Tonno, glifurono addolfo,3c gli pofero tutti 

in rotta.. Vfciro Mario da quello pciicolo di nuouome- 
ditaua la guarnigione, quando c.auuilaro, che il nimico* 
faluato per la. praitica.de luoghi, e. rimettali veniua per 
combattere. Si venne di nuouo alla battaglia, e mentre: 
laciuallcria combatieua conria la caualleria., Bocco fa- 
cendo vn caracollo con la fanteria gli fu alle (palle; orde 
Mario dambeduc. le pam era. ferocemente combattuto. 
Intanimi la parte Romana fu coli valorofa, che n?nva; 
IcndoaGiug irtane llratageina,ue fo 7.c reliovincit ice,, 
vinto Giugui ta con mortalità grand. ìlima .. Ne Oratore , 
funi*. ne Poeta.ni ai ha fatto piu bella defuittione di. quella : 
Tjv» j'p:CÌ*cai+m nurrijnlc^ in cumuli patenti bns } fc ^ui, fug: r t 9 . 
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occidi) cd pi, equi) dtj') yiri affi itti ,ac multi 'Vulneri!? :cs dcceptit 
ncque funere pojZc, neq) quictem pari: nifi modo , ac Jlatim conci - 
•dere: pojiremo omnia, qua <z>ifus orar, confìrata tela ,armis,ca- 
daueriius,fc/ mter e* humus infètta fanguin: . Il Confole vin- 
citore feguiua il fuo viaggio . Bocco vedendo le fue cofc 
andarmalecomefolitode’ Prencipi, mandò a chiederea 
Mario due Tuoi fidatiflìmi, con quali diceua voler trattare 
cofe vtili aH’vna,& all’altra parte . Vi furono fpediti Siila, 
e Manlio.L’oratione di Siila deferirta da Saluftio in quello 
luogo fc forte Itaca Ietta, da chi vltimamente diede il moto 
alla Fiandra, non haurebbe coli minata la Chriftianità . 

Bocco feufofii con quelli dell’arme prefe, dicendo che ciò 
haucua fatto per difefadel fuo Regno; e che defideraua 1- 
amicitia Romana ;per tanto mandò Ambafciatoii a Ma- 
rioli quali, fecofi alili fo(Te piaciuto, arriuafiero poi a Ro- 
ma, 3( quiui tra ttaffero il tutto . Fù ciò elfequito, Se gli Am- 
bafciatoi i nel viaggio conobbero la cortelia di Siila . Fkx. 
ra vedili , con quantagrauità li Romani trattaflerolifuoi 
negotij. Introdotti gli Ambafciarori a Mario lì licentia- 
rono per Roma . Hebbero in rifpolta , che il Senato, c po- 
polo Romano erano raccordeuoii delle ingiurie , & de’ be- 
nefici j;per tanto Bocco acccttarcbbono per amico perdo- 
nandogli, quando folte per merirailo. Dagli Ambafcia-pe,^,,,,,.^ 
tori intefa la rifpolta quafi d'oracolo, & cipollata al fuo° ierimem ‘* 
Rè fu di nuouochieduto Siila da Bocco. fù mandato, ma 
con gran guardia per fofpctto di tradimento . A quello 
domando Bocco , in che maniera poteua egli acquetarli la 
grafia del Senato, e popolo Romano. Gli rilpolc, fe gli 
hauelfc dato nelle mani Giugurtaò viuo,ò morto ;& ag* 
giunfe,cheancohaurebbcguadagnaro parte del Regno 
della Numidia . Opponeua Bocco la parentela, lamici- 
tia,i) pericolo della ribellione, per elfeie ca luoi popoli 
; li a tanto. 
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tanto. NeU'iftdTo tempo Bocco era folicitato da Giugur- 
• ta per far prigione Siila, dicendo che i Romani per tale ri- 
fratto haurebbono fatto ogni buon patto. Staua fra que- 
lli due frogli Boccoli cui animo certo è; che inclinauano-: 
Libidine m a due r furi nos , metter# prò nrdts . A Ila line vede n«- 
do.che gli era per cifcre più vtileKamicitia Romana ? tradì 
Giugui ta a Sillabi quale poi condotto a Roma lù condót- 
to in trionfo,poi in prigione inferamente finì la vita;potcì- ~ 
^/^'^dofi però gloriare, che dalla fua morte feguì poi laminai 
niina di Ro,di Roma; perche quindi nacquero Icdifcordic tri Mario, e 
Sillajondc le guerre ciudi, & la caduta della pan ia. 

Hora cercali, chi di queflidue guerrieri Metello , e Ma- 
rio h abbi a oprato meglio infornino della Rep. Finir bene- 
vna guerra è (limato valore grandiflìmo ; Ma ancorativi; 
Gau.«uerri»ben comincia, hà la metà dell’opra, dice vn gentil poeta, 
wjneipjnor Metello moftrò ingegno grandiflìmo , 3c arte mirabile tu 
rando a termine quell’elfercito, che da Giugurta era (laro* 
vintOjCofi minato, eguafto, di farlo vincitore. 5: in cofi no* 
bili imprefe. Màilringomi nelle fpalle, quando leggos 
che Mario prende tante, & coli gran piazze , alla fprouilla 
li difende coli gagliardamente contra due forniti clfcrciti, 
fa prigione Giugurta, con la cui prefenza honora iltrion- 
, fo, e fallo inferamente morire , ch’era pur huomo di tal- 

- ' portata. 

Sorge vn’altro dubbio, chi di quelli due confoli foflfc - 
meglio feruito da fuoi Luogotenenti, ò legati, come chia*- 
manoiLatini. Mario fu da Siila mirabilmente feruito li- 
neila guerra, quato nelle ambafciane,come da fuoi tratta- 
ti fi vede; che tanto valfe nella dottrina, quanto nella fon- 
iflercìto betezza. Metello non hebbe bifogno di miglior legato, li 
governato. foldati furono gouernati miracolofamcntc ; poiché tratti 
da quello dima d’Italia coli temperato al cocentilfimo- 
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caldo dell’ Africa non patirono infirmila alcuna, non nac- 
quero difcord ic ; di macinamenti non v'crano pcnfieri ; ini 
fonimi pare che non fi potefiero meglio gouernare . Nc 
però fa p rei dire, fc maggior fia Hata li pacienia de Tolda- 
tijòliprudcnrade’minUlri. Si legga, anzi contempli per 
ogni parola Saluftipiche in queftomodoIoftudioTodell’ai 
re potrà dare limili giudici)' . 

Mentre quello medito, falco dalla trionfante Roma alla 
dolente Italia, cercando chi più meriraflc in cacciare li 
Góthi d'Italia, Bellilfario , ouero Narfctc . 11 Giouio net 
Tuo Mufeopare conceda il primo luogo a Bellilfario, & io 
facilmente gli fottoferiuo . Coli dira, chi itudiarà Leonar- 
do Aretino . Oprò molto Confaluo Ferrante detto gran 
Capitano nella prefa del Regno di Napoli . fece aliai An- 
tonio di Leyua in difefa dello fiato di Milano . per cflcrc 
co fa frefea ,non sòquantohabbiaadeffer odiofa la com- 
parinone; ilando che il Comico dice : l r critas odium parti . Ter. in And! 
Oltra che li ccnfori non lafciano arriuare alla ftampa cofa, v «ftj /idee 
che fia in pregiudicio de* Principi benché vera, il che non 
pare fi conuenga; perche non efiendoreftatoal Prencipe Prencipù 
altra paura, che quella de fcrittoiij fe anche quella fi kua,^ 

cagionali male & al popolo^ al Prencipe . Chi vorrà dar 
ral giudicio, legga ilGuiixardino fenfato fcrittore . 

' Ejjèrfaljh l’ opinione ,che Federici ’Bar^aroJp fpianajp 
no&il fcminajjè a fate . 

1 -y 

Benché qualche fcrittore ò per ignoranza ,ò per mali- 
gnità ciò habbia feritto,non è però vero. Mi dica di gratia- 
chi fi voglia di quell'opinione . Se Milano fi fpianalfe, non. 
farebbono alte le ruine vna picca ? come dunq; fi potreb- 
be arare è Di piu comcfarcbbono in piedile chiefe fati- 
cate- 


*« 5-4 Di fc or fi. 

cote al tempo di S. Ambrofio e prima, Se altri palasti, e ca- 
fe prillate , che fono (limate molto più antiche del Barba- 
rofl 3 ,che viueua folo da feicct’anni prima- 1 Vero c,che in- 
iB.ifbarofra^(^ 0 ii ra Italia dalle piaghe de* Guelfi, e Ghibellini, quelli 
.tolaiuii*:. perche ! a perdeuano, chiamarono Federico in aiuto, il qua- 
le altro non defideraua, che di venire a quella vindemiaa 
fpefe d’altri. Venuto prima fi pofeaUimprcfa di Milano 
come città principale^ dopò lunga guerra ad inftama de 
fuoi Ghibellini incrudelì contra alcune cole de’ Guelfi , & 
parte della muraglia , che doueua effcretutta ruinata. Si 
che dunq; non fù Tacco j il che anco fi feopre dall'arco di 
marmo di porta Romana da chi legge quello , che dentro 
jiiìimoqHi-v efcolpito. Cominciando dall'antica cognitione, che hò 
‘STwaiico di quella patria, non truoao altro Tacco, che quello de’Go- 
thi. I Longobardi erano ben fieri nel principio -,mà rice- 
uuta la Tanta fede furono molto pietofi verfolaChicfa, ri- 
uerenti verfo il Sommo Pontefice capo di quella ; Ne folo 
grande liberalità verfo la Chicfa fi truoua nc gli huomini , 
ma nelle donne ancora, come fi può vedere in quello fpcc- 
7*,Mcioiin- c hio di tutte le Regine Thcodolinda , fabricatrice del té- 
mJ'de'iT^pio maggiore di Monta, che fi largamente ciottoli© jela- 
d ‘ AIon 'fciollo herede delle Tue più pregiate gioie , che hauclle; & 
in particolare di moltilfime infigni reliquie, delle quali era 
fiata fauorita,comc in molte altre cole, da S. Gregorio Pa- 
pa . Si che alcuni lacchi raccontati da icrittoricontra que- 
lla città, hanno ò poco,ò nilìùn fundamento. 

Se la guerra di terra Santa fife leganti mfofjs lega. 

Le guerre fi fanno bora da vn potentato contra vn'al- 
malori da molti congiunti inficine . la prima non è lega ; 
la feconda è lega, Te purè accompagnata d’akune cond»- 

tioni. 
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rioni . Hora il S. Padre Vicario di Chri (lo difpofto di farer 
queft'imprefa,egli flelTo andò nella Fracia,ouc predicò tal 
opra;onde hebbc pai aiuti da molti Piencipi Francefi,Fia- 
menghi, Spagnoli, & Italiani, li quali elettoli per commu- 
ni Generale Gotrifi c Jo Boglioni non mai a baftanza lo. 
tlaros indiarono alla Tanta imprefa, c fotto li Tuoi aufpicij 
ottcnero la vittoria . Se bene furono molti congiunti in- 
ficme,non fu pero lega ; peiche a quefta oltre alla colliga- 
tione de' potenrati li ricercano li patti delle fpefe, de gli 
aiuti, e de’ guadagni; il che tutto deuc edere commune ; ne 
m quefta guerra li fecero tali conuentioni . Che fc bene ri 
concorfero molti, vi mancò quali la formalità per cofi dire 
di legajlì che la chiamo guerra innominata; degna però div- 
eller fempre nominata .. 

E quorum dorili tòr . • 

Hbmero , e Virgiliotnaeftri di filofofia militare per or-- 
nare vn pcrfonaggiod'importanzadi titolo honoreuolc, 
lo chiamano Domitor di caualli .. Hora queft arte e cadu- 
ta ingente balla, e vile . Forfè è la ragione, perchegli an- 
tichi conoftendo la generolità di quefto animale gli fabri- 
cauano fepolai. piramidi, e città nominatedal nomcloro, 
cper tanto fene dauala cura ad huomini gcncrofi , e nobi- 
litante più che quella imprefa era diftìciliffima ; perche Can ,niu»r 
lafciiuanoipoledri nellarazza fin all’età matura;ondc 
domauano allora, eh erano feroci, e gagliardi ; dalla quale bile, 
difficoltà nafceua l'honorc del Tini pie fa , degno di grande 
perfoiuggio. In quefti tempi li nobili ricul'ano la fatica,.* 
c fi dilettano dell'otiojfichc più pare che gli gioua vedere 
que’ p j acri animili quali fcorticarli dacauallarirxi , che 
foiioco.ue carnefici dc’polcdrijdievfarui qualche poc> 
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«tìi fatica. Di più l’appetito del guadagno predomina; -e 
perciò piò fi cura l’huomod’viì bello, che d'vn buono ca- 
JPftr.a cer- uallo; perche lo mette à maggior predio. Quindi anco 
jMrijIùnTnafce . che appena slattato fi difpone alla fatica per il gua r 
daeno,ouero achc tenero fi dà nelle mani del cauallarirzo, 
il quale con neruodi bue,ed f altra cofa pungente loflagel- 
la,e fprona, e con la fua perfona , che tall’ora c vn'horaac- 
cio pelante, lo preme , c tanto afpramente lo tratta, che lo 
mandaacafa, quando non può più Ilare in piedi. Per do- 
marlo vi lega il mufocon catene, vi mette in bocca freni 
' afpri,trà quali vno,che chiamanoCanonc.ll quale pefa piò 
lire, che non faceuano gliantichioncie,comc fi comprende 
dalle figure de gli antichi marmi; trattalo in lemma in mo- 
do, che bifogna, fe gli gualli la bocca. Sopra il fieno vi 
mette il falc contra ogni buona educatione de’ caualli , fe 
gl'infegnano certe buflfonatic di corbetti, che gli feemano 
le forze; & alla fine ad altro non fcruono, che a leggiercz- 
zq. Seiohaueflì potuto piantare il mio Seminario, non 
pii crcfcc»- guardando a fpefivoleua fcicglieicbuonilfi/mllallonijla- 
“ àc cauaI l iciandoi poledriin libertà fino a tanto, che crefcono , che 
fono i cinque anni, conforme a naturali; poi a poco a poco 
domai li alla feruitù, & a tempo ancora rimandarli alla li- 
bertà de pafcoli, fin chefatti gagliardi, e forti follerò in- 
ficine da dotta mano ben domati, & ammadtrari . Che 
«• - douc in quelli tempi il cauallo ne' dieci anni è quali 
vecchio, allora farebbe nel principio del fiorire dellcti 
fua. Per quello adunque era molto lodato appreffogli 
antichi quello, che bene fapcua alleuare vn cauallo, che ho. 
ranoncura. Virgilio poeta, c tanti altri nobili fautori 
haìino molto bene difeorfo delle qualità del cauallo ; Ma 
lauaritia, c la dapocaginc hanno tanta forza ne’ petti, che 
pollole tutte inno cale fi fegue l’infame prattica ordinarie 
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/>i Profpcro, e Fa&rlcio Colonna . 

Cuerrcggiaua con carico Principale Profpero Colon- 
na lotto i Rèdi Napoli} * effcndo le cofe di Federico vin- 
tilo Re Aragonefein cflrema ruma, volendo abbandonare 
lo ltato faluandofì nella Francia, Profpero propofe^li, che 
tcntaflc la fortunadellabatteglia con quella poca gente , 
che haueua} poiché quella fpeflo da la vittoria a chi con 
ragiooe combattevi che Federico non volle fare. Quello 
partito pare temerario, perche con fi deboli forze li rifehia- 
ua anche la propria vita reale. Ma èpur vero quello di 
Virgilio. 

'Unafklm 'viEl'ts nullam fperare falutem . Aen .. 

Dall’vna delle due cofc doueuano eftèr molli, ouero dall- 
elfempio di Miltiade , & altri , li quali hanno mofirato con 
poca gente vincerfi numerofiflmiielTerciti jò dalla gene- 
rolìta dell animo fuo, al quale doueua foccorrerc quel no- 
bile Pentimento. 

Pulchrifmq ; mori fuccHrritbt armit i Atn 

Clic muorendo in battaglia conhonorefi more vna volta 
fola;e fc prau ine ndo al vincitore, li muore mille volte ntfflè^T W 
ripi cnhoni,e nel biadino K * ìi/fcsAù dune} buono il Con 
iiiiodi ProfpeTo . 1 ° n ' 

Gli efferati della lega fatti dal Pontefice Giulio fecon- 
docq 1 R è Catholico 1 errante contra Francefi , trouatirì 
prenodi Raucnna erano per opra del Duca di Ferrara ma- 
lamente trattaticon l'artigliaria . Fabricio Colonna con- 
ogni sforzo cercaua pervadere al Rèdi vfciic alla batta- 
glia innanzi,che i'eiìèrcito fi confumatfe. Impediua Pie- 
tro Nauarra, che ambitiofodaffaltarela fua nationedice- 
ua,che quando foffero tutti morti fperaua la vittoria dalla 
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tante ri a Spagnola . Fabricio ; dice il Guizzar Jlno , escta- 
h>^vrc:te ni ® : Habbiamp -tutti vitupcrofamcntc à morire per lofli- 
fiocc tu aai catione , c malignità d’vn Marano * e coli lagnatali per le- 
vitroric pafi2.tc ; peflioRorcdiSpagna,ed'Ica!ia . In foni- 
m a fece tanto, che li fpinfc à combattere. Pare che ciò 
folle prudentemente fatto, perche laneceflità non ha leg- 
ge, & li foldati fecero bene, che in lorodelie cflere vn vb- 
bidienza cieca. fu confermato dallo delio Rè, che per que- 
llo fdegnato mai volle liberar da prigione il Nauarra*. 

Di Ciò, Incorno 7 'rìnuhioyS Traforo Colonna.. 

Quelli due fplcndori d’Italia nacquero nelle pììi belle 
. città di quella madre, l’vno in Roma, l’altro in ’Milàno.Pro- 
fporo parlando del Triuultiodilfe, ch’era buon Capitano* 
nuche gucrreggiaua all’antica. Aucnne,che Prb fporo 
nel Piamontcfii fatto prigione * & il Triuultio lo mando x 
vili tare, dicendogli , che fe gucrreggiaua all’antica, però- 
haucuafaputofare in quella prefa. Ambiduc quelli Ca* 
pitatii furono inllruttilTimipci la difciplina, che vfuuafi a: 
?rud«nze, e lecite mpi . 11 Triuultio dattofi a! lcruicio del Rè di Frana 
Tjiuuhìo JC ’ c ‘ a P ort °H‘ hi nrodo tale, che a lui furono tribune le pitino- 
biliimprefe de’ Franccfi,comeil fattod'armedcl Tari oda 
rotta di Giara d’ Ada, & il fatto d’arme di-Marignano ,che 
da fcrittori fono giudicate opre del Aio confcglio . Sopra 
laportadella Chiefadà lui fabricata,douc poi ancora è 
flato lepolto ? v’èfcolpito in marmo : Intcr militares Iaùorcs 
rtligiotus vbfcruantiJJtmHS', gioia degna d’eflcrlegata nel cuo 
re d’ogni Capitano . Dopò la rotta di Raucnna caduto il 
goucrno deH’clTercito nelle fue mani per la morte di Fois , 
crain fuo potere andar abandiere fpiegate alla mina della 
Sama Città di Roma * dal cbcpiatnentc s'ailenne 5 benché 
~ 7 di 
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di quello molto lo biafimaffero . Profporo Colonna per il 
perpetuo tenore de* buoni collumi, e per la prudenza mili- 
tare dell’antica fcola degno, fra l'altrc cofe acquiftoffi ho- 
nor grande nell’haucr ifcacciato i Francefi dallo flato di 
Milano fenza fpargimento di fangue . fùconferuatore de* 
foldati, & amatore de'popoli; onde alla lua morte in Mila, 
no fù dalle communi lacrime honorato . 

Di Chrijìoforo Colombo , 

Se conGderiamo queflo guerriero portante il Ramo 
biella fede CatholicancU’Indie, veramente egli è vn Co- 
lombo. Ma fcloconfideriamocomeoccaftone, che tanti oro deirrn- 
fi vccifero,egliè più torto corno. Altri lo (limano Colom-fód a d r.»o!"' 
bo, mentre in quelli paefi introduce l'oro, o l'argento. Io lo 
Rimo corno, come che habbia introdotto vn’alimento alF- 
auaritia,& alla dapocagine . Cheouc prima fi fpendeua 
vn foldo,&al refto fuppliuail valore de’ foldati, bora fe r*c 
fpeudono cento, c li foldati s’infraeidifcono . ' ’ 

Di Horlonc Traditore . * •'* : 

« » 

Era cortui Duca, di fangue reale, gran Contertabile , & 

.il più Rimato Signore della Francia ; Ma per cifgufto rice- 
tiuto dal Rè Franccfco , e di fua madre fdegnato trattò ac- 
cordo con l’Imperatore Carlo, e ri bel loffi aìfuo Recan- 
do fu arriaato in lfpagna, Carlo fi sforzaua di fargli ogni 
forte d‘honorc;Mali Signori Spagnoli come traditoretan- Traditore 
to l’aborriuano , che mai truouocafa pcrrtanzarfì . L'Im-JS? 1 * * bor 
peratore ad vno, che haueua buona cafa, dille, che la vole- 
ua perii Borbone. RifpofecongrandezzaCaftigliana,e 
dille, che S. Maertàn'cra padrone* ma che all’vfcira di tale 
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lubitatorcl’haurcbbe abbrucciata come irLfetta dal fuo 
tradimento . Perciò firifolfei’lmperatorcdimandarloin 
Italia fuo Luogotenente. Milano era quali confumato 
dalle perpetua guerre. Quelli gli domandò dinari, e gli 
promilfe di leuarc lelfercito , che lo ftruggeua , con giura- 
mento, femancaua, che la prima archibuggiata foflcìa fua 
morte . La città benché afilitra con ifperania di liberar 
fece quello sforzo ; ma non olTeruò il giuramento , chi era 
già mancato al proprio Signore. Quando poi fi ri folfe di 
voler con lelTercito palìarc a Napoli, con lettere, & meni. 
£ ; . aflìcurò Papa Clemente, che come amico palfato farebbe. . 
Poi quando fù vicino alle mura, fatto empito per forza fac 
chcggiò la città. E quale di quelli tu., tradimento mag- 
giore ? Veramente in tal carico tradire il fuo Rè. parente- 
fu grancofa j ma tradire il Vicario di Dio con tanto danno* 
alla fanta città di Roma forfè non è. minore. Si può dire 
che parlando humanamente folle maggiore tradire il fuo. 
Prencipcjparlando poi fpiritualmente, maggior tradimé- 

tion*ieeo£ e t0 ^ c l ue ^°> c ^ e kce ^ ^ a P a • Quindi fi vede quinto ma- - 
fender frgc'tllxofafia, che il Prcncipe offende alcuuo^tanto piu perfo- 
naPrincipale . Ma ne anco l’inferiore deue lafciar afeen- 
derecofiprcflo il fumoalnafo, perche poi gli cadono le 
lagrime dalli occhi. IlPapanondoueuaclTere cofi. facile, 
al credere a perfona talej ma è vero , che : facile credimus , 
y uod optami . Finalmente nota, c’hebbe luogo la giullitia « 
di Dio, perche collui conforme al giuramento, che poi non 
olferuo, fù ammazza to lotto Roma con vn a rchi buggiata , 
alla lotte di morire col giuramento sera obligato . . 

, Del Lottine, 

Franccfco Lottino honorato nella corte di Roma dice j 

che 
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che SenofontelodòCiro per acquiftare la Tua beneuolen- 
za ; e che perciò comincio l'hifloria dal falfo. Piglia vn 
grancioquellhonoraco fcrittore . Diogene Laertio dice, 
che fri Platone, e Senofonte ambidue Scolari di Socra re 
fù emularione nel formare i’vno la Rep., l'altro i! Prenci- orli» c». } s. 
pe . quello fece Senofonte, rrcac fotro il nome di Ciro non 611 
già guardando adhijìonxfidem^comt dice Ciccionefcdad f , Jt , é 
tffijnemiujliimprq , E di qual Ciro- voleua egli, che ac- lib -‘- e P- 1 ' 
quillalTegratii,che il vecchio era mortole cenrenaiad’an 
ni prima, & il giouane era llato vccifonella fua giouenez- 
za;chc ancora non haueua cominciato a fermare, dicendo- 
gli colui: Adole feens^t 'sidcojhilofophus es . Scipione Afri, 
cano, il quale : hoa libns non fme caufa de minibus poncrcnon Ibi- 
fvLekat^co me teli ifica Cicerone, non li leggeua come hifto- 
ria,ma folo pei cauarne i precetti, che moltiflìmi dentro vi 
ne fono. Si che t dunque & neirvnOi& nell’altro prende 
errore .. 

Della morte de' Capitani generali . - 

HòofiTeniato',chela maggior parte de’ Generali moio- 
no mal conte nti, per non dire defperati. forfè c la ragione; 
perche elfi ò fanno, ò promettono molte indignità contra 
lcChiefe,& i pouerijche perciò Dio li lafcia cadere in que- ™ 
fio calamirofo fine.. Perche quafi tutti moiono con mille rperatiwie.* 
pretenlloni da quelli, a quali hanno fcruito<,penfando di 
non e (Ter mai a bafanza fodiàfatti, e tallora pretendendo li 
potentati acquillati. Non trouoaltro rimedio a quello, 
cheftudiarc li buoni libri, che gl’infcgnariano la vera tem- 
peranza ;onde non feguirebbono coli mali accidenti, & 
eliti coli infelici. 

Di 
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Di Carlo Quinto Imperatori. 



Carlo Imperatore cerne auanz.ò indignità dittili Pren- 
cipi Chriftiani, rofi hebbe qualità corrifpondenti . Parti- 
colarmente moftrò fortezza grandiflìma nella fortuna di 
terra,edimarc fuperata in Algieri . Non lì moftrò manco 
temperante d'animo nella nuoua della prefa del Rè Fran- 
cefco fuo perpetuo auuerfario;chc douédone far allegre z.- 
70 infinita , con il folito tenore d’animo ne diede lode 
aDio. E fc mai fece attione hcroica, quella fràl'altrcdi 
religione,quando pafiarodi pocol’ctàdicinquant'anniri- 
tirofli menando vita priuata, e penfando al ben morire; 
conchiudendo alla fine co’i poeta gentile : 

Che quanto piace al mendace breu: fogno . 


Allìmpcrarorc Carlo feroce, e bellicofo fucceflel'vni- 
co figlio Filippo manfueto,e piaceuole . Gli conuenne 
adognimodo perpetuamente guerreggiare per difefadel 
fuo Regno. Fùpaticnriflìmodaboriofifl»mo,& coli aman- 
te della giuftitia ,chc non perdonò al proprio figlio. Il 
nuca d*A!u»Ducad’ Alua era fuo principaliflìmo Capitano, c miniftro 
milione, l’autorità , ma per alcune imputarioniconftituito prigio- 
ne . Volendo il Rè mandarlo per l’imprefie del Regno di 
Portogallo, perche ancora non era afiòluto, non trattò fic- 
co fc non con lettere, & inftruttioni , che parlargli non vo- 
lerla. onde folcila dire il buon vecchio , che'! fuo Rè man- 
danaio al fiacquiito de’ Regni con teop^c catene . 



“Del 7\d Filippo - 
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"Di D. Ferrante Gon^a * 

Quelli fu figlio.e fratclIode’Prcncipi di Mantoa.il qua. 
le fono gli aufpicijdi Carlo Imp. per gradi fililo riufci de' 
migliori Capitani di quella fcola. Era cerca fanteria , eh a 
f-auagliaua i’ifola diSicilia . Eglicaltigo'la Teucramente* 

& diquefto fù grauemente accufato . Se vogliamo cerca- 
re il Quid iwwjtruouaapprcllb i Uomini vna feuerità mag 
giorejchc per vn cafo quafi limile il Senato fece decapitare 
tuttavna legione. Da Sicilia venuto al goucrno di Mila- opere, ergo- 
no s’impiegò paiticolarmentc in ornare la città, c cingerla Gonzaga.' - 
ti i nuoui muri ; faccua dirizzar le ftrade , far piane le piaz. 

2 ^ornare le mura di pitture , & in particolare abbellire la 
piazza del Duomo ;&qudloche mi porge granmaraui- 
“ lia.in tante fatture non fi truoua ne fcolturajne pittura, ne 
anche Tenitura anticaglie ci accenni l’autore di tante ope- 
re *, legno grand illimo dimodcltia fingolare j il che da Giu- 
liano lcrittorc dellafua vita non Tu tocco punto. Traiano 
fu grand'huomo, madal Tuo lùccclfore fù raffato di quello 
difetto j& anoftritempi fi potrebbono riprendere tutti 
che appena fanno metter inficine quatro matoni , che vo- 
gliono empire il tutto di arme, & inlcgnc,& publicar al 
mondo, che fautore. Gli fù oppollo,clic non folle amico 
■ di lettere. Malofcrittoredella fua vita lo difende perii 
maggior leggifta de’ luoi tempi • 

Scli Sunne fi per difefa dell a Itverù loro fecero bene mettendo fi 
fotte la. protettion : de’ F rance fi . 

LTmperatore Carlo intefo,chc li Sannefi haucuano> 
(cacciato il Tuo prelùdio, adirato dichiarolli rubellite caduti 
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d'oyni priuilcgiojc gli minacciò guerra . Centra fi grande 
potentato pare che altro non fi potette opporre, che l'emù, 
do Tuo , & antico nemico il Rè di Francia ; onde pare ,che 
Siena prudentemente fc gli raccomandalle . Ma veramen- 
siet.» cittì tc errore perche Siena e fituata in luogo fortiflimo,cin- 
t eiiieof» . ta d'ottima muraglia efperimcntata nel valore contra tan- 
.ti inimici aflaltijdi popolo feroce, c bellicofo, di vicinanza 
amica; fi che poteua per buona pezza foftentare qualfiuo* 
j»lia inimica forza . Di più poteua aU’elIcnipio d'altre 
.ciati fperare aiuto da que’ Prencipi , che non vedono vo- 
lontari tanto aggrandii fi li potentati . Che fra tanto poi 
.con vn paco di fodisfjttionc farebbe fiato facil co fa ri- 
metterli con grafia dell’Imperatore nella primera libertà, 
tanto più ch'egli allora era molto trauagliato dall’armi 
Turchcfche. Mali Francefigodeuanodicalarin Italia, 
perche le hauettero hauuto tal piazza in Italia, qua! c Sie- 
na, quando da Papa Paolo Quarto furono chiamati all’im- 
.prefidcl Regno di Napoli, gli voleuano dar grande cra- 
uaglio. Quello fu difetto ordinario all Italiani, li quali 
diffidandoti di fe ficlfi, confìdandoft nelli oltramontani 
cagionano tanteruine, quante fe ne leggono nelle hifioric. 

Se fu prudenza del ’Ff di Franò* per meglio flaùihr piede in 
Italia mandar ut f.io Luogotenente venerale ‘l'ieiro 
Storci . 

11 Caidinaledi Ferrara rifedeua al goucrnodi Siena a 
nome del Redi Fi ancia, quando Pietro Strozzi aniuò con 
vna patente di fortentrarc al primo luogo del Re in Italia. 
Qjefia n n pare prudenzajperchc il Cardinale gouci naua 
con iodisfattionc di quella Rcpub. c fenza conrrafióde' 
vicini ; onde il Rè haucua il dominio lenza romori . 

Ma 
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'Ma Cofmo Duca d; Firenze non doueua coli fcpportnre 
a quel gouerno lo Strozzi;perche eflendocgli nstoin Fi- P . :m * Stro * 
réze di famiglia Principale, di padre ricchiflimo, di paren z,tb ' 
iella nobiIe,ecopiofa,di feroceingegno , che pure Tempre 
fi era moftrato nimico del Duca fcopertamente,haueua oc- 
•cafione di Tempre temerne . Per tanto mandò huomini di 
portata all' Imperatore, col quale conchiul e la guerra con- 
tri Siena nella perfona del Marchefe di Marignano,che 
poi genero famentc la prcfe, come n’è dritto . 

Se fumilitar prudenza del 7(èFrancefco fattile finito pen- 
dere in Italia all'ac^uijh dello Stato di Milano . v 

Ad AluigiRè di Francia morto Tenza figliuoli come 
•più propinquo di Tangue fuccelfe Francefco Rè di Ango- 
lem huorao genetofo, magnanimo, e fpiritofo . Quelli co’l 
titolo di Rè s’inuefti anco il titolo di Duca di Milano per 
molte raggioni, che vi pretendeua . Poi con fubito appa- 
recchio venne aH'imprcfe di quello Stato . Da molti fcrit- 
tori anche de’ più moderni è riprefo j e però lodato dall’- 
Ariolto. Et inucro quando hebbepcnlìero di far tale im- 
prefa, la cominciò prertoaU’cflcmpiod’AldTandroMagno 
che intefa la nouella acerba delia morte di Filippo Tuo pa- 
dre , quanto prima sbrigatoli andò aU’imprefa di Perda 
tanto grande, Se importante . Si che non pare à ragione ri- 
prefo quello Rè,tantopiù chcdopòil Tatto d’arme di Ma- 
rinano, gloriolìlfimo acquillòil gran Stato di Milano^ 

S e fece bene il F rancefco fatto prigione procurando d'ejfer 

condotto a Spagna. 

Ritornato il Rè Franccfto in Italia per ripigliare lo fta- 
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todi Milano poco prima perduro redo egli fteffo prigione* 
Li Capitani Imperiali conchiufo, che non era ficuro , fé fi 
foffe trattenuto nello St3to di Milano, fcriffero à Napoli, 
che nel Gattello Te gli parecchia (Te luogo, & le gli mandai - , 
ferole galere per la condotta. Quando furono in alto 
mare, le galere (cofi erano d’accordi il Rè Francefco, & il 
Viceré) voltaronfi alla volta di Spagna . Hora cercafi , fe 
il Rè faccffe prudentemente. Gli huomini s’ingannano', 
quando mifuranogli alti klafe Udii .Penfauaegli,chcne 
doueffe fubito feguire la fua liberatone , per il ragionare 
infieme . Ma glraucnne il contrario,perche non fu admeff 
fo alla luaprcfenia, efùinrerrogatograuemcntc ,dal che 
volle morire . Più facile gli era la liberatone, fe reftaua in» 
altra parte, che la giauezza della fpefii Thaurebbc acce- 
lerata ► 

Se fu prudenza militare di Francefco Sforma, ~ì/oler riedificare 
il ( 'afelio di tslùlano » 

Morto Filippo Maria Vifconti Principe della Citta ,e- 
Stato di Milano , li cittadini gcnerofamente fi patterò in li- 
bertà ► Francefco Sforza, che per moglie lraucuavna fi- 
glia naturale di Filippo per le fuc belle, c buone qualità 
!d amata come legitima, parte peramorc della moglie, parte 

“• per forza fc ne fece padrone. Honoraua li vecchi come 

padri, amaua li giouani come figli, trattaua gh vgualico- 
me fratelli : In quello folo fu duro, che contra la voglia de 
cittadini volfc riedificare il Caftcllo . Pare , che fotte pru- 
dente, perche effondo Prencipc nuouo, doucua metter 
quello freno in bocca al popolo, 3c anche fortificare la città 
eontragli affalti, che da nimicifi poteua no temere. Mali 

liufcita mollra il contrari©» perche Gaieaazo il figlio con- 
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fidato nella fortezza fi diede a mille infoiente, & in pa i ti. 
colare allcdonncj onde reftò vccifo per manod'vna nobi- 
le congiura de'cittadini. forfè egli fi farebbe portato al- 
trimente, fenonhauefte hauuta tal confidenza ncllafor- 
tozza, e non haurebbe fatto cofi infelice fine Quiui fi fa 
innanzi la quiftione,fe le fortezzefiano buone , ò nò per la li. 
profelfione militare fopra diche li moderni fanno mille 
fchiamaifi . Io mi rimetto in tutto ad vn’oratione di Ro- 
mulo al fuo popolo Romano ferina da DionifioAlicarnaf- 
feo, nella quale mi pare fia rinchiufo quanto bene, e quato 
male fi polla dire delle fortezze . 

Di Hierònimo Olgitto . 

Erefle publica (cola già vn dottiamo maeftro da Fran- 
cefco Sforza alfegnato al figlio Galeazzo j ma poi dicafa 
per difgufti partito . F r cquentaua quefta feda quafi tutta 
la nobiltà . 11 maeftro non lafciaua occafionc di lodare 
Bruto, C a ilio 5c altri Tirannicidi, e fopra il tutto voltaua il 
fuo ragionamento all'Olgiato , quale conofceua fra gli al- 
tri il più fpiricofo . Eraui vn giouane Carlo Vi fcontechia-^ 3 ^^* 
mato, il quale era ftatooffefo dal DucaGaleazzo nell’ho- duci. 
nored'vna fua forella , e perciò de fiderò fo di vendetta . 
Communio) quefto fuo penfiero , c dall'Olgiato bramofo 
di gloria fu volontieri accet tato . Accordati tré nella con- 
giura, trattato iJ modo di vcciderlo , vn giorno di S. Stefa- congiuri e* 
no fcfta Principale per la concorrenza della folennità,mé- Siiifij? 
tre fmontaua da cauallo Galeazzo per entrare in Chiefa 
l’Olgiato glidiede tre ferite, che non fi poflbno imaginarc 
più mortali , vna al cuore , l'altra nella gola , la terza in vn 
polfo . Saluoffi allora, ma feuci amente dal padre (caccia- 
to pafsò innanzi hora incognito, hora nafcollo per vn 
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pezzo; ma fù prefo alla fine,c grauemcnte tormentato, fe- 
ce il procellotutto latino, c fi truouaregiilrato apprelToil 
Corio. Condannato ad edere ('quartato , condotto al pa- 
tibolo,dopò il primo colpo ritornato in fc fteflo dille :£<>/- 
li£C te tiieronymc,Suéit ìctus memoria faEii.mors acerba, fama 
A?\*o\™ì\P cr P etux • D° n ^ c fi fcoprechcaltro-defiderio nonlomo- 
ueua,chc.di gloria. Non aedo, mai altro congiuratomo’ 
ftralfe tanta conftanra, quanta quello giouanerto, che nonj 
palfaua li vinti anni;chc fc 1 hauelfe impiegata in guerra, 
egli era degno d’eirer a nnouerato tra gii heroi della Scola* 
Romana. Ma feguendoilconfeglio del pedante cade in: 
queft’imprudente,e pazza rifokitione . Perche hauendo i . 
Duca figliuoli di valore, duemila huomini d!armc , buona* 
militia perque’ tempi, famicitia de* Prcncipi conuicini,che 
l’juucriano foccorlbneU occalìoni , il freno del Cartello in . 
bocca al popolo; ne più ne meno con vbrcilauafperanza. 
alcuna di libertà. Doucuafi anche confidcraie che allora, 
doueua partire ad vna lunga, c pericolofa guerrajoude pa- 
fcerfipoteuanodi fperanza, che ò lamutatioaedeiraria.; 
l’haurebbeopprelfo,trouaadouinetàgtaue,ò il nimico* 
l’haurebbc vccifo,eflendo egli molto corraggiofo. Che fe 
poi folle fuccelfo Ottauiano,egli era poi tale, che di lui oó > 
{apoteuatru®uarcPrendpcpiù.dolce,e più prudente j fe 
dille congiure, c guerre ciudi nonfolfe ftato prouocato , e. 
molertato . Per tanto chi hà tali animi , gl'impieghi nelle » 
guerre nobili, che dalle congiure ne feguono femprc mille ; 
m»»» c»dH-iuinc, come n haUbiamochiaroclfempio dalla madre Ro- 
” ( >p n *u u ma, che dopò la congiura fatta contri Celate, e ki lua mor- 
giuu conti» lc nell'infame tirannide delTriunuirato ; dal che poi ; 

nacque l’ vltima ruina di quella gran città ; & alla fine tutti 
li congiurati ancora terminarono la .vita fua con violenza i 
d'aimc» T 1" . " 
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, J* il penjttro di ‘BurUmicchi trx rìufciklcjt no. • 

Se bene Horario era di penderò, che in huonio baffo* 
non potette nafeonderfi animo grande; hauendo perciò’ 
detro: fJec rude , quid po/jtt 'video ingenium : Coftui adogni- 
modo nato da gente vele, e fenza lettere finalmente leggen- 
do alcuni libri antichi volgari, e vedendo priuati cittadini 
con poche foizchauer fatto gran cofe cade in penderò di- 
liberare la Tofcana tutta, anzi l’I taira dalla feruitù de' ti- 
ranni, com’egli diceua . Era poco innanzi da priuato citta- 
dino fuccefìo nel lo Stato di Firenze Prcncipc Cofmode C«rmo 4 e 
Medici, e perciò * odiato , & inuidiato da molti, & in par- 
trcolarcdèUi fratelli Strozzi Pietro, & il Priore. Quelli zi. 
perche erano pronti di mano, collegati con molti parenti, » 
co pio iì d amici, e potenti di richezzc,parueroa Burlatine-- 
chi molto atti ad aiutarlo in quello negotio . • Communi- • 
cogli dunque quefto fuo penderò , efù da loro “accettato • • 

Ma come la cola non può farli da vn lolo, cofi ne anco te- - 
nerfi lccreta;e pertanto feopertofi fu prefo,e per comma- - 
dimentodeirimperatorecondottoa Milano, e fatto il fuo 
procedo fu decapitato. Horacercafi, fe quello fuo pen. 
iicro era riufcibile. Sò che da molti è. (limata leggierez-- 
za . pure chi ben confiderà lo fiato, nel quale allora fi truo- - 
uaua Italia, e Tofcana in particolare» ouc fi voleua comin- 
ciar il moto, fi può dubitare, che fotte per forgere qualche - 
garbuglio d’importanza . L'Imperatore, a chi ftaua difen- ■ 
dcrelacafa fua,era in Germania con fuoifeguaci Italiani; • 
Haucua vn'eflei cito inimico in faccia , che coti tencualo ; 
occupato, che non poteua mandar gente in Italia. Gli • 
Strozzi con l’aiuto de Franceli potcuano far male fcherzo 
alla pane Imperiale,# in particolare alla cafa de' Medici, , 

che* 
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clic tolto Cofmo di mezo rcttaua ftordita da cofi graue col 
po- Non fia dunque marauiglia, che tra gli animi grandi 
babbi porto quello tintore vile, e bado, perche al parer 
mio fu per piantare romori grand iflimijdal che forfè ne fa- 
rebbono maturate ruinc notabililfimc . 

Se fece dt i buon Capitano il Duca d'esflua fedendo , mentre face- 
ti* fi il fatto d’arme . 

T rè cagioni forfè lo modero a queft’attione ; la prima , 
perche: Animus quie fendo fit prudens, dice il l'ilolofo, onde 
\ i leggifli hauendo a fententiare dicono. Pro tribunali fe- 
«« dendo: per moftrarevnafcntcnzafcdara; cofi il Ducapcr 
meglio giudicare, e comandare fece fi portare vna fedia, 
mentre combatteuafi, l’altra per vituperare il nimico, che 
dilTegnaua forfè di poter dire, che haueua vinto fedendo , 
la terza perche fi confidaua nel fuo efferato , ch'era delle 
migliori nationi d'Europa, Italiani , Spagnoli , Tcdefchi ; 
come al contrario l'inimico era nuouo, vano, & inefperto. 
Ma Paolo Emilio, quando gli fu condotto innanzi il Rè 
anuilifce laPcrfeo, & ch’egli con ogni fommifiìone le gliinginocchia- 
ua innanzijfece molti atri di colcra,c leccio 1 euarc in pie- 
di , dicendo , che con tanra fommiffionc autiiliua la fua vit- 
toria, come che l’hauelfe ottenuta da vn’huomo vile, e di 
nirtun animo. Il Duca parimente con quefia lprczzatura 
. veniua a debilitare la fua vittoria ; onde tanto per quello , 
quanto per effercofa non più fatta d’altri, che io lappia, 
non mi par attiene degna di lode . 

Delle imputazioni date al Duca d’Alua nella guerra 
Portughefc . 

Molti lo mordono con dente canino; ma bifogna and a 
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re molto circonfpetto intorno alla perfona de’ Generai?^ 
che dalli antichi erano chiamati heroi, che tanto vale, qua- 
to mezi Dei . Che quella guerra folle di molta riputano, 
ne, non era, perche D. Antonio non haueua militia ordina- 
ta,mafattaacafo,c di nilì'un valore, come fuol edere la 
gente nuoua .l’impedir il Tacco del porto di Lisbouacra 
cola diffìcile in quella corrotta militia. Ch'egli n’haueffe 
parte, non è da credere , che fi (coprono ancora i penficri , 
nonebeleattioni cofi cuidenti. Che lafciaffe fuggir D. 
Antonio per tirare la guerra in lungo per vtile fuo partico- 
lare , mi pare vna vanità ^perche la iattanza Spagnola più 
haurebbe goduto del trionfo di D. Antonio,chedel thefo* 
ro della flotta d'india. Che non vi folle qualche colpa, nò 
lo ncgo.pcrche c (Vendo dato ferito, mentre fi medicaua,5c 
e (Tendo turbato il mai e, mentre non fi poteua nauigare , fc 
folle fiato diligente , e liberale in qualche taglia, non fa- 
rebbe fiata cofa molto dilficile il farlo prigione . Vieti 
«affato ancora in alcune altre cofcjma in fontina fi deue 
(àpere,chej "Non omnia pojjumus onrnes , viiEfi*. 

Sopra l'infcrittionein Campidoglio po/la al Duca di Parma, 

Aleffandro Farncfc fu Prencipe cofi valorofo , che fi 
può mettere fra i migliori de’ luoi tempi . Ma volerlo met- 
tere fra i pi imi della Scola antica Romana, mi pare temeri- 
tà . E f am in iam o Ti m p r c fc antiche, e poi diamo il giudicio- 
Qud bafiaidello di Romulo hebbe dal padre anguftidìmo 
giro di terra, ne haueua donne per la moltiplicationede’‘U Roman, ‘ 
ggU 5 c pure Confluii a lafciòli fuoi hercdi fignori della 
nì iglior parte del mondo. Siila, e Lucullo acquiftarono 
.ù fiati, che trenta Fiandre .- Catone in lfpagna prefe 
P l antebuoncpia7.zc, quanti dì vi flette- LLScipioni ac- 

qui- 
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.quiftaronovafUpaefi. Pompeo fi legge , che acquiftaffe 
ottocento feflantafei terre poffe in vna pirte , nell altra la 
metà deH’Afia ; in vn'altra due milioni dhuomint inimici 
trà prefi, e morti, Se ottocentoquarantafei vafelli de mmici 
-tri prefi, Se affogati. Cefare in tré anni debello tutta la 
Numero dei Fiandra li cui termini.crano più valli, chchora. Acquillo 
<!<*uc n d * .in.cinque anni la Francia , recidendo vn milione, Se cento 
•nouantaduemila huomini de nimici,hauendo fatto cinqua- 
nta fatti d'arme ,che tanti, e tali non hà veduto il mondo in 
^cinquantanni; anzi la prefente guerra di Fiandra mai n ha 
Veduto alcuno . E fe bene quella guerra da vna parte v ha 
il maggior Prencipe del mondo dall'altra peròlbnolola- 
itncntc alcuni vafalli, rubclli, che quafi non fi dourebbe 
chiamare guerra . Se il Duca Aleffandio folte viuo,cra coli 
.modello, che non comportarcbbe tale impertinenza , con- 
.tentandoli d'effere de* primi Capitani de’rempi luoi, non 
l’interzando nellacoxonadell’antichicà Romana- 

Di ^olucco $ ' Moro f dì SeUJiiwo Ridi 'Torturila. 

“Spinto da guerra ciuile fu neceflì tato Molucco apartine 
dal Regno con veloce fuga. Dimandò al Re Catholico 
^luto per effer ri me Ito nel fuo Regno;ma perche non hcb- 
t>e quella rifolutione che defideraua, le n andò al Re di 
Portugailo Sebaftiano, il quale pigliò l'imprefa, fattole!© 
tributario .Vn fratello di Molucco reftaro co’l feettro vol- 
fe cpn Sebaftiano accordarfi;ma quelli ricusò tutti 1 i pattL 
Perciò parecchiolfi alla difcfa;.e febene potcua vnire mag- 
gior copia di gente , adognimodo tanta folo n amazzo, 
quanta g’i panie fondente per la vittoria, c con quella fi 

fece contra il nimico, che già era sbarcato. Al primo in- 

contrarfi delli cffcrcitl graue colpo percoitc Molucco , 

CMC 
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clie sdamalo a morte . Pure acciò il nimico non .pig'iafic 
baldanza daU’abfcnzafua,non fi ritirò per cura rii. ma l'cf- 
fercito a faccia del nimico pofto ordinò con tanto fapcre, 
che Pirro meglio non lo potcua difponere , come egl i ben- 
ché vicino a morte . Venuti alle mani furono tutti tagliati 
à filo di fpadafenzafuo danno egli con la giornata lini 
la vira. Che fe è defidcrabile la morte nei colmo delle Morte&,ice 
profperitàjquelladi Monlucco fù veramente felice; limile 
alla quale forfè non fe ne truoua vn’altra . Scbaftiano, TemK . tJ 
ch'era di animo altiero, intefo il buon fucceffo, pieno d’al-ftigata'. 
balìa non quafi alla guerra, maquafiàgioftra,& à tornei 
caccioffi fra nimici,oue col fuo efferato reftò morto. 

Morte veramente altretanto infelice , quanto felice fu 
quella di Monlucco • 

• • * ’ ' ' \ • 

'JDi Antonio Poriughejc . 

Fù figlio naturale d’Aluigi fratello del Rè Arrigo. Si 
truouò nella guerra d' Africa con Sebaft iano , e reffò pre- 
fo. Maiùcofifagacc,chenoncffendo*conofciuto, fu il 
primo ad e fiere liberato, c fenza taglia . fatto libero , pre- 
dicandoci legitimo pretende il Regno di Portugallo, c ta- 
to sà fare, ch’cgridaro Re. In Lisbona venne all’arme, e 
fu vicino ad cffcrc vccifo per vn’archibuggiara, come vn- 
altra volta fui capo fu malamente ferito . Cofa dà ftupi- 
rc,chehauendo taglia d’ottamamila feudi, purefermauali 
in Lisbona, oue il Rèltcffofi truouaua,e tanto era ò temu- 
to^ amato, che non fi truouò, chi allcttato da quello pre* 
tiofo boccone, e dalla grafia d'vn tanto Rè, gli machinaffe 
lamorte.Si potrebbe nell’animo paragonare a Giugurta,para!ejii 
ch'entrabi baftardi adirarono a tanta grandezza;mà que. ©ugui»’.* 
Ri poi dal Rè fuo foceio ìcuza taglia iù dato viuo nelle 
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nunidc’ Romani ;mà quegli ne anche con tanta taglia fi» 
tradirò da Itranieri . Del redo fu coli accorto, che pa flato 
nella Fiandra fu ben veduto dal Prencipe d'Oranges-,ia 
Inghilterra fù carezzato, in Francia ftraordinariaméte ac- 
colto . Quindi prefa ben fornita armata fi pofe contra il 
Rè Filippo, c veramente segli haueffe hauuto l’edutatio* 
ne di Gingurta,non era per cedergli di nulla;-che Giugur- 
ta fù alleuato fotto la difciplina Romana , & in particolare - 
fotto Scipione huomodi tanto faperc militare, e D. Anto- 
nio non hebbe maellrfche per tempo cominciandole prei 
tcnfiom quafiincfperto fi diede all’.arme.. 

; .i 

"Del prefidio Spagnolo inSiena .. 

Cariò figlio di Filippo Arciduca d’ Auflria padrone - dèli 
Regno di Napoli, e di Sicilia, pretendendo altra parte d’I- 
talia prefe lo Rato di Milano gran piazza, c Piombino noni 
tanto grande, quanto a propofito per la prefa di Tolcanai, 
alla quale li medefimi Italiani dauano grande occafionei 
perche, come dice'vn’antico Ccrittorc:<ìr*ciéetiuitAtcs,dvm> 
imperare cupiunt , imperium finguU amiferunt . Nacquero* 
nella Repub. di Siena difcordie tali, che non potendo mai; 
l’Imperatore in altro modo accherargli,fù neccflitatoman. 
*r Diego dargli prefidio Spagnolo fotto la cuflodia diD. D;ego.. 
* ,5acc * Quelli fagace, Se alturo fauorendo hor vna parte , hoF vn 
altranutriualedilcordie. Li Sannefi viuaci, e fpiritofi di 
ciò accortili cacciarono quelli Spagnoli, e v’introduffero* 
prefidio Francefe . Non era potàbile , che quelle due na- 
tionifolTerod’accordoiperche li Spagnoli fono fuperchie- 
ih " uoli,Sc i Sannefi rifentitijonde prima doueuanfi preuedere, 
&non accopiare quelli humori;che non ne farebbe feguito * 
quellOjChe poi in effetto Riveduto.. 
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Difefa di Tompeo contrd •vtioppojitione fattagli 
da Cefare. 

■perche gli antichi non haueuano in cofa alcunacollo- 
ratomaggior honore,che nella difciplina militare, pare 
folle grane ingiuria motteggiar altri in quell’arte . Cefa- 
re Tempre parlò honoratamente di Pompeo ; ma quando 
corfe gran pericolo in vna grotta fattione fatta a Dirachio 
«di (fczUodie penet hojìcm Vittoria futjjèt ,fi Vmcentem halmif-Uyto 
fent . Coli d'ce Plutarco. Ma poco di lopra dice fitte fio 
Plutarco , che Pompeo non feguì la vittoria motto da pie- 
tà; perche haucua feco Catone , che altro non faceua,che 
wiccomàdarglidi fparagnare il fanguejche ancovedend# 
morti duemila faldati rinuolto nelle velli pianfedirotta- 
mente . E ciòfaceuafi prudentemente; perche eflendo pa- 
drone Pompeo della campagna, cdel mareje truouandofi 
Ccfarc anguftiato di vettouaglia , fi fperaua,che fenza 
fpargere l'angue pretto fi douette rendere . Si che da 
quello capo viene Pompeo ad ettcre fofiìcientemente 
fculato. Vn'alrraoppofitioneglifàncl fatto d’arme, che 
poco dopò feguì irà loro. Era coftume della Romana di- 
ftiplina, che li primi dell’eflercito gridando, e correndo 
s’incontraflèroneH’ingrefìòdel fatto d’arme; c Pompeo 
allora ordinò, thè nilfuno fi mouefle di luogo . Per quello 
Celare di propria bocca dice: «£W quidem nulla ratione fa - 
ttum a T omfeo Vtdetur , prtptcrcà quod e fi quadam animi ina. 

Mio > atq] alacritas , qua fudio pugna incendi tur ; banc non re - 
primerefed augere Imperatore: keùent . Ma Plutarco rifpon. 
de a queft’obiettionc,e dice: Pompcit*,**tcsahquoanimad- lnyhì 
ueriens ì *vt hcjìcs ncuit , cum filtnùo congrediendi tempm ex or- 
dine ex pettate fwemqy txercitum fine pepita nonejfe , ima tur- 
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lulentum ì &' impenna tumultùaterh^extìmiut , ne in ipfo pagnm 
inino pcnitus dijjòlucrctur . Vnde a cicrum primos mo»uit i <vt in 
conprcffu jlantcs , munente fofolidijjtm'e boftes cxcipcrent .fece • 
dunque prudentemente Pompeo, che vedendo il nimico 
b?n ordinato, e prattico,8c all'incontro li luoi tumultuanti, 
e difordinati, dubitò, che non reftalTero al primo incontro 
rotti. Per tanto facendo gran capitale nell'ordinama co- 
' mandò , che non {o\ofòlide,n\a che folidijpme afpettafiero 
il nimico. Quell'incontro ne' Romani eia lodato perla 
' grande loro difciplina. Ma & appi elfo molti antichi, & a 
nollri tempi c lodata la folidci.z.a junde milita fiatar^ 

Perche ilTurco haUia f.guìtato U fetta Alahontctana, 
e non la Chriftiana 'Artigline . 

Perche la verità può molto, quelli popoli Genia legge 
più toftodoueuano abbracciare la Religione Chriltiana , 
come quella, che fola è vera ; e pure hanno abbracciato la 
Mahometana . Penfano alcuni , che di ciò lia Hata cagio- 
ne la libertà della carne. Ma s’ingannano al parer mio, 
che tra loro non è coli licentiofa, come dalla ma ggior paF- 
te fi crede. Che feiloro potenti hanno li feragli , credo 
che in molti luoghi li Chriftiani habbino le città intiere - 
Ne meno aciò gli hà allettati la gola; perche fono priui 
elTidel vino ; che feciò fi volelfc introdurre nella Chiillia- 
nità,fi darebbe all'arme . Dal che ancora fi vede, che non 
■ v . ve tanto fomento alla libidine ;llando che : fine Cereremo* 
‘BacchofrigctVcnus • Diciamo dunque che ciò fu più rollo 
Turchi auct-1^ libertà del rubbare . Perche hauendo quelli popoli ori- 
ai ai inno. gj ne d a g Cnte auezza a furti Gn dalla culla, come anco (ce- 
lerò in quelle parti a guifa di ladri , erano anche agitati da 
• quelli (limoli, piacendogli molto quello che canta V irgiL 
.. ' fem- 
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Conti: Elitre iuuat pradas ) & ijucrc rapto . 

Ciò perche prohibifee la Religione Chriftiana, l’hanno ri- 
fiutata, come che in quello non condcfcendeffe all'incli- 
natione della natura loro . 


Se altra fumigli* /alita all’imperio haUia tanto durato > 
quanto la prefente Ottomana . 


11 fondamento di quello imperio fu la forza, non la ra- 
gione, che con violenza tanti luoghi acquillaronfi , quanti 
mai d'altra famiglia.il fondatore, per quanto li truoua, fu 
Ottomano, il quale, folfc chi fi voglia ,bifogna vi mettclfe Fondatole 
buona materia nel principio , facendo fabiica coti dureuo- ^«bcìc» * 
le. Anche bifogna, ch'egli foiTe di gran valore. Quelli 
fù di gran forze di corpo , e d'animo , e fu molto fauorito 
dalla fortuna . Onde lafciò molti fiati al figlio, che nell’e- 
tà di vini’otto anni gli fuccelfe,e fichiamauaOrcàna.Oltre 
alle buone qualità del padre hebbe la liberalità parte buo 
nilfima per la profelìione militare, fù di molto ingegno 
nell’inuentione delle machine di guerra, poi guerreggian- 
do, e togliendo molti fiati a Romani ferito finì la vita. Sue- 
ceffc i! figlio A marate, il quale fattala pace con l’Impera- 
tore de’ Chriftiani allora trauagliato dalle guerre ciudi, gli 
diede in foccorfo dodecimila caualli Turchefchi j e con 
quell ’occalìone cominciò a far difiegni fopra il paefe . Bi- 
fogna guardarfi da fienili aiuti, che da molti cafi feguiti 
dobbiamo cauarne efiem pio. Hebbe l’Imperatore l’aiu- 
to: Ma il figlio poi Baiazette fucceflore prefe contra lui 
l’armi, e ferratolo in Conilantinopoli l’haueua ridotto a 
peffimo fiato, quando per prouidenza diurna fcefe da Tar^An,*, <r» 
tana vna furia detta Xamcrlauo,che e ó va milione d’huo- 
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imini(diconoglifcrittori) a ferro, e fuoco metteua tutto ti 
paefe Turchefco . Baiazetolafciato l'aifcdiofe gli fece 
contra,& in vn fatto d’armi reflò vinto . Doueuanoi Chri- 
ftiani valerfi diqueft’occafione,che poteuano fpiantareaf 
fatto l’Imperio Ottomano . Ma fufcitando tra loro nuoue 
guerre diedero tempo a Celcbino figlio , che fi rimettcfle- 
vaiordiMa-Lafciòcoftui vn figlio Mahometo di valor grande, che nò 
.homei*. r i CU pcrò ,quanto sera perduto nella percolladiTa- 

mcrlano,ma vi aggiufe ancora molti altri paefiJDi quello 
fùherede il figlio detto Amurate , il quale inllirui l’ordi- 
nanza de’ Gianizzeri, della quale parlando il Giorno difie: 

:Htft.iib 14. Hic vrìmiis omnium ardinem pediium , qua lam^eros 'voCixnt 9 
»* jnjtituittfuorumiurikw $/ ipfe,& qui tpft fucccjìcre , ex inn #- 
meris fere p r *lijsyiBores cittferunt , ac pene totum delellarunt 
aricntem. A queft'ordinanza s'attrihuifee l’augmento di 
quello Imperio . Mentre coftui fiiceua macelli del fangue 
Chriftiano , Dio mandò vn Georgio Caftrioti , che per le 
-molte rotte dattegli riduffe il loro Signore à morir di rab- 
bia. Glifù fuccetforeil figlio Mahometo, e quelli morto 
Georgio diede vnagran ferita alla Chrillianitàiogliendo- 
gliConllantinopolicon grandiflìma eftufione di fangue 
Chriftiano* Mandò in Italia vn Bafsà per dar al rcllo , & 
era per apportare grauillìmo danno, fe Dio non Loleuaua, 
<tc. penftoc permetteualadifcordiaciuilefràBaiazete, & vn fuo fra- 
isi pf.curiitello j il quale vinto fugì a Rodi . fira di grande valore , c 
te * forfè baurr bbe trattato male quell'imperio, fe da Prenci- 
pi Chrifliani non era vccifo. Parmi occafione daniendi- 
carfi , e pure non fi cura , il procurare li fecondi geniti del 
Turco fatandogli la vita , e valcrfene alla ruina di quell'- 
imperio . Baiazetcdunquerellòco’IfcettrorDopoque- 
fto il figlio Seiimi che fe pretto non era tolto dal mondo, 
m vn diauolo incarnato alla Chrilliaaità. Solimano poi, 
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che rimafe nel feggio,cra sì di gran valore, ma più tempe-f^g^*; 
ratojfcceperò molte imprefe.- Era fin’hora Tempre ere-” 0 -' 
feiuto il valore Ottomano ; ma pare che terminaffe nella* 
morte di coftui, e nafeita di Selim Tuo figlio ; che non Tem- 
pre la vena d oro produce oro, dice Platone, ne quella d’ar- 
gento, ò di Terrò produce argento Tempre, ò ferro ', ma tal- 
uolta metallo più baffo , e vile . Da Solimano in qua per 
gratia di Dio Tempre Tono fiati Prencipidi poco valore j il' 
che dourebbe allettare li noftri Prencipi a qualche nobile 
impreTa . Ma perche elli ftan no otiofi,c dormono, Dio vo- 
g!ia,che vna volta a Tuo mal grado non fiano defiati . Que- 
lla caTa tant’anni Tono ha principio, & è Tempre tanto ere-- 
lauta, che à quella vn’alcra limile non truouo . Ne di ciò 1 
altra cagione mi poffoimaginare,che la debolezza de' Pré 
cipi Chriftiani , che coli tenaci radici lhannolaTciato ab-- 
barbicare in quello paeTe .• 

Ond: r u:n ^ hi, che dopo l'inucntions dell* armi di fuoco, molto pi* 
pochi Cj inorali fiano morti, che prima • 

Li moderni guerrieri fi ridono de gli antichi , come che' 
gucireggiaffcrocon baleftrc ; ftandoche hora fi vTano ar- 
chibugi , morchcttoni, artigliane, & altre limili diaboli* 
che inuentioni . Confeffo veramente quella effere la peg-- 
gior arma, che vi fia, Te bene anch’ella poita Tcco non Tolo 
le impeiTettioninumeratedal Patritio* ma molte altre an*- 
corapna è pur vero , che innanzi, chefi trouaffe, molti Ca- 
pitani , e di gran lunga più refiauano in guerra , che dopò» 
talinuentioric .Si confidai Tolo la guerra daRom. Tatta* 
contra Cartagincfi in Italia, che in tutti li fatti d'arme fi' 
truoua Generale ò Tento, ò morto. Nel primo' fatto d'ar- 
mea ITcfino Scipione malamente ferito, a Trebbia Anni- 
baie,; ’ 
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fcakjal Trafimeno mortoFlaminio,a Canne Emilio poi la 
morte di Marcello, e Crifpino entrabi generofi,& Annib. 
ferito . All’incontro in deciotto fatti d’armi occorfi nell* 
Italia a quelli tempi nó fi truoua altra morte, che quelladi 
Gafton Pois a Rauenna , di Borbone fotto le mura di Ro- 
ma, e del Prencipe d’Oranges in Tofcana . De’ feriti ve 
Pietro Strozzi, & il Vado; dando pure , che quelle arme di 
fuoco ferifcono da lontano La cagione di quello pélo che 
fia, che gli antichi erano ardentilìimi d’ottenere la vitto- 
riani moderni vogliofiflìmi di confcruare la vita. 

Vn te Ho di Tito Liuto . 

Mi dà molto trauaglio fra i tedi della nodra profeflione 
quello di Liuio, che ci dice: Afilitemtria curare oportcrc cor- 
pus ytpuam ’yalidij]ìmum ì &* pernici Jjtmum babeat^armaap^ 
tafibum paratum adfubita imperia . Il prouedere alla vet- 
touaglia tocca al Capitano, e per lui opraua il Quedorc ap 
predo gli antichi,& a nodri tempi il còmilìario.Hò veduto 
vna volta vn tedo, che leggeua,c^/«/w«m: non già: Cibum. 
Quello mi pare più legitimo , fi perche non sò , come s ac- 
cordi il cibo con quello: ad fubita imperiarti perche il fo da- 
to non Polo deuc edere robullodi corpo, ma prelloancoia 
•di aniniOjC tale che da prontovt*/ fubita imperia . Altri han- 
no approuato quedo mio parere . 

Di Carlo Magno . 

v\' 1 

Haueua appena cominciato a far buon piede il Regno 
di Francia, quando dopò il primo fucceflc Rè Cario, il qua. 
le poi per le fue gloriofe imprefe meritò il nome di Ma- 
gno. L’Acciaiolo Fiorentino raccontando le qualità di 
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iqueflo Rè dice: religionem in Carolo, regalemq\ animiti». Sogv 
giunge poi: Ad haaeximia s, regi afa-, nyirtutcs add:d:ra t eti a m 1 

Carolai eloquentiam, copiamq ; dicendi, &* bonarumartium di - 
feiphnam , qux cum esteri s hominibus,tum tjs, qui fanti» fatn- 
rnii poteflatibus confatati, magno femper decori, atq-, ornamento 
fare . Prxceptorem habu.it Albinum eruditi JJtmumfanmunt* 
que pbilofopkum , a quo non folumjludium fa pi enti x, fe de ti am 
prxcepta oratoria, artemq-, di far ondi accepir. poco dopò: Caro- 
lili igituripfe litteris non modo latini s,fed ct'um prèdi liberali- 
ter infatutui faioi quoqp, faos dotti (Jtmii hominibus in > difaipli - 
nato dedit, V à primis incunabuli i bonit artibui erndircntur . 

Quefti,& il Rè Francefcohuomo littcratiflìmo fono flati 
li più valoro(ì,che mai habbia hauuco la nobiltà Francefe; 
dal clic (i vede, quanto giouino le lettere all’arte militare ; 

Non erano inilrutti quefti guerrieri di quelle lettere que- 
ftuaric,ouero otiofe,chehoras'infcgnano nelle /cole, ma 
diquelle,che fono vera filofofìa militare, fu poi Carlo non 
folamentc buon filofofo militare, conche liberò l'Italia da 
Longobardi $ perciò dal Pontefice Romano fatto Impera- 
tore dell’occidentcima fu iopra’l tutto pio verfo Dio, li fa- 
cerdoti,& i poueri, come n è chiaro teftimonio il teftamen- 
to,chcda lui fu fatto. 

Combinationi d' bitumini di gran Calore. ^ “ 

Furono nel medefimo tempo due col nomedi Gio.Ia- 
como, vno de' Triuulci , l'altro de' Medici, tanto eminenti 
nella virtù militare, quanto deuoti, particolarmente verfo 
la B. Vergine. Per ìlfuo valore ambidue arriuarono al l3c 
generalato. Delia deuotione tanto più del Triuultio ne m^cÌ * 0 de 
in Milano gran fegnonel tempio da lui fatto lubricare. 

In vn’illellofccolo furono due gran Generalidi Mare 
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chr.»oF ^"Gcnoucrri Criftoforo Colombo, Se Andrea Doria. Amtrti- 
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die^Doru ro quelli felice ftclla, che produce quel gran Ceruellodel 
Colombo ; ma llupifco l'effetto , chedal iuo valore n’è fe- 
guito. lncftimabile è il guadagno fatto diquellaparre 
per la Tanta fcdecolì trafportata . Mafc fi poteflcro pa- 
ragonar le cofe diurne alle terrene, ci hanno renduto male 
centuplicato. lafcio, quanti ne fìano rettati in que’ viaggi. 
Quindi è fpiccato vn ramo di quel malcchiannto Frante* 
WalFlJCere ' fé, Olierò di Napoli, che da Spagnoli più propiumentc è 
chiamato male Indiano, e li è inlcrito in qlte nollre parti , 
Danni «teli*. pclte coti contaggiofa . HA poi introdotto nc’noftri paoli 
0l0 ‘ tanta copiad’oro, e d'argento, che in vece di quello, che fe 
n’attendeua , ha cagionato auaiitia particolarmente nella 
niilitia, radiced ogni male ; che pero Ja buoni legislatori 
erano Toro, c l’argento banditi dalle fuc genti . Andrea 
Doria perpetuo, & inuitto nimico de’ Corlai», celebre per 
molte vittorie riportate in mare, meritò per mano di T ìtia- 
nod’c fiere nel Mufcodi Monfign. Giorno pollo. Ma piu 
chiaro lo rendè l’hauer me fio la patria in libertà , che per- 
ciò ella grata gli erelfela fiaroadi bronzo, che poi il nipo- 
te Gio. Andrea poteua farla d’oro. La vitadi quellogràd’ 
liuomo è bene ferirti dal Sigonio. Ancora Vcnetia traua- 
gliata haueua perduto, quantohaueua in terra ferma, le 
Anir.Gritti.non haueua Andrea Gì itti, che con ardire grande, & allu. 
tra fingolare racquillo Padoa,<5c a poco a poco quanto pru 
ma quella Rep. haueua perduto . Che forfè non farebbe 
facile giudicare, che di quelli due guerrieri fia flato più 
vtile alla fua patria . 

Fircnza quali nello ftefib tempo produfle due ceruelli 
r,io weiìci^bizarri, e militari, Giouarmi de Medici, c Pietro Strozzi 
e’werr* : delle principali famiglie . Il Medici perche haueua la ma» 
Strozzi. cafa Siorz-i di militar valore ralfomigliaua Francel 
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fcó; e fe da morte acerba non gli era troncato il filo della 
vita, era per vgguagliarfi a quel gran Capitano. Pietro 
Strozzi vfeito di cafa propria fi diede al fcruitiodella Co- 
rona di Francia, oue Tempre con grande honore maneggiò 
rarmc.l’vno, e l’altro erano degni della fcola Roma na ^ Te 
hauefiero hauuto Marcello per nuellro. Ambidue Tono da 
buoni hillorici molto celebrati. 

Roma, che fu antico nido de gli huomini di valore , an- 
che a nollri tempi hà prodotto quatro figli degni di tal ma-C»fi Cow 
drc, li quali comehàdiuifo in duelamiglie, coli hà diuifo na * &0,,^l, * 
induefortidicapricio: Pompeo, c Fabricio di cafa Co- 
lonna : Nicola Conte di Pitigliano , e Batholomeo Aluia- 
no di cafa Orfina . Pompeo lento, e maturo, come anco il 
Contedi Pitigliano, pigliauano , come fi dice, la lepre col 
carro. Ma Fabricio rifioluto, e l’Aluiano tutto fuoco, e 
quelli più fo!dato,che Capitano. Appararono li primi ru- 
dimenti di guerra dà Rè di Napoli d' Aragona . Dopò che 
quelli furono fpentfieglinodiuifi nellcguerrcd’lralia qua- 
li Tempre Capitani fecero imprefe mirabili . Et è in eflì de- 
gno di marauiglia, che tré di loro morirono in età fenile a 
Tuo letto con titolo, e dignità di Generale : Profpcro mori 
in Milano Generale delTImperatore. Li due Orfini Ge- 
nerali de’ Venetiani . 

Napoli diede al Mondo due gran Ferrandi,l’vno dica- 
fa Aiagona, l’altro d’Aualos . Vcnutiin Italia fecero gran lagoni fé 
xiufcita, poiché Ferrando d’Aragona racquillando il fuo d ‘ Au * 1 *** 
Regno fi moli ro non meno valorofodi mano , che accorto 
d’ingegno; Scraper farli huomo di molto nome, fe imma- • ’r 
tura morte non l'opprimeua. Ferrando d’Aualos comin- 
ciò a maneggiar Tarme da giouanetro con tanto ardire, che 
fra poco tu fatto Generale della fanteria Spagnolajnel che 
fi porto talmente,chealfuo valore,cconfeglioiùattribw- 
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tala maggior parte della prefadel Rè Trance (co di Frati* 
eia. Hebbc per moglie Vittoria Colonna illuftre di fan- 
gue,ma più illuftre di lerterejtanto più in poefia. fu poi fa, 
uorito da Lodouico Ariofto poeta egregio con cjuelto 
Epitafio. 

Quis iacet hoc gelido jìtb marmorei Alaximusillc- 

I J iJcator,bel*i gloria, pacis honos . d 

^Nunquid & hic pifees cepiti non: ergo quidiì/rbes, 
tsUagnanimosregcs,oppida, regna, duca. 

Die , qui bus hxc cepit * 7 * 1 fiatar retibuse alto- 
Conftlio, intrepido corde, alacriq-, mante . 

Qm tantum rapuerc Ducerne duo lumina. Alar s, Ators - 
V t rapcrcnt,quidnam computiti Invidia . 

2 \(il nocuctcilir, Yiuit nani fama fuperHcs , 

Qux Alartem,C^> A tenoni ymeit , qJ Invidiami 
Di quefti due Ferrandi vno mori troppo tofto, l'altro trop- 
po tardi. Ferrante d'Aragona moftrò tanto valore nella, 
giouentù j che fe viucua , racquiftaua tutto il fuo Regno ► 
Ferrante d’ A ualos all'incontro farebbe Rato più felice, fc 
prima foflc morto , ò fofle reftato nella giornata di Pauia, 
poiché certo negotio approuato da fcrittorc gli apporre» 
qualche macchia .. 

Tutti quefti grand'huomini fono Rati quafi nel medefi. 
mo tempo . Ne sò perche il ciclo hora ci fi moftri coli fcar- 
fodi foggetri tali, (c ciò fia colpa delle maligne ftelle , ò 
forfè di chi tiene in mano il freno delle città, che no lafcia^ 
che s’alrinoqueftigenerofi ingegni, ò non gli aiuti i òpur 
anche, come dice Saluftio, che fiegibus boni , qua mali fifpe- 
ftiores: il che fe è vero, è da dubitare, che Dio per mezo del 
prefente Turco, che horamai fi truoua molto po(fenic,non 
ci voglia caftigarc . Per qual cagione nafca,e palTo degno- 
di conliderationcda farfi,da dii s'introduce in queft’arte .. 
; - • • • Di- 
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Quello autorediuide i Tuoi difcorfi policici in due libri’; 
nel primo de'quali tratta delle guerre antiche, greche, c 
Romane;oue fono moiri patti, che repugnano a tefli più fr- 
emi , & i punti, fopra quali difeorre , quafi tutti fono già 
trattati d'altri antichi , ò moderni fcrittori ► Nel fecondo 
loda la patria fua con buono itile , e grauc magniloquen- 
T.atma come quegli, che bene difeorre con le dita fopra vn 
lauro, c tocchi lecorde fall e . In particolare nel primo di- 
fcoifodel fecondo libro domanda, perche Vinetia non 
h abbia acquetato tanti flati, come Roma . Nonfo,fe que- 
flo qucfito egli faceffc per Trattar ben il cliente, come pro- 
curatore di S. Marco , ch’egli e ra , ò per far pompa di di- 
feor fo,ò per inauertenza di paralcllo . Lafciò a Vinegia il vioegia tcn 
primo luogo tri le Repub. , che hoggidì fono in piedi j c i a re8 ° l8t *' 
confettò la più ben maneggiata di quante fiorifeono . Ma 
quando lì riguarda addietro, & s’incontra in oggetto la 
Repub. Romana, anch’ella s’abbaglia, e le fà d’accordo ri- 
uerenza . Li Romani acquiflarono il loro imperio con far- cimiiw. 
me, alla bontàde’ quali fi ricerca natura, & arte . La Cam- h* 111 ' 0 * 0 ' 
pugna di Roma è di fua natura otrima.produce buone her- 
be, fpine dunllime, frumenti buonittÌmi,cameli atti alla 
guerra, tteri(Iìmi cinghili, & altri indicij di felici (Timo cli- 
ma. Li primi habitatori,per quanto fe n'hà memoria, fu- 
rono Aborigeni, gente fiera, c terribile, che viuenainlibcr- 
tà . Ali’incontro non fù la natura coli fuuorcuole al fito di _ 

Vinegia, i leguni della quale fono per lordinario- faue ,ò net.imbciie, 
ùmili cofe di poco rilieuo, perciò venute in prouerbio di 
•' Pcfce di poco fapore . Et i primi habitatori di quello cli- 
ma imbelle furono pefeatori, gente da legislatori di militi* 
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prohibiti alla guerra . Quindi, fe bene Vcretia ha hauuto 
Capitani di riufcita.c di molto nome.adognimodo cuui al- 
cuno tra Romaniche più fece di quanti n'hebbe Vcnetia ; 
ou. r i‘ìa."’ & quelli fu Pompeo , & a Cuoi tempi nc fiorì vn’altro forfè 
maggiore, che fu Cefare; a qualicederonodi poco Lucul f 
lo, Siila, Mario, li Scipioni, li Fabij, li Deci j, e le migliaia , 
de’ quali Romacra feconla madie. Onde non vi è, chi 
mediocremente iappia li primi fatti de’ Romani contra 
Sabini, Sanniti , altri popoli, che non s'accorga, quanto 
difficile paradoflo fra il voler paragonarci Capitani della 
fua Repub. con i Marcelli, Scipioni , &altri limili . Egli 
però per ingradire la fua Repub., dice che ella hìdifcfola 
libertàd’ltalia , come Na poi i , e Milano ne pofTonofar fe- 
v *T*ràJS ^ c * ^ f hiftoria . Alia venuta in lcaha di Carlo Oc* 

i/iuiu* * tauo Re di Francia debole di corpo , e d’animo , e con me- 
lane forre li Venetiani, che fe gli doucuano opporre , lle- 
teroalla findira vedendo palfar il lupo. Succelfogli fe- 
licemente l'acquiflo del Regno promifero aiuto alRèd'- 
Aragona, purché lo pagaffe innanzi tratto * fiche vollero 
Monopoli, Octranto, Brinditi, Mola, & altri luoghijle quali 
piazze tennero per fe, d’aiuto poco ne diedero. Ne mol- 
to doppo il Rè di Francia venne alla ruina dello Stato dr 
Milano, del quale elfi n’hcbbero buona parte . Qmìuì non 
so intendere, come tirare in Italia vn Re tanto ponente, 
come Luigi x i . eh'cra vn'api irgli la lìrada ad impadronir- 
fidcli Italia tutta ;& come lpogliare vn Prencipc Italiano 
per ingrandite vn oltramontano, fia vn difendere la libertà 
d'Italia. C he le Ludouico gli haucua mancato di parola , 
!SSr hanno bene i Duchi di Milano hauuto contracambio come 
Ber go>» • e lirclcia nepolìònofarfcde. Vorrei bene, che 
il Paruri nel Far i paralclli tra quella Rcpub. e la Romana 
hauelfc pollo in coufideratione quella meza rotta , che m 
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Girra d* Ada le diede il Rè Luigi, nella quale recarono co 
fi (confitti, che fra rrè giorni cedcrono tutto l’Imperio di 
terra ferma ; che allora haurebbe potuto cercare , fe mag- 
gior folle la conllanza Romana doppo tante rotte riceuu. »•«»• 
tcd’Annibalc,ò la languidezza della fua Rep.,cheper 
yna mera rotta li pofe turca in ifeompiglin . Poteua dun- 
que facilmente rifpondere il Paruta a quella fua propofi- 
tione, come habbiamo veduto, accontentandofi Vcnetiadi 
molti gradi cifcre inferiore a Roma, Quella citta è Rata R^f a ‘* c 4 * 
fabricata da trecento caualien.e circa due mila fanti, tutti 
lat ni fotrola guida di Romulo,eRemogiouanifpiritolif- 
iimiyed» buone lettere . Onde appena polle le fondamen- 
te rra.ugliando hora quello vicino, horaquell'altro, Tem- 
pre rellaroao vittoriolì . Ne in altro fondarono il loro im- 
perio, che nell'arme, c nell’agricoltura. La città èpoifi- 
tuata quali nel cuore dell’Italia, focro il più felice Clima, 
che mai godeifc altra parte de! mondo, con aria temperata, 
molto fdiioricadal Sole , clic produce gli fpiriti generoii • 
All’oppollo Vcneria fu fondata da gente timida , e pauro- o**™ 5 di 
fa , che alla venuta de’Gothineiritjlia fi nafeondeua nc 
fcogli, e nelle gabanne di pifeatori per timore. Comin- 
ciarono pota poco a poco ad allargar fi alquanto, e peref- 
fer luogo facile al porto, cominciò quiui ad ammaliarli di 
quella forte di gente, che Platone non voleua nellacittà 
fua: E per quclto cred’io, Vincgia lù chiamata dal Boccac- 
cio Riceuitrice d*ogni bruttura . I figli pofeia di que‘ pri- 


vicmo al fettentnone , fabricata in mero all'acque , e per- 
ciò lenza quel caldo, che mantiene li corpi inuigoriti , Et 
quello,chc Uà interra ferma, hallo raquillato % parte nella 

mina 


miquafi generati dal timore, e dalla paura cominciarono 
a darli alla mcrcantia,e per poterla dilcndcic, lubricarono 
alcuni vaiclii , e gli armarono ancora . E poi anco lituata 
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Tuinadcirimperio Conftantinopolitano, parte nella mini 
-deirimperio Milanefc di cafa Vifconra . Per tanto vedi il 
Paruta le hiftorie,che non dourà commentar molti difcor- 
fi per rifoluerc quello dubbio . 

n filo fifa militare , 
cumulo. 

Perche mi pare imponìbile decidere, quale di colloro 
fia (lato il maggiore, io dirò folo qualche cola per dare oc- 
calìone ad altri di farne lunghi difcorlì. A Licurgo dun- 
que molto fi dee, perche hà feorfo molti paefi per cercar 
leggi militari;perche hà rifufeitato il poemad’Homero, & 
perche hà fatto fi buone leggi a Sparta, che per ottocent*. 
anni è Hata quella città vn Seminario di lettere, e difcipli- 
na militare . Non pretende luogo inferiore Coronda,che 
trouando i Tuoi popoli fotto infelice Clima, gli ammaellrò 
adognimodo talmente, che non cedeuano ad al ti i popoli 
di qualfiuoglia più felice paefe . Che fe poi reilo vinto 
dal valoie ltaliano.piangendo.l’Africa,non rife Italia. Ma 
Romolo non fi accontenta d’hauer quelli vguali ; perche 
fe bene fili' vltimo a fondare la fua città puntella almeno 
in maniera tale, che fra poco tempo lì lece (ignora dell'- 
Italia, fpiantò da fondamenti l'emula Cartagine, e fece 
tante imprefe ,che fc dalla difcordiaciuile non era impe- 
ditala per farli vniuerfal patrona di tutto il mondo . Hà 
poi egli lafciato vn fuccelforc 1 Imperator Romano, al 
quale cedono tutti li Prencipi Chrilliani ; c fopra quel 
moire, oue prefe gli aufpicij, bora fà fua rclìdcriza il Vica- 
rio di C brillo, che con le fuc leggi modera, c gouerna tut- 
ta laChriftuuità. 


De Maggiori Legislatori i 
fforonda, 


Licurg»: 


Delle * 


^sllìlttArì „ 2S%> 

il' : * 

Delle due tslfadri di DariOyC d' AlejJ'andro , 

Platone giudicò chiaramente , che le donne fodero per 
fare imprefe vguali a quelle de gli huomini , fe per fua dif- 
gratia non follerò date condannate allago, & al fufo. Il 
che fi comprende particolarmente da quelle due non folo 
regali, ma intrepide donne , Sifigambi madredi Dario ,5c 
Olimpiad’Alclìandro. La prima, donna Perfiana , rotto 
4’eflercito, caduta alla fcruitù da fi gran Regno , veduta la 
morte di tanti foldati,e pofcia quella del figlio de.To foffri 
collante così afpro colpo di fortuna. Ma poi intefa la 
morte d' AlelTandro,non più potcndofi trattenere, diede la 
morte anco a fe della : quod ho/lem (dice Trogo) Jù 

ho prxferret , fed quod pietatem jìlij in eo , quem hofiem timue - 
rawxpert.tejptìc perciò finì fua vita con fi honorato fregio 
Olimpia poi, lempre gcnerofa, etiandio nella morte dcd 
sfiglio , eflendo nata difcordia tra Capitani , s’accodò a 
quella parte, che poi redo vinta. Quando Caffandro con 
infame tradimento mandò, chi lvccidelfe ella conftante- 
mcnte follenne la morte dicendo T rogo : ‘Non refupientcm 
gladium , nec 'vulnera % aut muliebrità’ lociferantem : Jèd Viro - 
rum more forti um prò gloria 'vcteris iprofdpix mortem fuccum- 
ientem , 'vt cAlexandrum pojsesaiam manente marre confpice - 
re . lnfuper expirans capii In , & Icjte crura cmtexife fertur , 
ne quid pojfet in corpore cita indecorum yidcri ; che tanto in- 
trepida modrofli, quanto honcda, Forfè non fi truoua 
huomo nelle hilloric di quelle donne più fondante ; parti- 
colarmente di Sificambi,che non eleggendo morte, che la 
deformaffc, volle morir di fame, che fù dento di cinque 
gioì ni « 
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Diuerft affetti dopo la morte d'elle jsandro . 

Tolto Alcfiandro di vita nel fiore de gli .anni Tuoi fegui- 
ronoafictti ne gl i animi tortilmente differenti da cjueìlo, 
che s attendeua . V tmortkcius fides adftiit (teftifica T rogo 
Pomp.J omnes burlar* gentes pauloante ab eo dcutEltc. non ut 
Irjtcmcum ,fed >r pannai» luxerunt ; e li madie 11 e ila 
di Dario s vccifcper dolore, poiché era morto, chi Iha- 
ucuain luogo di madre , tantoerapiaceuolc AleflVndro .. 
Li Macedoni poi, dice lifleHb-autorc , a H>n >/ cioem, 
ac tanta maiefatit rfgcm , >£/- nrn >f hnjlem atpifjjent , tilde— 

Line. A ffcttocagionarodal proprio in tei clic, perche altri, 
afpirauano alla fucce filone, alni alii dinari , che fi con fer- 
ii a ua no nell erario, & altri ad altre cole.; onde l auai itia, c 
rambitionedel fignoreggiare fi gli accieccò,chc leccio 
gli amici co 1 rifol eùequic ad . vn tanto eluo Capitano .. 

Q* meglio configli* fc perii governi dopo U morte- 

d* osile fiandra .. 

Do pò I a mor te d i A le fi andrò co ngreg a rcn fi q uè’ C a pi- 

tani , degni ad vno ad vnod’cfiere Imperatori , come dice 
T rogo, perconfultarc del gouerno . Pe. diccapi quale d‘A- 
leifai.dio fpirantc appena, hebbe l’anello , fu il pi imo in di- 
re il luo parere. Dille, che truccandoli Rotane grauida, e 
già vicina al par to.che.f: douell'eafpettaie il frutto.. Che 
s’cramalchio , a lui li dalie il Regno $ e tracimo ir gouer- 
nalfc per tutori. Mckagro ludi parerecontrario che cf- 
fendoui ncll'eflficito vn figlio d'AleiÌanJro J -& vn fratello, 
ouero all vno, ouero all altro lidéterminaffe.bopo molta 
cometa fu accettatoli primo pai ere. Pare cola ragione- 

Uol'-'i 
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uole ; porche il figlio’ gii grande era ba (lardo, e perciò in- 
habile all'hercdità, e Rofanc e (Tendo vera moglie , gli do», 
ueua partorire vn figlio legrtimo. Si notaquiui gran mo. 
dellia,chequefii Capitani rimettendo Tempre l’Impcno 
nel l'angue d\Alefl'andro,mai fecero parola di le Udii . Ma ai 
l’oggetto prefente, & la con moda Tperar.za d’ottenere , e netti n in ^ tè- 
di Tarli padrone, appella la volontà deglihuomini . Che m,mi * 
quelli Capitani allora tanto modelli, fra poco altreranto 
Tceleraticominciarono tra Tc contendciedeHheredità , Se 
vccidendofi rvnfa’tio.chi vrracoTaprcndeua,chi vn’altra; 
ficherauaritia, e l'ambitionc gli priuò ancora della pro- 
pria vita. ForTe furono Ruzzicati da qualche mali cófiglié- 
.ri,oueio adulato: ij che però mutarono la Tua prima volon- 
.ti . 

Se fbjse più degno di lode zsllcjjxndro giouxne di Ytnt'anni fa- 
cendo fi buona elettione di Capitani r ò quelli obbe- 
dendo a quel gioitane . 

QucfliHeroiin parte erano fiati al Teruitiodi Filippo , 
che poi non ricuTaiono l'imperio del figlio, in parte Turono 
da . lui eletti . Fare che lia più degno di laude Ale.Tandro ; 
perche, Tc tali Tondi (oggetti, qual è il Prencipe, a lui fi dc- 
ueno le prime, dal quale impararono li Capitani. Etan» 
che a nofiri tempi veggiamo,che leji buoni Prencipi han- 
no buoni miniftri,li Tuoi Toggctti fi molli ano parimente ta» 
li . Et appunto Plutarco volendo lodare CcTare, partico- 
larmente da quello capo l'inalza , che Tapefle fare buon 
elettone di Capitani, edi combattenti . 

Velia ger.er* fu * d'animo di Camillo, e di Fabricio . 

Guerrcggiiuano i Romani contra FaliTci , e tal guerra 

Oo 2 deueua 
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(Juucua andar in lungo.fc vn calo non vi fi mifthiaua. Era* 
ui in qucllacittà vn madlro , fiotto la cui difciplina erano 
Tradimento li figluic' print ipali tutti . QueRi foleuamolre volte vici- 
aio. reconcfiolotoaricrcatione. Vna volta deliberò di dare 
la città nelle mani di Camillo , ch’era il Capitano de’ Ro- 
mani ; e perciò gli condufic, c diede nelle mani tutti que* 
giouar.ijchc gli parcua ottimo mezo . Camillo aborrique* 
fta fccleragincj e non Colo, non l’accettò , ma fece legare il 
madlro, c mal trattarlo , e coli rimandollo nella citta pro- 
pria. La nobiltà Falifca veduta quella generofità di Ca- 
millo, (palancate le porte viti dalla città , e fiubito tratta.* 
rono accordi, e pace . Vn'altra volta guerreggiauano con- 
Tf3(i j me nto- tra Pirro. & il Medica di detto Pirro Icrilic a Labiicio Ca- 
dwji Medi-pitanode’ Romani, c fi olficriua dipoigcrc il veleno al fiuo 
Signore.Fabricio mollrolla al collega, poi di commun pa- 
rere la rimandarono allo Re lfio Pirro, accio, vcdelfe, ch'eia 
menficuro in mano de gli amici, che dc’nimici.. Quella» 
lettera in Plutarco , & quello di Cannilo in Lituo la:iaco>. 
fie degne d’eficre confiideratc .. 

Tr * ** . * * ' J , - - i , «i i 

I Di (cjure>&* AitjrufFo .. 

Secercaflìmo,chidiqucfliduepiù mortalmente habbiài 
ferita la Repub. parerebbe vn paradoiio; Ma fie bene, è 
vero, che Celare primo hà pigliato l'arme contra la pati ia, 
vccifio Pompeo, poi le lue reliquie, &i figli RcRi , e final- 
mente ruinara tutta leRep. Adognimodo la congiura di 
Bruto, e Cafiio,e d'altri buoni cittadini l'haueuano r irne fta. 
honoratamentc . Oltre che di lui fu detto, che ònpndo- 
ueua naficerc, ò non doueua morire ; perche le fu afpro nel 
principio,era poi piaccuole nel line . Maquafi che i cieli 
baudlero coli confipirato nella mina di quelta città, rifioi fic. 

Ottauio, 
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Ottauio, che. fuperatè tantarmi , e tante Forze dì nuouo fà 
fiordi, e tenne in feruitùjne poi hebbe,chi l’aiutalfe per ri- 
forgere . Chi però tra quelli due volefie fare i paralellijfi 
di meftieri ponderare tutt’i parti di Dione, Tacito , Sueto- 
nio,& in particolare di Plutarco - 

Del fumicar de ponti foprct fimi .. 

La natura della quiete araatricc volendo , che ogn’Vn® 
fiafle nella fua magione, ci diuife con monti , c fiumi . Gli 
huomini imparenti de' Tuoi termini hanno formontato le 
Alpi, e valicato i fiumi, cofa veramente diificililfima da far. 
fi . Gli authori, che hanno conofciutoqueftaefler cofa im- 
portante, hanno fatto mentione de' ponti fabricati da gran 
Capitani, & alcuni anche ne hannofattodifcorfi.il Cor- 
navano loda frà l'altrc la pallata d’ Annibaie fopra il fiume 
Rodano yla quale non riulciria forfè in quelli tempi, ne* 
quali la gente è coli infingarda* Il Pattitio loda quella 
d’Alefiandio, al quale è coli affettionato: Loda il ponte, 
che Franccfco Sforza fece fopra «1 Teuere di grolli funi, 
che facilmente ìiufcì per cfìcr il fiume firetto appettoa 
tanti, che fi truouanorloda la palificata, che fece il Duca di 
Parma lotto Anucrfa, che fu opra magnifica, di gran fpc- 
fc,c di molto tempo . Il più militar ponte di tutti a me pa-P 5 , 0 . d j c , , , 
re quello di Ccfarc . E fe bene pare non vi pallaffe fopra 
machina bellica, era però fortc^chc fe lì fodero radoppiat 
li legni, come quelli di mezo piede fargli d’vn piede, hau- 
rebbe facilmente lbfienuro anche la noftra artigliarla . 

Ciò lì a detto con pacedel Patritio poco amico delle attio- 
nidiCefare. Chi leggerà buoni authori, fa radi prattico- 
nelle fatture di quelli ponti , onde a tempo le ne polla fcr- 
uuc. 

Chi 
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Chi de domini facejfc [ ih genero fa morte per la patria* 

E infinito il numero di coloro., che generofamente han- 
no fofferta la morte per la patria Roma . Ma fra tutti io nù 
ritiro alla gran ftraggedi Cane,chc fenza lagrime appena 
fi può nominale . t^uiui fi truouarono foldati , che di rab- 
biacaduti aterrahaucuanoficatala faccia dentix) alla ter- 
ra . Vno morto trtiouato (opra vn Numida ferito, fi vide, 
che non potendo prima muoucre le mani, gli haucua mina- 
to la faccia con li denti. Tra gli altri tutti moli rodi gene- 
rohllimo L. Emilio il coniole, al quale ferito amoitefiù 
offerto ilcauallopcr lafuga,econ prieghiere, accio faccet- 
tane . Et egli non folonon l'accetto, ma prego quello ftef- 
fo, che lòpra quel cauallo corrcfie a Roma a ragguagliar- 
x lidcll infclice fuccelfo ,& auifaili che fi facefie apparcc- 
chio per la difefa della patiiilre(fa;chc Annibale gloriolb 
per tanta vittoria non gli dalie J oleaceo matto. Irà Tal- 
.tre cole fece fare qudf’ambaftiata à lvMuflìmo,in tutte le 
3 lìb ». fattioc.e • L. Env.ium prxceptornm ùut memore?» extitijse . 
Tant.o queltiauifi lo premeuano, che de' figli , della mo- 
glie, e della tafa non dille pure vna parola.. E quella mi 
• pare la più generola morte . 

•> Delti due Catoni . 

Perche à nofiri tempi non vi fono più que’ macftri, ne 
que’cerucjli antichi, onde fi polla rimettete quella difa. 
piina cofi genero fa ,doujcbbono li noffri Capitani imita- 
par/imoni* re CMC* due Catoni almeno nel viuci e modello, cola tanto 
importante nelle guerre . Quanto eglino follerò parchi, 
chibencconfidcra le vite di Plutarco , fi vedrà appieno. 

Quanto 




Utilità A. 5 

Quanto poi fiavtilcnelli efferati la parfimonia dichico* 
manda , fi comprende facilmente dalia guerra di Fiandra 
che io foglio chiamare la febrc Etilica della ChriAianid. 

Perche la cagione principale di canra mina in qucAi g4cr.-^' n ^"]' n1 ;' 
ra fono itati li continui mutinamenti della foldatefca; onieca- 
quail fono itati cagionati dal luflo de' primati : ChequeAt S ‘ 0 " J ‘ 
fi vedeuano fontuofamente vcAiti, lautamente pafeiuti , e 
gradì ; all oppoAo poi li poueri foldati letninudi , e quali 
vuoti , non hauendonc pure ne in bocca ,come fi dice, ne 
indoflo. Si prcndino dunque ad imitare qucAi due Cato- 
ni; ch'erano profùiì verfo i foldati , pai-chi verfo fc Aedi . 

Catone il vecchio fpefcotcant’annj, tutti per feruitio della 
Rcpub. Il giouanc,tanto gli era fulfcerato, che per quella 
fuifccrò le [fello .. Se poi vogliamo efaminare le attioni 
loro , non gli truouaremo meno vtili alla patria incafa, di 
quello che furono fuori .. Fù vcururadi Catone il maggio- 
re, clic aluoi tempi truouodi in Roma vn Valerio Fiacco : 

Qui cUmviriutemà natura daum fagacifìm: odorare pi(f:t , ptur in v : tJ 
marna bensuolcntia libera licer in/iitutos cducabat, Ci* ad glo- Qi: Cer> • 
ruoti promousLit . Sotto la difciplina di coAui diuenne 
Ibuon* Oratore, e buon’Àgiicoltore parte molto vtile alla 
militii.. Nelhcenfura fù tale che meritò i! cognome di 
Ccnlorino. Ne quello cfìcquiua con pene ; Ma: 7{o- ibi!. 

tmnjtnt'umprolabentem^ QJ in deterius 'verj.im creatus Csnfir 
mori: fi i fìnti s injìitutis , optimismoribus , ac prxceptis prijtinu'n 
indocam nfimùt . Catone polche dalla morte fù detto V ti- 
enile, vide poco ; adognimodo 'Plutarco fcriue lafua vi- 
ta piena di buoniflitrii precetti .in cala fu vtiiillimo:della 
guerra dice Plutarco . Ncqaaquam magruJUuM pittane je c ‘ 1 ' 
duntaxat bonum prxjìare ; milieu fui pares cfjicer : onte». 
dit ì non timore ali juo inietto, fèd 'ver bis , ac rattorti bus eos catti - 
gan; . Soggionge: Diffìcile di Sin ejt } ytrun hurninitres , e v;l 
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'fintarci, fp an ferociorcs , 'vel iuttiorcs fua eos 'difciphrU ejfcct' 
ritjtam fctlicet feroces adverfas hofìcs,humtwos erga focus, umi- 
Jos ad imurias inferendas , promptos ad laudes adipi feendas 
reddtdit. Farne paralelli è cola più facile , che vedere chi 
<3i loro fia (lato più vtile . Ne di limili le ne rruoua pur la 
femenrc a nodi i tempi . 

Se mouejje à mar por pietà il 'vedere la ftragjre di (fatine , 
ol fcnùrci lamenti della (fitta. 

I Veramente credo non vi fia perfona degna del nome 
Italiano, che non angofeia ogni volrachc legge, ò fcriuc > 
ò fentc della rotta di Canne . A chi non haurebbe cauato 
da gli occhi le lagrime quella campagnapicna,c ridonda- 
te del fangue Italiano? Ma fe più può muouerc a compaf- 
hone vn corpo parlante , che vn cadauero giacente , quali 
ardirei dire, che maggiordolorecagionalfcroi lamenti del- 
la Città, che licadaueri della campagna . Vcdcuanfj le 
matrone fcapigliare, e quafi bncchanti per le contrade, che 
gridauano qual il figlio , qual il marito ; fentiuanfi li figli 
chiamare il morto padre; altro non fi vedeua clic lagrime ; 
altro non fi fentiua,chc vrli - 

Tt ^ ^ . '• 1 «i ' - •*' > « OurrVittjfiEl 

Di Pirro , (£/ Fairicio. 

Molti popoli d’Italia vedendo troppo alzarfi la poten- 
za Romana, per oliargli chiedettero in aiuto Pirro Rè de 
gli Epiroti del buon fangue greco. Qiu:fii,chc ronballa- 
uaapiùdilettcuol fuonodi quello deli'armc, venuto s az- 
zuffo molte volte con Romanici fece molto fangue d’am- 
fao“5I!xao bedue le parti, e molti prigioni.Pirro che molte cofe haue- 
ua fentitode' Romani , lòtto pretefto di trattare della rc- 

llitu- 
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ftitutione de’ fchiaui, mandò a Roma vn letterato, che ha^- 
ueua feco, chiamato Cinea: a confufione di quefti tépi,che 
nc fono,nc vogliono letterati feco,confidandofi folo nella 
fua praticabile ne pur anco è buona prattica. Cinea ripor- 
tando la ti (polla di ile, che quel Senato gli pareua vn còci- 
ftorodi tanti Rè, fra quali lodauaparticolarméte Fabricio 
di gra bontà, e di gran valor militare. Riferì poi ancoraco- 
me quello Fabricio era molto pouero. Li Romani trattan- 
doli quello negotio, anch’ellì mandarono àmbafciatori a 
Pirro, frà quali era Fabricio . Pirro quandol’intefe , fece 1,4 
molta R fta : pofciachc delìderaua moltodi conofcerloin 
faccia già noto per nome. Sapendo egli ch'era pouero, gli 
offerì danari; ma l'animo Romano fe ne fece beffe. An- 
zi perche (limò ciò eflergli vn’affronto, pensò di fargli 
quella burla . Non erano ancora flati vedutida Romani 
Elefanti, che Pirrocondulle i primi . Perciò commife egli 
al goucrnacore di quelle be(tic,che mentre fi truouauainpirrofiiliput 
ragionamenti con Romani, pian piano gli eonduccfiero^r^j'^ìl 
addietro la più grolla beflia,che haueffero,pcr sbigorirli . u»nit.iìa>. 
V-bbidì il Rettore, e mentre fotte il padiglione ragionaua* 
r.OjCondulfe vn’Elefante fmifurato dopò le fpalle di Fa- 
briao;e quell’animale fportandoin fuori laprobofcide,gli 
la riuolfe l’opra il capo con vn barrito d'hombil voce .Fa-- 
bricio dille con Romana conllanza, che non era flato più 
sbigotiro dall'elefante di quello, ch'era flato mouuro dall— 
oro . Hora vedi iiParuta,fc nella fua Rep.di Villeggiala 
quale fa vguale a quella Romana, ritruoua vnhuomo, che 
a Fabricio voglia portar addietro le fcarpc,come fi dice.- 
Nel quale non fi può decidere , fe maggior folle la tempo? 
rama dell’oro, òTintrepidciia dell'elefante-- 
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. Se fu prudenti di Pirro pifferi» Italia con fi poco numero M 
gente con tra Romani . 

'Pirro da popoli tementi la potenza Romana chiamato 
in aiuto venne con meno di trentamila fanti , cinquemila 
caualli,c eento elefanti, haueua però parola da quelli, che 
lo domandauano,d'hauer iui cinquantamila fanti , e vinti- 
milacaualli . Faccua allora il Regno di Napoli tanta gen- 
te, quanto non potrebbe hoggidì farne l’Italia tutta . Pare 
imprudenza di Pirro, metterli nelle mani di gente Italiana, 
la quale tanto numero haueua di faldati ,.che lo poteuano 
far prigione. dapoi pigliar foprale fue fpalle l’imprefa 
contra Romani damanti popoli cofi temuta, e poi anche 
con fi poca fua gente . Però quello gran fiiofofo militare 
confideraua la virtù del capo, non l’aiuto de’ membri ; che 
molto più vale vn buono Capitano con pochi faldati, vche 
molti foldati.con-.vn Capitano, .che vaglia poco . 

Qual fojjè il maggior p enfierò , eh: cadejpin mente Immani* 

/ 

Forfè pare quello d’Hcrcole , il quale pensò di foggio- 
gare.tutioil mondo. Ma ciò non mi pare folle cofa moJ- 
:to difficile da farli confiderata la conditione de' tempi, 
pcrchcallora glihuorr.ini viueuano alla campagna, neha- 
.ucuano fortezze da difenderli . Vn limile penliero hebbe 
Racco . Difficihflima.cola,e quali imponibile allora parue, 
quado pefouui ancora AleffandroMagno;pche giàs’erano 
le genti vmte ,& fi .erano fabricate Città, e fortezze . Il 
maggior penfiero à me pare qucllodi Pirro, e di vn Luogo- 
tenente di Pompeo li qualihebberonell’animodicongiù- 
geie con ponte li Grecia con l’ Italia, dillanza di quali 

cento 


Afìhtan . 19 £ 

cento miglia, per pattami letterato. Qucfto mi pare il 
maggiore thè pofla cader in petto fiumano, fé fi confiderà 
hfertuna di mare, che fpefl'o nafte, i! tempo, che li ricerca,. 

& altre cofc, che a tant'opra fono di bifoguo.. 

Di M. Unitile di Lodimeli Sforma .. 

Innanzi la fua morte quelli due Campioni conobbero' 
diuerfa fortuna ne gli amici nella quale tantol’vno fi dolfe, 
quanto l'altro godeua. M. Bruto alianti s’vccidefìerin- 
gratiòi cieli profeflando di fentire gutto infinito, che in Ancitcfid- 
tanti trau tglij da nifluno de Tuoi amici era flato abbando- tn c ’' 
nato. Lodouico Sforza per il contrario trouandofi pri- 
gione fen-i grandiffimo cordoglio , che non folo delli ami. 
ci , e compagni li trouafie derelitto > mada queiliancora, 
cKe h: uédo da lui riceuuro grandittimi benefici; per titolo • 
di gratitudine hauendogli molti oblighi,era fiato tradito . 
lì pure Bruto era priuato cittadino, che non poteua efier 
feguitopcrif) eranza di premio j ciò Sforza era Ducadi 
mo! t importanza, che poteua premiare, come anche prima 
molti haucu 1 beneficato . C^uiui nii par bene cercare la 
cagionedi tale contrarietà, che può edere fruttuofa. Io 
credo , che il punto della ragione fi rifolua in quello com- 
mane aflionia , che ognifimilc appctifce il fuo limile . M. 

Bruto nacque in Roma -, c quiui fù allenato ,chc altro non 

era quella Città che vn Seminario militai ejattefe alle buo- a U’aiTétoic. 

ne lerterc greche, c latine, s'era applicato alla filofofia pia- 

tonicajotidè fi truouauadi mturacoli gialla, temperala, 
forte, c prudente, che fù tenuto il miglior cittadino di Ro- 
ma . Lodonico Sfoi za era d’ingegno leggieri, c vano,fù 
mal' alleuato,& incorre cioè tra le perpetue adustioni , 
eh ’eranol'alimc modella fua ambitiofa naturi. Gli fu poi 
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iiriftniato nel capo da qualche pedantesche a lui toccaua lo 
fiato, non à Galeazzo luofratello',fiche à quella mira s al- 
Icuaua. Era poi nel rcfto di buono ingegno . Bruto duq; 
huomo di tal qualità perche hebbe amici a fé fimilfmoren 
do fi rallegrò.che fino alla morte folte da Tuoi amici molto 
amato ; per la qual cagione anche lo Sforza potèlagnarft 
di truouarfi da tutti abbandonato . Per mofirarc chiara» 
mente detta diuerfità fra molti *chc potrei , due foli acci- 
denti foggiongo. Lodouico Sforza haueua per minifiro 
vad dei có principale, e fauoritilfimo il Conte di G arazzo con vn Ilio 
r, d a l cuÌouT fratello, nelle cui mani ftaua la pace , e la guerra . Quelli 
coito»». erai i Capitano generale del Duca conti a Franccfi. Egli 
da galanthuomo alla venuta del nimico tiattato accordo 
con la fua gente finallora mantenuta a fpefe del Duca fi 
trasferì al icruitio de Francefi . Lo Sioiza da coli grane 
colpo ferito deliberò lafciarclo fiato , e folo fatta buona 
prouifione difendere le fortezze, e fra Faltre quella di Mi- 
lano ch’era tenuta inefpugnabile . Di quella , acero folle 
Trid.dìEer.p lcura } il goucrno à Bernardino Coi tc luo alleuo . 
. a »d.c°u c . Egl j p a ,- opra f c ra i prouincia ferza pur afpettarc vn 
colpo dai tigliaria , per poco prezzo, con grande infamia 
la diede nelle inimiche mani Etqucfii due colpi furono la 
ruina del Précipe è nello fiatone nella vita. Tutto alloppo 
fio accadè a M.Bruto.Rotto lefiercito feguitaua il nimico 
perfeguitando le reliquie , ma lopra il tutto uiiicgnaua far 
AUfttdìLu. prefa di Bruto, fe bene r.on lo conokcua. Lucilio Ino 
H 4 . 3 2 uimo ^j-^ttifiì mo amico accortotene fi finfe Bruto , c per tratte- 
neic,chi lo per feguitaua, fattoli tra loro pale fa ndo il fimo 
nome li coiifcfsò vinto • Ma quando con allegre t z.a gì ali- 
de fu conJotto innanzi à M. Antonio lcopcrto dille , che 
più tolto egli era apparecchiato a folli ire ogni Li.icciOy 

Ihc mai protettele a fuo potere, che Biuto folte fiato a 

parte 
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parte della pompa del trionfante. SicheBruto fu faluato 
perbencfìciodell’amico. Vn’altra volta Bruto ragionaua 
con alcuni con ramarico grande, che non fapeflc lo ftato ££*“•***« 
de’ Tuoi amici , ch’erano rettati addietro nel fatto d’arme , ' 

Statilio,chcnc anche quello poco ramarico potcua vedere 
al cuore del fuo Bruto, li rifolle di andare nel campo inimi- *• 
co per faperne la certezza : E quelli nel ritorno retto mor- 
to per mano de nimici.. Molti accidenti, & all’vno.Sc all’al- 
tro fono occorfijma quelli mi paiono li più notabili per co- 
nofcerel’vno quanto fotte amato, l’altro quanto tradito . 

Quello tutto nafee dell educatione; perche fc bene ambi- 
due nati erano fotro il clima d’Italia, non ambidue furono 
alleuaticonla veradifciplina. Lodouico Sfona chiama- 
tali il Moro, nome tratto dall'imprefa di quellapiàta,ch’e- 
gli li craeletto ila quale perche è più tarda degni altra i M#roifn 
vellirlì di foglie per llar iìcura dalle mature ingiurie del ra- ’ Lo< > #ui 

, 0 . r , , .? r co biom. 

tempojadognimodo in tempof elice poi manda fuori , e fo- 
glie^ flutti infieme. Ma non mollròcgli quella pruden. 

12, la quale piofdfaua-, febeneda fcrittori buggiardi, & 
adulatori vien fcritto altrimentc. Che fc hauelìc vfato tal 
prudenza, ben fi fai ebbe accolto, quanta fede potcua prc- 
llarea quelli <chefauoriua,comeJa più cara cofa,-cbe s’ha- 
uclfc. Mala lomiglianza delle nature non lafciaua di- 
fcerneretfà loro. Fù felicillìnao in quella parte l’Impc- cariov.qua 
ratore Carlo , il quale fe ben hebbe coli potente annerTa-' 0 *" 14 ' 0, 
i*io,qual era il Rè Francclco , adorni nodo mai lù abbon- 
do uro dalcuno de’ Tuoi . Anci alcuni non fole de’ nimici, 
Biatràquclli de’ principali andarono a lui j frà quali An- 
drcJ Doria huomo di tanta importanza nella dilciplinii 
nauale,&il Duca di Borbone R ance le , anzi del fangue 
Reale. Il fondamento di tutti quelli cfteniè la prudciK 
ita, laqualec la chiaue, che apre tutti lipalii di felicità in 

guerra. 
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guc! ra . Perche tanto gli huomini dell’viio, qaanto quelli 
dcH'altro erano foggetti alle paflioni . Ma Teller ammae- 
ftrati dal capo è quello , che in vno le doma , nell'altro le 
slega. Carlo li catti ui faceua buoni, li buoni migliori . 
Andrea Doriafù fi ben veduto dell’Imperatore , che hebbG 
il Tofone; di più per riuerenza era chiamato i! padre . fii 
anche grandemente amato il Borbone ; & veramente a 
quelli huomini, ne* quali li conofce gran valoie,fidcue ho- 
norem fegno di gratitudine .. 

Perche le cofe di Fiandra fiano andate a male .. 1 '[f* 

La principale caufa è nata dalla malà intelligenza , ch’è- 
Tempre (lata fra foldati,e Capitani^ perclfcrfi poco cura, 
ti di mantenere lacquiftato . Si può ancora dire, che li. 
foldati fotfero poco affcttionati a Tuoi Capitani; perche le 
in»erefre-d'.benelaborfadel Kèdi Spagna (la migliore di qual (i vo- 
wiegiencig) 13 altro Prencipc , adognimodo per effer egli lontano, li 
differifeono le paghe alle volte molti meli , perche i Capi- 
tani fe gli approprianojdal che nafee, che li foldati vanno 
tumultuando.. Cheperciò le imprefe delIanationcSpi- 
gnola non fipoifono paieggiarealla più vilede’Romani,. 

j. Della mortalità fe fruita in Fiandra . . 

• OfK ’ 

E feguira gran mortalità di perfone in Fiandra , pei che 
in tempo di vinticinque,o trentanni, che detta guerra c 
cominciata , fono feguite. molte fcaramuccie , fra le quali 
Tempre ve nereftano .. Et alla fine fanno foife più nume- 
ro,che non farebbe feguito dal fatto d’àrme. Mala gior- 
nata non fi è mai fatta òper l'incommodita del luogo, e 
diftiguaglianza d’elfercitijò per difetti de’ Capitanici 
• ; • quali 
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.quali poco ficurauanodi venir a fine dicofa,chc gli fia 
molto vtilc . 

Se fu prudenza militare di Scipione rifiutar la pace chiedetegli » 

•di Annibaie-. 

f 

In quello punto (limo fofle gran cola per Scipione fen- 
tire,che quel guerriero carico di tante vittorie dice Ile: An. Vcat ìin. 

peto pacern . tanto più che diceua(i:/or«//»»># periculum 
mutatum: echeFab.Maflimo era già morto, & haucuala- 
feiato per memoria : Grauiorem in fua terra fturum hofìem 
tsinniLalern^u 'am in aliafuijfet. Nondimeno Scipione, co- 
me che haueua gente nuoua,e quali dilaniata, rifiutò la pa- 
vee, prelago di quanto doueua feguire . Se folle prudenza, 
non è cola facile da prouarli.. Ma non ardirei pcròdidan- 
nailojchc haueua il petto pieno della fìlofotìa di Senofon- 
te. Ben è vero, che non leguita la pace vennero al fatto 
d’arme, nel quale rellò di gran lunga vittoriofo Scipione j 
ma doueua grandi gratie alii Elefanti d'Annibale, che in 
vece di rompere la fanteria Romana, ruppe affatto laca- 
ualleria propi ia Cartaginele . ilchc fe non occorrcua , non 
so come la volclfero palfare 1 Romani . la lite dunque di 
quello giudicio li può lafciarelotto’l giudice fin tantoché 
Xorga,chi la fa ppia decidere. * 

Se l'imprefà di n:u due Sanne finche tentarvi) rullarci 1 , ft fi el- 
io di ^dilano fofJ'criufciUlc*. 

Furonoconfìnati a Milano Geòrgie Treccrchi , &FIo- 
jratio Pecchi huominiSannei>;Iiquali perellcic molto ben 
creati, e per altre fue buone qualità facilmente li domefli- 
earono corni Calleliano, ch’era D. Ciouanni da Luna. 

Tanto 
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Tanto più ciò gli' fù facile, quanto che quelli era fiato à 
Siena pei l’Imperatore, quando quella’ Città ficombactt- 
ua . Solcuano dunque quelli con fpa (lì , e giuochi molte 
volte trattene! fi col Cartellano ; conia quale occafionefi ^ 
fecero molto pianici del Cartello . In quello notarono 
vna parte malguardata j per la quale nonparcua difficile 
introdur perfone per il tradimento. Pertanto trattarono il 
- ncgotiocó vn forufeito Milanefe, che fcruiua al Rèdi Fi fi- 

da con carichi d’importanza . Egli accettò fubito la par- 
tita, fomniiniitrandogli gran dinari, dcqualt molto n’haue- 
uanobilogno . Vna notte pcnfauano la vi doueffc riufei- 
re,onde s’accollarono a quella parte , ouegia haueuano la 
corrifpondeuzaapparechiata . Non erano ferititi da-per- 
fona alcuna, fe nonché vnortdano fenrendo baiare il fuo- 
caneleuoffi, e vedute perfone nella folta tanto gridò, che 
deftate le fentinelle, Scaltri sforzarono tutti li traditori al- 
la fuga. La mattina fcguentc à certi fegni edi pedate nella 
folfa,e di ferramenti, e d’altre cofe, che fi trovarono, celiò 
fìcuro il Cartellano della trama, e fubito cade co l penfieio 
fopraSannetfiche perciò diede ordine, che fi prendeffero . 
fatto prigione Gcorgio, Horatio laluolfi con la fuga . 11 
prigione confefsò il tutto. Veramente la trama pareua 
«ìicmpo. g indino fa . Difie, che la fera del Carneuale era desinata 
a quello tradimento , nella quale la Città impazzita, c le- 
poltanel vino, e nella crapula altro in capohaucua. Ha-- 
ucuano poi dilfegnato di dare il veleno al Cartellano, ac- 
cio non fodero men dolenti, e confufidi dentro per la re- 
pentina fua morte, diqucllo che folfero pazzi di fuori per 
la forza di Bacco . Coli penfauano di vincer quella tor- 
tezza, che mai è fiata vinta per forza . Non folo quella co- 
fa non era riufcibile per infinite ragioni, che fi poiìono al- 
legare, ma elli ancora fi inoltrarono in quello negotio coli . 
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importante di poco ceruello j perche confefsò , che molte 
fcalefabricate apporta furonocorte, & che airrc cofe a 
quefto effetto apparecchiate non poterò mettere in opra, 
come haueuano penfato . Si che ii {coprirono molto poco 
fenfati in colà di tanto fentimento . 

lece JJtù di. firmare Seminario militare Argomentata dagl*- 

inunucnkmi , che altamente fieguono » 

Chi penerra ne’ fccreti di natura , vi truoua cofe ma»-a- 
itiigliofc ò nelle contrarietà , ò nell'emulatione , ò in altre 
■molte qualità'. NcH’herbe, per cominciare dall’infcnfatc, s, «p«!Mfc 
efrà quefte dalle piu balle, altre fe ne truouano tanto an,,paM5 * 
amiche a gli animalijche gli danno la vita : altre cofi nimi- 
che.chcco'lfuo veleno gli apportano la morte . Delle ar- 
bori altre fono difarmate, e molli, altre di fpinicinte J erab'- 
biofc.Trà pelei altri piaceuoli,eche fi pafeono d'herbc, al- 
tri pauentofi, e che mangiano altri pelei; di nuouo altri fa- 
tioreuoli all’huomo, altri capitali *nimici;l*iftelfo fi vede 
neH’altie belile; che perciò alcune fi partono di carne hu- 
mana,quando glivien fatta, altre d'altro cibo. In quella 
manierali può dirtorrere in tutte le parti della natura. An- Hltom<i ^ 
che neH’huomo come participante lejqualità delle altre crocwCn ?! 
fpccie,li può tìlolbfarc in quello modo;£( perciòchiamato 
vii picciol mondo, perche in lui fi truoua in fembiante,quà- 
toni realtà fi truoua nell'altre cole tutre . Quindi òche al- 
tri s'impiegano nella religione, & quelli fono 1 migliori, al- -mt 

tri nelle mercatantie, o altro ellercitiodiguadagno , altri 
in altri impieghi, quali non ripréde, anzi taluolta Jefidcra 
la Rep.Ma perche anco tra gli h nomi ni vi fono le fuc fpinc$ fìt* 
alcuni feroci, che non pollòno metterli capo lòtto il giogo Ie * 

delle leggi, lì fanno con infoienti, che poi lono necclJhavi 

C^q per 
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pei rigore di giufMtiaimjij^rfofott^k afflale,, & ►eepj>| 
à publico fpectacolo. E perche quella forte di gente non è 
facile adetìer preda del giudice,vienc poi ad elkr relega* 
j;a in bandojda.1 chediuiene fotufeita, & per l infoierà.* in. 
fopportabile ;de quali htiomiai tauro maggio* copia f'e ne 
trujua, quanto c più felice, c più bellicofo il clima. Quelli, 
.dice 1 Mèi onc, fono i migliori ingegni, che 6 truouanoje 
perche loop nati lolo alla guerra, ù vi lode gualche Semi • 
nario militare, nel quale in qucltadifciplina s’ammaellraf- 
forp, alcreranto vedi riulciiebbono , quanta beva fono 
Roma, pro-daniiulì . Che fe qucllodludio militate s'isryr ffe va LVowa* 
ella leguirata da tutte le membra cXtKopa, tuffo 
r.omifuaiff {^iglpbeù va fola ouilc,& vn fol pafrore; mercè che in qua* 
ila parte ù producono h migliori huominLdd mondo» Ne 
valcildire,chelathco;icaè luperfiua,c die la prattica 
s’impara nc‘ campi, nonne’ ferraglijpcrdic ilCapirano.fe 
folle poinbile,dourebbeluuer letto ogni libro, e lapec 
ogni cofa; perche habbiamoper infper icari, che dà va liio 
errore dipendonole ruine de’ duci} po (brache i dirmi della 
guerra fono irreparabili . Che perciò gli antichi chiama* 
uano, li Tuoi Capitani prudenti, Heroi, che tanto vale» 
quantoSeraideijevciamenrefaceuanoimprefedegne di 
Ti. quel nomeicofa che non fi vede ànollri tempi- Anzi live* 
, ' donoerroiigrauilTimi culti cagionati dal mancamento di 
J quella filosofia militare .. 

Quanti popoli li fono folleuati alla ribellione per di- 
Ribellione fcttodi fcienzu ne’ miniftri delle Corone $ Hanno penfa- 
® Bdenlfka -to alcuni, che l’oppreflione folle la vera manieraci teneri 
freno qualche popolo per altro vacillante , e che per- 
ciò groTo neruo di foldati folle piopoaionuca medici- 
* 3 * 5,1 na di qualche forgente male in elloloro . E pure quella 
medicina hi tuluolta cagionata tanta alterinone, che hi 

fatto 


fili tari. 307 

fatto irritar i Rè à muouer guerre, le qiaJi hiuendohauuto 
principio,quandoi loro è paruto,non hanno potuto finire, 
quando l’haurebbono defiderato . Quelli che confiderà- 
no il pafib de' numeri . Qim r v:ncrìth ad mcn:st,x che ftu- 
dianoi Commentari diCefare, imparano a fparagnar Tar- 
me, quando fenza quelle fi può al tutto rimediare^ a fen- 
tir con fané orecchie qacllijchc in tal modo configliano la 
pace . Forfè che que* milioni doro, e d'huomini , che in fi 
fatte confidcrationi finarifeono , s’impiega rebbo no poi in 
acquiftaril Sepolcro di N. Signore , & in cacciar il Ture® 
d’fcuropa,c.d‘ Alia, che farebbe cofa molto più vtile,5c im- 
portante. 
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PROBLEMI 

Di varia forte, e particolarmente 
militari. 


ir* 



E fia lecito al Prencipe ingannare lamba*. 
feiatore , ouero altri merini, io non lo api. 
prouarei cofi dilcggicri . Quando il nego- 
no folle coli difperato, che non lì potette 
_j altrimcntc aiutare, che con inganni, ò. fotte 
di tanta importanza, che imporrale la fpcfa.non fopraftà- 
do perciò altra ruina preueduta, la li potrebbe tolcrare.. 
Del retto perche li negotij portano Ceco molti incor.rri,dal 
che fi potrebbe feoprire l'inganno, bifogna aftecerfene.- 
L'imbafcia Perche gli ambafeiatori, oltre che come ruttigli huomini, 
Sm ji^an C -P rc ^ um 0 n 0 di fe ftelfi molto più di quello, che fono ; anche 
narc - maggiormcntepenfanodife,perche da’loroPrencipifono 
gonfiati di parole, affine che fiano pronti al feruitio loro . 

; Se perauentura fi accorgono dell'inganno , trouandofi al- 

tretanto quindi fprezzati, quanto credono di eflere ttimatii 
> dal fuo Prencipe, fubito penlano alla vendetta , dal che nc 

può rifultare grauitfimo danno all’ingannatore . l'iltdfo fi 
può applicare a perfona priuata. 

Dal fare, ò non fare vna piccioia cofuccia dipendono- 
tallhoracofc importanti. Coli cbitrauiavn popoco dalla, 
ftrada, caminando in breue fi truoua molto lontano dal di- 
ve gommi ritto fentiero • La plebe Romana era cofi diligentemcn- 
?ig C *rc“e C c«te gouernata da nobili, die non ardiua ny >ucr parola . Ne 
le piccole, giuochi cominciò ad approuarc co' cenni quello , che gli 
piaceua, & allineo atro . A poco à poco arcuarono a tifi, 
Se aJttc.fifciateiQuindi,all'ainniutinamcnto, Se raccoltiti nel 

monte 
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monte Allentino vollero pa rte nel gouerno della Rep. Dal 
che fi può dir cominciane la ruinadi queU’Imperio coli fio 
rito Chi dunque goucrna,in ogni cofa fi raccordiate la di- 
ligenza è la madre delle operationi pacifiche . 

Sdegnarli con quelle perfone , con le quali per la gran- 
dezza loro, non fi può far vendetta, c pazzia grande . Di- 
cefi per premei bio,che il filo, fi rompe, oue fi truoua più de- 
bole . Sono cofi con otti gli animi de’ mortali, che l’errore 
Tempre fi artribuilfe a chi può manco . Però in quelli cali è 
cofa da lauio il dtliimularc. Quando ci llimolalfe la ven- 
detta, fi alpetti che'! tempo apporci l’occafione. Nel che 
fi ricerca prudenza . 

Nelle cole di guerra vi fono tante varietà d'vn’hora all’- 
altra, che non bifogna ne troppoardire nelle profpcrità,nc Occalion? 
difpcrarfi nelle aduerfità, ma conformai li all'occafioni . ,e 

Nelle hiftoric fi vede, che moire volte hanno vinto quelli , 
che per giudicioordinario doueuano perdere. Nella gior- 
natadi Pauiail Rè Franccfcocoli potente di dinari, e forze 
militari retto preda dclli Imperiali, che per molto tempo 
nonhaueuano hauuto vnfoldo. Ne ciò per alno, fe non 
perche feppero eglino pigliare Toccatone .• 

Il fine di chi gouerna ranto pare,chc fia il capirar male, 
qimrodichi mercàta il fallireydi chi nauiga il sómergerfi .Finea^g^- 
Mira il fine dclli antichi , e de‘ moderni ; Di Annibaie, d i , ' eIn4to,1 • 
Scipione, del Moro del gran TriuuItio 3 di Antonio di Ley- 
ua, del Marchefc del Guado, edi quali tutti gli altri . Ciò 
pareauenghi pergiuftogiudiciodi Dio incaltigodi molti, 
misfatti connnelìi perarriuare a quel grado, e permante- 
ncruili . Oucro die la fortuna ftraccadi fauoriigli , gli ab- 
bandona . 

Quel pioucrbiocofi grato all’autore, che lo pofepcr Ffpofittonf 
figillu della fua hilloria, ciocche AUjJìratus'virù. ojìcndit : rr °" u 

c-mcl- 
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è moke celebrato, Io credocbc fi verifichi fola mente «e 
Magiftranfupreroi.oonioTurtL Perche molte volrehuo- 
mini mminrHgiurifditrwncfunoilatiftinuri pecorelle, K 
quali arriuati al fup remo fiato fonoriufiriti lupi .Altri poi 
inofScij di poco rrunieggio fcmorinfutipercccellenza be- 
ne; li quali arriuati abrado importante eoa hanno fa poto, 
che cofa li facefiero. 

* . . j 

Ogn'voos‘14 »egtii<li veni re in buon-conccrro al Tuo fu. 
r mia fi r^periote, ne in ciò fi fidi folodel filo ben viuere . Perche fc 
uficio" bene la buona confidenza per Ce (iella è gran cofa , nondi- 
menoapprefid al moadocaiegfioeifercatriuo, e riputato 
buono, che buono ma (limato cattino . Si proemi adunq; 
con ogni nodo poliìbile la grati* del Supenorcxhe à rem 
’ -pò gli farà d i gioii a me oso . 

Sebcne la natura libera,c reale fpefio torna in dannoa 
de (Idfa.pcrò vniucrfalmente piace . Quella forredi natu- 
/ili^Vnia^rac quella, laquale li dice hauer il, cuore imbocca . Io vor- 
rei, eh eli a fi fermile di quel detto; Ex fatici us oricnr : che fi 
*»ouerna(!c conforme al cafo, che coli allarcaltadellaiu- 
turafi aggiungerà la pruda e a . 

Ciouainciedilulmétc la fecrctezza delle cofeachihi 
ramminiltratione. Merce che Wi / uc.uffe nxtt . Si che 
quelle cole fole fi deuono palefare,le quali vogliamo, che 
Amico ai {] (appiano . Koa è però coli 111 erta quella regola, che no 
dilatile, admettavn amico vero, col quale e per la conia uatione 
dcll’amicitia, & per commumone diconfeglio non li poffa 
conferire . Ma bifogna efier molto cauto nel far fcicitadi 
amico mcritcuolc di tal nome . Quella itelVa regola fi ac- 
uc olleruare anche nelle co! e mi noli . 

£,ber.c,chc quando il Pi encipe,ò altra perfona vuol 
d 'c^'ta^far c q wlch e ii» prefa ae mandi fuori qualche fegno lotto 
fpecie dcfidei abile. Perche vfceudo poi la deliberatone, 
di buon cuore è abbracciata. Al- 
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Alcuni ftfm inceda roga’ vi*» tu fabro della fuaforruo*.' 

Ma non è vcroj; pesche vediamo svoli pochi pigri , & 

«»ardi,a qujJi rrcfconoli nrgotij fclic:lìinai;-& all’incontró potere, 
altri accorti , e diligenti, a quali tigni co-Cx v i in usfnifclia 
mina . Siamo sforzati a direbbe lecaufe de topra à noi io. 
co *nire danno i! moto alle cofe di ballo** Però facciamo 
nofdal cato noftroh noftra parterpoi ne fegua,che vuole. 

Chi fi truoua nato in patria libera , faccia ogni granco-^ 
fi per mantenerla in libertà y non perdonando perciò ne a me fi ronle • 
padre, ne a figliole a qual li itogli a al ir a co fa, bene he cha-“^ i l n '’ l mc 15 
tu gli fu . Chi lì truoua nato in firruirù, venendogli voglia, 
di mettere la patria in libertà, coolklen primi li graui pe- 
ricoli, e fini, a quali foggracionoquali tuteele congiure. 

Però fi afpetti il tempore quando venga, fi raccordidifar 
affitto. e di elfer huomo . 

Nilfuno dillegni Topi a quel losche nonhà; ilquatprccet 
to-non foto con u iene a mercatanti , ma a rutti quelli, che St * r3niJin - 
fpcndono con ifpcranza di futuro guadagno. Per quello 8 * nna * 
quali rutti li Cortigiani rouinano, perche li fondano siile 
ipor.n/e . 

Chi ha fallato, lx pcnfi bene; che molti poco raccorde- c*uto dopi 
unii di quello pi ecctto fono capitati male . Se tu folo fei 11 faUo ' 
«onlàpeuole,mifurabénclctuctbrzc,auami che li metti 
alle Uretre. Se hai vii compagno, mifura bene Cklefoize, 

£< la fedeltà fua .Se ciò lo fanno più di vno, penfa in altro, 
che metterti in prigione. Sappi, che la verità è troppo 
gran cofa,& che può più di quello, che ogn'vno fipeula. E 
raccorditi, che molti in bando fono riufeiti grandi . 

Ne gii honori tutto quello, eh e vi è di buono, c tutto di 
fuo. iy che le fi vedclfcro iutrinfccamentc, non fetebbopa^"®*' ch, ‘ 
cotìdefiderati . Nell Imperio per ellempio io liimo, chq 
tanto fu il dato, quanto il riceuuto. perche chi vuole elitre 
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fenato da moiri, bifogna che fcruaa molti. Per tanto mi 
ipare molto veroquaìradagio In pauc>. (juies. 

Non fi può biasimare ii defideriodi haucr figliuoli. E 
Dffid. di *-dcfiderio naturale, perche per mezo loro viuiamo perpe- 
mule. tuamente. Etperl amore, che lega porta , li lente graa 
dolore nelle loro calamità, e granddfimo piacere nel le co- 
le profperc. Quale poi fia maggiore di quelli due con- 
trari j,f: deue indurare fecondo la natura de* padri . 

10 credo, che la giuftitiadcl Turco.ela noftra fianoen- 
uòia ì lia ri ' trambe vitiofei l'vna per clfer precipitila , l'altra per ede- 
re cauillofa . Però dourebbono li Preucipi, leuando gli 
eftremi, cercare vn temperamento vguale . 

Gli acuti ingegni alla fprouilla dicono benc$madiciò 
Atteggiare; non voglio che fc ne ferua fuori che nelle cofe di non mol- 

in cote gratti ° ,, r ,. 

cUpteio. ta importanza . C he ordinariamente nelle co!e graui.e dt 
rileuo fa di medierò il peri fami bene* acciò che dopò la de- 
Jibeiatione non ne fegua il pentimento . 

Sono alcuni facili alle lpciàze,nucódifferenza.Li gio- 
speranaava uan j ip crano ailai^li prattici fperano manco. Pcrobilogna 
confuierarc fopra qual bafe fiano fondate la fpcranze . 

Duracofaè viuerc lotto il Tiranno, &ccola difficile il 
Difficififfi-auardariKperche tace inlidic vi fono tele, 5< anche da quel- 
•fono tiran- U , che li tengono per amici , che c di necellita Itai e molro 
bene auuei ttoi . Si che credochc fidamente gioui il pregar 
Dio, che ce la mandi buona . Perche quando li parla di Ti- 
ranno, non folo poca, ma nilìuni regola li può dare ; elicgli 
è come vna fpada tagliente in continuo moto $ che in foia, 
ma c vna gran bcflia . 

Vcrfolifudditi alle volte è pierà le (Ter crudele, al le voi 
tecrudelcàl’clferpietofo. Pero chi gouerna,conofca be- 
ne il modo, la forma, 8c Icperlonc. 

11 mancare di parola è tioppograue misfatto ; Però lo 
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«.rene hiuer per ogetto.chi cerca farriufeita. Perciochechi 
piglia talcreditOjCamina per la mala llrada; Se fe bene lavi ““"“j ^ 
palfabenc vna volta, ò due ; alla fine lepaga tutte in varo. 0 nprc 
tratto. 

Li giouani, li quali non confiderano li pericolarono ani- 
moli j*al contrario fanno li vecchi . Mi piace quella regola. Pericolo co- 
Quando li pericoli fono fuori di propofito , ouero poco a mc *' ,nc6jrt 
propofito, fi vada co’l piede di piombo. Madoue vi è il 
Lifogno, non occorre àpenfarui, che bifogna entrami ani- 
mofamete. Se fi confidcrafiero tutti li pericoli, quante cofe 
rellarebbono imperfette^ 

Quando!! ben prelente è piccolo, & la fpcranza del gri- 
de è vicina, tien falda quella. Mafequefta fi mollra lon- 
tana , e meglio apprenderli al poco ficuro,che attendere 
ilmolto incerto .. 

E indicibile la cautione, la quale fi ricerca in colui , che C5uerf;ItI0 . 
conucrfa co’ grandi, perche vediamo, che infiniti fono jj^ 0, c F£ di 

dcftrutti da quell’arte . Quanti ne hanno rumati in vece cinta. c ‘ 
di follcuarlir* non folo non gli hanno compalfione,ma li de- 
primono^ lene ridono ancora, mollrandoche la colpa tut- 
ta c nata dal foggetto, non da fe llelli. Però bifogna ftar 
in ceruello. 

Sidicecommunemente,chenilfuno conofce peggio li 
fuoiferuitorijchc il padrone .la qual cofapare, che altre: 
volte folle vera . Mahoggidìlimantcngono tante fpie„ 
che deue ben’cll'er accorto, chi none co.nofciuto . 

Molte cofe temerariamente fi attribuirono alla forte 
ftado ch’dia non ve ne hà colpajcomc chi appctifce gli ho' 
nori,& abbonicele mcrcatie, fe in quelle riefce fortunato, 
in quelli difgratiato. Che nò l'puntine' fuoi appetiti, c per- 
che hà contrario fe {lòfio, che il maggior nimico, che hab- 
bia al mondo Chi lì truoura commodo, fpeifo per morbi-»- ‘ 
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idezza trabocca j£hi fi truoua fcommodo , per accomtwo- 
tdarfi .fi fcommoda mólto più ; ecofi da fé fteflo arriuaà 
,poco à poco al precipita . 

La fortuna ad altri mofirafi , e fugge fubito, ad altri fi 

. apprefenta * e vi ftà falda . E cofi pt udente colui, che pre- 
sola stigliare, quanto c pazzo quel latino, il quale hà 
tempo, ma non la sà conofceie . 

•Credefi facilmente quello, che altri defidera; & in ciò fi 
iKoweiUctv:laTciamo facilmente ingannare . Ma di quelle nuoue, chc 
* uda :banno autore incerto, fiimo che fihabbianoàcrcderc òpo 
che/a nilfune . Perche hoggidi vi è-vnco fiume di fare pu- 
bl ics re. le noucllein quella Imaniera, che gli mette più a 
’ conto, &che pare piu concernente alla propria riputatio- 
,ne. 

Ancoraché vnofolfe ficurodi nólafciarfi con upere dal. 
le male qualità altrui, adognimodo fugala conucrfatione,; 
perche non fi può fardimeno,.cheil.mondo non gli pigli 
.addofib qualche ombra . 

Ogn’vno falla,chi più ,chi meno ; & dicefi eflerfi oficr- 
c.gnvno «nato ìfhe ogni prudente ha.commelfo invita fua almeno 
'jfcija. vn'errore notabiLe,oltrc ammutì. ma ad alcriappare più ; , 

ad altri meno . ' - - : 

Nelle contefe bifogna vincere , fe fi può . Ma quando 
la fortunali viene.contraria,nonbifogna difpcrarfi,anzi:è 
di mifiieroandarglicontra; perche fpefio li è veduto di- 
fpcratc le cofe voltarli lafortuna , & il tutto benché ruiaa- 

.to rimetta fi . • 

A no fi ri tempi è gtandiflìmopefo h au e r figliuole nelle 
«Città ,. Perche non bafiailiauerJbuona dote i ma vi bifo- 
gna ancora la buona forte.. 

llgiouar altri c-cofa lodeuole,«e di tanto più merito, 
£ di P» feommodo . Maquandofifà fcruitio all- 
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vniuerfale,deue efiere molto riletiante ; quale fu quello di ' 

Andrea Doria alla fua patria . Alcrimente io (limarci, che : 
niflfuno fi douefie feommodare per il publico', perche la- 
moltitudine facilmente fi feorda de! poco. . 

Nella cura delle terre , che dcuono efier combattute , fi « 
deue faro^nisforzo perfodencre il primo empito, perche 
riducendoVi le cofc all’alTedio.per molti cafi,chc d’vn hora* 
all’altra occorrono, fi pofl'ono liberare 

Chtvuol bene giudicare, & configliare non folodeue: 
fa pere, ma deue anche edere inllruttodelnegotio, & libc- * 
ro d’ogni pallione iutorno a quello. . 

perche li primi auurfi fi diuolgano conforme alle paf- • 

(ioni di chi li manda, fpelT/> v’inganna, chi fopra quelli fi ri- 
follie . Perciò a me piacò quel proucrbio,che dice: dfptt- * 

tafì il {oppo. 

Il coniigliarfi è cofa buona;perche anche il prudente li ‘ 
làfcia taluoltatrafportarc dalla pallione, che nou lafciadi- Confìglier* * 
fccrnereil vero dal fallò. Ma è di neceflìtàconolccr bc- qUi 
ne il configuro, perche può cfTere fedele, ma non pruden- • 
tc, & al contrario; dando pure che deue efiere & fedele, 3c 
prudente . Sedi lui tu dubiti, afcoltalo per parere, che fa- - 
dlmente ri accorgerai, oue pecca . ' 

Molti fatti de’ Prencipifi biafimano, liqualilì lodareb- * 
bono,fe fi fapeffe la ragione. Ma molti altri fi lodanodi 
qtan lunga molto più , li quali fi biadmarebbono, fc lì f*- * 

pcl>e rintercffc,chelimuoucaqucHattU)ne. • 

Verfo l’amico habbia quello r ifguardo . Se ti chiede vn- 
amico vero, rileutgli tutte le diflkolrà, che dcuono cadere , 
in vn animo forte, & fauio ; poi aiutalo con tutte le forze .verro gii a- 
Sc ti farà amico ordinario , rilcuagli quelle difficoltà, che a micl ’ 
te paiono ; poi ofFcrilccgli 1 opera tua con parole tali, che - - 1 
volendoli egli precipitare, tu polii ritirarti eoa honor tuo . 
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■Kc fa, come molti, che larghi di bocca promettono il tu*. 
to;& poi dal tutto ritirandoli, perdono gli amici, & la ripa- 
rtanone . 

Glihuomini fonodi vna natura, che quanto più fono 
pregati , tanto più s’inanimifcono al negare . Ma quando 
cominciano à vedere li pericoli , facilmente fi mettono alti 
accordi. 

Che l’Imperatore, ò chi fi voglia, che gouerna , voglia 
■effertemuto per crudeltà, non è cofii difficile, che lootten- 
ghi; Ma l’importanza ftà, che deuecffer temuto, <5c amato; 
il che non fi può con il mezo della crudeltà. 

Ogn’vno, il quale fia fuperiore,c sforzato a far fangue 
co'lcaftigaredc’tridi j perche perdonandoli ad effi , li fi 
^fl’goquitQrtoàbuoni.Maciòfi deue fare con apparente giuditia. 
». ‘ a ° pc Alle volte ancora fi deuono fare delle demodrationi per 
ifpauentar altri . Ma quando sgabbiano da fare, non fc ne 
può dare certa regola, e forma . Ciò fi deue imparare dal- 
ia lettione, A' dall’cfperienza . 

Il popolo è pazzo, e però nonbifognadilui fidarli. Chi 
li confida in quello, fi mette a gran rifeio; perche dipen- 
dendo da tante volontà non può fidarfene, tanto più ch’egli 
molto volte fi regge concra l'opinione, che hannogiudica- 
toli Sauij . 

Altra cofa è Veliere animcrfo, altra cofa è il non fuggire 
Be’ pericoli .l’animofo fprezza li pericoli ; ma il timido li 
conofce,e fpefioli fodiene per interefic d’honare; fe bene 
iarcvoIrc .fi truoua, che il timido alpctti ; poiché Tempre 
penfaalfaluarli ; eiicndo iodi parere, che non polfaelfcr 
brauo,chi vuole . 

Ciucilo, che altri aiuta, il quale afeenda al grado di go. 
uernare,fe poteffe, più predo lo tencrebbe perle llelfo. 
Cenando poi 1 hà aiutato , prcteade ch'egli gli debba con- 
- cedere 
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rcdere tutte le cofe tanto giufte, quanto ingiufle. il che fé 
non fcgue,fi rompe ogni vincolo. Cofichi perneceflìtà 
rinoncia ad altri bcnetìcio , il (quale tencrebbc per fé ftcf- 
fo,fe poreflc jpenfadi poter far il tutto a Tuo modo; che fc 
il tutto non gli fuccede, com’egli vuole, s’imbeftia, non fi 
accorgcndo,chehàdato ad altri quello, che non poteua 
trattenere per le ftc.To . Se bene è vero, che molti, liquali 
hanno riccuuto beneficio, non lo ricompenfanocon altro, 
che con ingratitudine . 

L‘acquiftarfi riputationeè buona cofa. Ma bifogna 
Ilare ben’auucrtito di non coprirli di frafche;pcrche quan- 
do penfanodi clfere bene coperti, allhora piu che mai mo. 
flrano le vergogne . 

■Quando vn qualche inconucniente c crefeiuto in vnó 
flato contra vnaltro (lato , e maggior prudenza il tempo- 
-reggiarlo, che vrtarlo. 

Le Rcpub. deboli fono mal rifolute, & non fi fanno de- 
liberare . Et fc mai pigliano alcuno partito , ciò fanno più 
tolto per ncceflìtà,chc per elettione. 

Per reprimere la potenza di vno,che forga nella Re- 
pub., ò in altro luogo, non vi è più ficura,& meno fcanda. • «a 
lofa via , che preoccupargli quelle vie , per le quali egli è 
venuto à quella potenza . 

In qual Icga,ù confederatone qualchuno fi polfa più fi- 
dare, ò di quella fatta con vna Republica, òdi quella fatta &JS52F 5 
con vnPrencipe, non è diffidi cofa il faperlo. Doue 
paura, fi truouarà vna medefima fede, attendendo ogn’vno 
al luo intere ife. Adognimodo nelle Republiche truouafi 
minor inolferuanza. 

La difputa qual fia meglio l’efif r afla!tato,ò Paflaltarc/t 
rifclue,che chi ha li popoli armati, Ordinati alla guerra, 
affetti il nimico in cala ; Ma, chi lui; popoli difai mati, & 
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il paefc inufitato alla guerra , fcladifcofti Tempre di cafa 

piùjchc può.. 

Douce la religione, facilmente fi portano introdurle 
piùvtìUdciar.i.i: madoue fouo le arme fole, difficilmente fi puòintro- 
durre la religione.. Si che quella èpiuvtilc., come madre 
dclli buoni ordini, fe per confequenza della felicità . Et fi 
come l òtferuanza della religione è cagione della grandex- - 
ia delle Rep.ub.>cofi il difprcggio di quella è cagione del- 
la ruinajdella quale nonvièil più ikuioinditio, che la ne- 
gligen ta delle ceremonie facre », 

Dopò vnPrencipc eccellente fi può mantenere vn Prem 
dpc debole ; rnadopò vn debole nonfi può mantenere il; 
regno, fe non hà fuccefforc eccellente . 

Li Romani vfarono minor ingratitudine verfo li Tuoi 
Rep più gn-cittadinidogni altro potentato.. Et le Repub. fogliono 
cip». clierc meno ingrate, che li principati . La ragione c, per- 
che quello nafceod'auaricia,òda fofpetto; ne‘ qnali errori . 
cade più facilmcnteil Prencipe,chc la Repub. . 

Ogn’vno può cominciare rna guerra, quando vuole, ma 
non deporla quando vuole ..Pero il Prencipc, auanti fi •• 
sm d qù!ì mct ^ ali*imptefa,dcue milurar bene le lue forze, & fecó- 
da quelle gouernarlì . . Ma llia auuertito di non ingannarli 
in quella mifurajil che ogni volta feguiri, quando le mifu- 
raràcoailcompaifodeìli dinari, ò del lì to ,ò della beniuo- 
lenza, c noacon quello dcUarmi proprie , della fedeltà , e 
* .jdel valore. Ogni monte, & ogni palio inacceflìbile fi fa 
aetuo delia piano, e facile,oue mancano li forti defcnfijtfi. li dinari nò 
fono il ncruodella guerra, come fognano i moderni. Liuio 
neldircorlbjChelàd'Aleilindro, le fòlle venuto contra 
Romani, dice che tre cofe fono neceflaricalU guerra, aliai 
foldati,e buoni, capitani prudenti^ buona fortuna* ne fà 
meatione alcuna de' ..dinari j li quali iòno «ecelfarij sì , ma 

non 
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»non in maniera, che in eflì confittala vittoria . 

Affettare vna Città difunita penfandodi prenderla per 

• mezo della difunionc, non è buo i parrito ; perche la ditti-: 
’nionenafee dalla pace, e dalFotio; die la puri della guer- 
ra fubitogli vnifee. Miglior modoèdiucntarconfidentc 

• della Città difunita, emancggiarla comeaibitro,& venen- 
«dofi àll’arme, aiutare la partejaiù debole, facendogli tra di 
loro contumaci. 

Li Prencipi, li quali fono aflaliti da forze maggiori, non 
po (Tono fare più grande errore, quanto rifiutare quilfiuo- 
glia accordo, che fe glioffcrifca. Vedendoli fpeflo,chc-, 
•chi troppo vuolc,nicnte hà . 

Se in alcuna parte fi trauia dalli antichi , ciò particolar- 
mente fi fà nelle attioni militari . Et ciò auuiene , perche 
dcRepub.&i Prencipi per fuggire qucfti pericoli, e fati- 
•che fi fono difeottati da quello eflercitio . Et fe alle vol- 
te fi vede qualche Prcncipe , il quale in petfona vada al a 
guerrajnon fi vede però, che da lui nafehino cofe degne di 
lode particolare ; mercè , che fà tal eflercitio per pompa, 
e non per altra lodeuòlecagione. 

Le cofe , le quali lì acquittano con l’oro j non fi fanno 
difendere con il ferro; poiché vi vuole tanta virtù a di- 
fendei e, quanta è ftatalinfingardia vfata ncll’acquifto-» 
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TAVOLA 

Delle cofe notabili . 

A. 


Sboccamenti ,e do 
ni fri nimici non 
fono lodatoli 8y. 
Ubbondama fi 
ibuomo imbelle 

li 6. 

Uborigeni gente 
ftluaggia }6. 

Uborigeni furono li primi habttatori 
di Homai 8y 

Accordo efebito dal maggiore , epiùpo 
tente non fi dee rifiutare j 1 8- 

Ucbille nell' aerino degli amici che co- 
fa faceffe 188. 

Ucqua beuanda de faldati 1 8 J . 

U equi fio fatto tu guerra era del >iu- 
citore 87. 

^Agricoltura prefi agli antichi in quan 
topregio 1 78. 

Uiuti f orafi ieri pcricolofi SS. 

stinti Turchcfcbi dafuggirft 177. 

^Albino confile anitnofo centra Tirro 

li. 

U Uff emiri tri glorie fi in arme no. 

Uleffandro Magno più fortunato, che 
yalorof 1 8 9. ft fu temerario 1 pi . 
/iì inamor ato d'Homero iui di qual 
natura Cta (lato. iui. come ft /offe por- 
tato ,fel haueffe hauuta centra 
mcui 10 ?. Imitatore d’Achille no. 

„ Alefj'ar.dro Scucio imitater d'elle fan 
dro SUgno no. 

leff and) 0 Farnefe fù gran Capitano 
xi 1. tcn: erariali ente antefoflo a' 
Capi tani di I \oma 171. 

^Alfieri Bpmani che co fa portafiero in 


capo }?. officio loro nobile 196. 

Ulfonfo d'Uragona oprò differente « 
mente dalla fptrangi 241. 

./ ilgieri di quanto trauaglio alfe di 
Spagna 114.. 

•Alloggiamenti perche dà latini fi dico « 
no Cafra, non Cajìrum 59. 

•Alloggiamento in terra prefa fi dee far 
con prudenza 100. 

• Alloggiamento ben fatto quanto opti 
12 ( 5 . 

Umagoni quali, tr oue nate ipi . 

Umbafciatori quando fi poffino ingan- 
nar e q 06, 

* Air.bitione de' Moderni 2 ój. 

Umici differenti fi trattano differente- 
mente $oy. 

Umici finti fi conofcono nelle difgra* 
tie 151. 

Umico fìmile all'amante 199. 

Umico di fec reterà raro ? 1 o. 

Ummiratonc' fuoi difeorft ingannato 
e manco 160. 

Ummnttinamenti di fiandra onde ca- 
gionati xpy. 

Un. ore può molto ne' guerrieri 15-7. 

Undrea Dcria quanto celebre 281 . qui 
tobonorato datarlo Quinto 301. 

U»drea Critti gran parto della Città 
di renetta idi. 

Un, no come ft prenda da' fidati poi 
7 iù rale , che le forge 145. s'hì dà 
fare,quàdo fi truoi a alle finite 2 5 8 

Unimofocomeft comradiftingua al ti- 
mido il 6. 

Unni bile feufato , perche non feguifit 
a la 
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la -pittori a di Corti f 84. zip. 133. 
Z4.1, -Perche femfre edia'o di Panino 
ni io u Mal veduto do fuoi fìeffi cit 
t odmi :oi. Se fu prudente in vbbi- 
dire , quando fu richiamato dall Ita- 
lia iui . "Perche valejf tue' (ha teme- 
nti 110. Da chi ammaeflrato iui . 
Quanto generofe 214. Da Liuit mov 
ficaio al torto 222. Quanto mal ani- 
mato verfo Homo : ? fuc <jua- 
Ltàiui. Sotto le mura di Rima li-. 
Vigilanti fimo , e pure ingannato da 
Cl.Ti_tronei.30. 

'Antichità trouatacagiona allegrezza 

• *- 

Antitefi tràfoldati dì Cefare, &■ itno- 
detni 1 10 .trai Capitani antichi, $■ i 
moderni 1 ór. tri Mafiimffa, e Giu ■ 
gurta idi- tra tré Capitani Romani 
antichi, e tré Oltramontani moderni 
t-jo.trà le Repub grandi ,e le picco- 
le 1S1. tri M. Bruto , e Ludovico 
Sforma 19). d' amici diuerfi verfo di 
uerfi fogge tti iui . 

Antonio di Leyua ridujfe Milano info- 
litudine 171- Più crudele verfo Mi- 
Uno del Barbar afa iui. 

Anton oTortughefe chi feffe k e qual for 
tunafeorrefie ijj. 

’Atcbibuggio quanto vtilc pt.Quql ar- 
maf}a»,-) 9 - 

Ardire lodato da Romani zip. 

Arioilo come babbi a fcritto 119. Re- 
prouato 180. 

Ari fide bandito per troppa bontà p6. 

Arme de' Romani dejcritte.e perche 
foffoo targhe 27. 28. 74, deferitte 
da Virgilio 7 9. 

Arme de Cavalieri fono le membra 48. 

Arma non fi il faldato §£.. 

Arma peri be fi dica il fegno,che diflin- 
guelefa'n.glieijó. 

Artificio con t faldati come fi debba v- 
fqre 1 38. 

'Affanti devono efferc con fide rati 1.14. 

Affplto primo di fortezza fi dee/o/le y 
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ne re con ogni Sformo 3 1 
Affollo affettato fe fa più ft curo, che 

l affettare ?’i 7. 

AfTcdio quando prcuaglia alle forte 
141. 

Aflcdto di Cappa fatto da Romani Zij 
A ffedio quando fi aitando, i 24C* 

A fiuto iisteffo , e coi raggio fa difficile 
mente fi nuova ipji 
Albi la nutrente verfo il Settimo Tcn- 
tefìce 14? . 

Auaritia danno fi al fcldato.tr cr.de ca 

giovata |QS. 

Autori che trattano di flofofa milita- 
re 2. 

Avverti n. cuti fin leniate di Capita - 
xaijj. 

Auuifa di nimico talvolta buono x w a. 

non femprc ila. 

A k uf delle cofe nemiche imp or tanti f- 
fmi 1 

Aumfi primi delie cofe mal f curii 1 5*. 

r. 

B acco giovevole al Mondo , perche 
f {limato vibriate ! 6-u 
Bandiera di Romolo qual fojfe t o6.\di 
Gio. de Medici quali foffero ico. 
Bartolomeo Alviano,c fuanatui a i£j. 
Battaglia de'foldati Romani 31. 
Beneficio le fipoffarin acciaro 144. 

BcJ toltone, cjua etimologia 87. 
Beffarne oue fi metta nelli efferati 6 ti. 
Bocche inutili nocive ali efferato Bz. 
Bacco Ri à favor di Giugurta 149. 
Borbone morì con allegrerà dctlaChri 
f taniti 12 L H mala vita, e di itala 
morte. 141. 260. Chi foffe x & come 
bonorato dall Imperatore Carle 



Bruto guerriero , e letterato igip. Mei 
abbandonato da' fuoi amici 10 j. 

B ur lamaccobuon.o baffo caduto in fen- 
fieri grandi 16 9. ■ 

Bufa 
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J afa quanto generofa donna zq i. 

C. 

C accia effercitio di guerrieri in 
tempo di pace -?<; ,yt ile alla guer 
ra tOf.ycra,c militare qual fa 178 
in quanto pregio preffo gli anticFi 
tui . 

Calamita fe fuffe yfata da temoni 1 16 
Camillo qual cittadino fta Rato 230. ri 
fiutò il tradimento offertogli, e cafti- 
gò il traditore l »i. 

Carni fu nelle foriere che cofa fu tyo 
Campagnadi l{oma,e fua natura >8y. 
Campidoglio qual fofle 19. 
tanfo fe fi fortifichi nel tempo de' fat- 
ti d'arme 1 50. 

Cane vale nelle fortcTT* 1 ° 4 - 
Canalini, e yenotini quanto ytili a 8$- 
ma zgi. 

Capitano ritratto dagli antichi I .detto 
Heroe,e perche 1.306. tome fi formi 
1 1 8. pitto fo, e crudele infume 101. 
fta prudente ,& ardito uSL comcfi 
immortali Uii.pnuato antipolio a 
Trenopc 15, dee effere art ficiofo 
140. buono fd buoni Joldati, cattiu 0 
peggiori 1 4 /. i>&. ivi- quanto dee 
hautrle: 0 ;,ot. 

Capitani di Confai no Ferrante Italiani 

2 r - ' 

Caq i tatti di Roma quanto fuperiori a 

quelli di l ChCtia iFó. 

Capitano Generale chiamato Celere 41. 

fe dee arri fi hi ai fi iti. 

Carlo Magno , e fu r quel, ti 106, iSo» 
cougi-i’fek Ut: ere con le armi 281. 
fù ■< tare, e pio ini. 

Ca io Quinto forte, temperante, e r eli- 
solo Ai ^Mrrinem l ; br>andoFran~ 
cefeo Hi d Yrdi .aficnxa taglia 138* 
quanto ben ferui io da gli amici 3 o I . 
Carlo nidi Franchi fiimato feemo pofe 
incunquapot 1 taira : ; 9. 

Cn>l« yì fonie offtfoda G dicaci» Sfor 
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Xantll'honort z6f~ 

Cartagine la terrei yolta da Romani co- 
battuta z 4. 

Cartagine fi feueri xoo. 

C afa Befana delle più antiche di Mi- 
lano. uelproem. 

Cafa Colonna, et' Or fina quanto fauorr - 
te 183. 

Caftello di Milano pefìo in pericolo di 
tradimento da due Sannefi 304. 

Cafligo quando fi adoperi j 1 6* 

Caslramatation e Romana come fi a com- 
par fa in luce 2. In mano di chi fi fta 
trouata g. Tradotta dal taf cari 6. . 
Hynfuè efier fiata trouata da Lo - 
Tcnxp de Medici ini. Tfon i mai Ha- 
ta mcntouata da' yegctio, da' Giun- 
ti, ne dal Manutio j. da quanti auto- 
ri accettata Friprefa in alcun luogo 
dal Tatti tio,c dal y alti ino y Sur 
patadaSebailiano Griffo ( o.feCta 
fragmento di Tolibio , è libretto fe- 
f arato 2. In tutto diff erente dall hi- 
fiori a 1 1. 

Catilina peggmr di C iogurt a 

Catone yticenfe di quanta prudenza 
201. quanto dii gente vell'ammae- 
Hrarc i faldati 196. 

Catone il vecchio qual maefiro Rabbia 
hauuto 2pq. 

Catoni entrambi liberali verfo J oliati , 
parchi verfo /'c/lefr zQi. 

Caualleria Romano di quanto eredito 

48 * 

Caualleria fmontata ter far imprefe 
ai .47 bau tua lafofraent.»Tx*ucV - 
l efferato q.q. quali nr.pnfe f ac effe 
Tui, 

CéMxllerixjp officio houorcucle 1 q, 
12 '. 

Candii della campagna di t oma Tuo- 
ni fsinn 3 7 . con Icjj errino fi fanno 
buoni icy. da chi prora domati ,& 
infenati uy .Sfrenati fi giovano in 
guerra ai. dadi cauaUenipfi ma- 

ai 1 1$ 
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le allenati i\ 6. come fi dcuono al- 
lettare itti. 

Celatale' follati Romani falfarr.cntc 
de fritta 

Celate de/critte dal Lipfio , e dal Cotti 
Francefe ft h abbino fondamento ?4. 

Celate adoperate da faldati per vji baf- 
fiini. 

Centauri onde coft detti 1 aj\_ 

Ce far e fopra ogn altro Capitano U-ba 

t guerreggiato, e fritto le guerre ini. 
quanti buomini labbia feci fa 
lAnhìteto in guerra toltiti fati ca- 
bile houoraua li buoni fidati 
1 1 f. perche piangeffe la morte di 
Tompeo IJ9 atteudeua alle facen- 
dc.eb- allo Radio lite. yendicaua la 
morte de' fidati i xs. di che natura 
fofe 1 92. hebbein prestito vna le- 
gione da Tompeo aoS .Se f ù pruden- 
za il redimirla contro fi ftcjfoiui. 
Quanto fofe a 09. q uali imprefe fa- 
cete 171. da fanciullo moflrò fegnT 
della tirannide 1^ 1?. lodato p er Ijjtlet 
tioue de' Capitani, e de' fidati agi. 

Cibo de fidati 

Cimiero de' Romani Je benefit piuma 

Ciripedia di Senofonte fe fu bifloria 

7.C1- 

Città più fteura lontana dalle altre io 6 

Cittàprincipale fe debba e fere il prin- 
cipio di guerra, 0 Ifine 1 j f . 

Città al numero di vinti in vn punto ab 
bracciate 1 36. 

Città diunita come fi afialti pi JL_ 

Claudio perone con gran prudenza in- 
ganni Annibaie 

Clemenza de' Romani verfo y airone 
^ 5 - 

Clima bellico fo fà buomini feroci , & 
infoienti 306 . 

Cognitione di popoli necejfaria al fi- 
dato 74. p 3 . 

Cognitione de paefi , & habitat ori to - 

L me ft acqui fi 7;. 
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Colonie come fojfero vtili 77. \ 

Compendio come fi faccia 7 L_ 

Concetto buono di fe feffo ft dee p. one- 
rato con ogni art' feto fi o. 

Concordia di popoli Lftcurez^a de' 
Tr cinipi 1 <fo. 

Confcderatioìic qual fta migliore , col 
Ti tncipe.ò ccn la Rcpub. ; 1 7. 

Cougiuta cètra Ciugnrta fof erta a 47. 
di quanto danno fa aYS. qudla'di 
B urlamacco fe era 1 iu fcil le 1(9.' 

Confino Feriate fece gran fpefein fpie 
L 9 i. di t ri cofe diccua efferfi pentito 
a _; C api tono iui, fi lan.cn- 

taua dt Ferdinando Ri di Spagna 
^ 3 L . 

Confegho di moltitudini perche riefa 
mal: ra~>- 

Confi gl oji dee variar conforme alle oc 
cori enz: i-jg dee cficrfcniito.e pre- 
giato a_i_7 .c intoraidato dalle pafsio- 
ni } \p 

Confegho di Gal:az%? yi fonte I04. 

Confeglio fatto per il gouerr.o doppo la 
morte di ^ ilef andrò ago. 

Conftglto in pr attica rìufci male ?o. 

Configlicri moderni a che feruino 1 4 ?■ 
quali ejfer deuino ? 15. 

Conftgheri di Gioì yi fonte quali [of- 
fro aoy. 

Configlieriperlaliberatiorte del Rj di 
Francia i_ja. 

Confila, e rijofitione di guerra come fi 
prenda, e faccia 1:8. 

Condìanza Romana nell aftedio della 
città Jiefsa 

Corner ftione co granii dee efer cau- 
to 31 3- co mali fi dee fuggire j 1 4. 

Contatto di Seflo Tompeo a Ottani 0 , e 
Marc' Antonio a_.i^ 

Corondalafciò buoni injlitut' m.litari 
198. quanto benemerito dalla fchcla 
militare 1 

Cofmo de Medici come acquiflafse la 
patria fece g a fpefein fpie 194 

odia.0 dalli SirozZ 1 ita. 


Coni 
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Ccul Frane* fe ingannato intorno a Co- 

vali tri Rimani co. 

Credito di Capitano cagiona Inani ef- 
fetti r ? i . 

Criflofo o Colorilo fefìt cclon bc,ò tor- 
vo iS9. quanto cervello fia flato 

LÌ L. 

Crvdtlti ft yfa da ehi è foco temuto 
l } { p oc et. e dall' ignoranza 1 94.ro- 
mc fi Jtnfi i:i.l Capitano 140. perche 
fi rfi coì.ira Iefpie 197. \on è ama- 
bile } 1 o. 

Crudeli ,c religione come fi y fino in 
guerra 1 li 

Cunoqi-l j orna fa, e perche fi faccia 

i -:y. 

D. 

D entri ben fpefi nelle J pie 198. 
T\on fin. orni tini- ano nelle guerre 
di Ce fare Mal fpefi nelle guerre 

t: oderneii i. vedi dio. 

Dante al torto trattamale Bruto, e Caf- 
fo 1 y 8. 

Dar alla coda fi dee far con pruderne 
25. 

Dei eie mina de faldati 7-S 1 *4- ni 
Dejcritt one d. fidati prcfso Romani 
con fi f celta 1 4». 

Defiliate I{c de Longobardi piaceuole 

ifl- 

Defide io di figliuoli e naturale 311. 
Detto aci tc d vilcrbiade £i. 

Detto 1 L -*itf andrò a Diogene come 

s intenda i <$■>. 

Detto d -Annibclc à Formione fe fu ra- 
gicneucle 219. 

D: lattone in guerra molto nociva JJ- 
Dii gelida dilli faldati di Cefare iij.e 
madre della pace 309, 

Dio favorevole a Capitani 1 ? c. 
Diogene Lacrtio che dice di “Platone , e 
di Senof onte iCx. 

. Di fetj ina n. li tare 1 ;o. 

Dtfcordia civile fi fibiaua la città SA, 
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Difcorfo di Scipione per l andata in af- 
frica ifi. 

Difpcrati non fi devono tentare 179. 
Dif mula: ione fi dee yfarc co' grandi 

209. 

Dolore di Roma per la rotta di Canne 
più compafsionevole , che la rotta 
flefsa L 9ó. 

Donna hà maggior parte ne' figliucli , 
chel hvomo a. 

Donne comuni a fidati r i 6 . 

Donne ammaeflrate da Pitagora 1 8 
Duca d\A lua fejù prudente nella guer 
ra di Fiadra a 1 6. fato prigione z6i. 
fuo detto quando andò alì'imt refa d 
Portugallo ivi perche fede (se, men- 
tre fi faccua il fatto d orme 170. 
ruor ficcato nella guerra portughefe 
ini, come fi por taf se in quefla guerra 

Z l u 

Duello tràvn Callo, e Manlio Romano 
j 1 .tra * 4 tonte, e Bruto ^ 

E. 

E Dueat ione moderna non è milita- 

Ln.ulatione fra fidati quale debba ef- 
fere 1 13. 

Encomio di Scipione 3. di Tricot» pero* 
ti 4. 

Epaminonda quanto guerriero fi a Flato 
fZ * • * /tntepoflo a Temijiocle ivi. Fi- 
lofio fo mi li tare A ai . 

Epicuro fu huon.o parco contra topi- 
ri ione comune idj. 

Epitaffio di Ferrante i\Àuclos 2P4. 
Epitomi falfamtnte attribuiti a Poli- 
bi 0, e pi eni di fpropofui 42. fi. 
Errore nìfsun» efentua 3 14. 

Efpo fittone vedi Ttilo . 
hfscrciti quanto numerofi prcfso gli an 
ti chi ni. 

Efercitio avvalora, la natura ; 3. fa il 
fidato y et erano 99. 

Efserdto àptede come fi diuìdefse 17. 


! 
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tffereito come ramini in campagna 
68. buono quante cofe operi i ; 6. di 
^fleflandro comra Dario 19 z.di Fi- 
lippo cantra Dario 191. affami gli alo 
al corpo humano ipy. come fi porti 
doppo la ritttria 233. 

Etimologia del faldato 78. 

r. 

F ibbia Siaflimo perche non appro- 
va)] e l'andata di Scipione nell’- 
africa 131. 

ftbricio quanto cittadino fia flato 
fcoprtaVirro il tradimento 191. 

F sbricio Colonna oprò bene cantra il 
fornimento di Vietro iqauarra 25 7. 
f uà natura 18$. * 

fallo dee far cauto il delinquente 3 1 1 . 

efentuanifluno jh. 
fama inganna So. quanto veloce 84. 
133. 

famagoRa come afd odiata 220. 
fame gride nell aflcdio di Cafilino 49. 
gran nimico iz 0. 

fanciulli come fi allenino inordine al- 
la guerra loy. 

f antaria nell inverno non fi dee muo- 
vere 149. 

fatti di Trencipi difficili da giudi- 
carfi 3 S- 

f anione alli fprouitla è vtile 149. de' 
Guelfi, e Ghibdtini onde nata, e qual 
fofle 2.36. fptnta dalli Spagnoli iui. 
fatto d arme che lofafia 2 39. ben de- 
ferito da Saluti# izo./ù ben ga- 
tteggiato a S. Donato 239. quanti ne 
haboia cagionato Carlo Ri di Fran- 
cia 1 39- 

favori de Dio di due forti 1 J f. 
Federigo Barbarofla come entraffe in 
ttalia 154. 

Ferdinando Rè C italico quanto fiatia- 
te 1 34. 

f ordinando figlio d'^tlfonfi d’ Ura- 
gano prede guerriero 24 r . 
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Feriti fi devono curare dal Caplttm 
24 c. 

fenciti,e faldosa de' faldati di Ct- 
fare 137.5 

Ferrante d'^tuelos gran guerriero 

199. 283. 

Ferrante d Magona di gran valore 

, 

ferrante Gonzaga quanto benemerita 
della Città di Stilano z63.fr cafli- 
gò ragoneuilmente la fontana, che 
travagliava l tfola di Sicilia iui. 

fiala checefafia <*4. 

Fiandra quanti dinari, ir bu omini hab 
Ha cor. fumato <,8. tomi fio Rata ma- 
ncggiAta nelle guerre i}t. poche 
andata a nule 302. 

Figliuoli de' glandi poco habili alla 
guerra 13 y . 

FiToporr.cnc fu gran guerriero, ma di fi. 

granato i<fj. 

Fì'hfofia militare fe vi fio 2. 

filofofia naturai e pofioRa alla milita- 
re 1 6p. necefsariaal Capitano 1 s 2. 

Filippo Maria yif conte libai fin\a 
taglia, jilfonfi Rè di Trapali 27. 

firtt.jp perche occupata 7 6. 

Fiumi pà flati di quòta importala 1 42 - 

Fondatore , e fondamento dell Impe- 
rio Ottcmar.no 277. 

Fonatone riprefo da uni berte 2 rg. 

porterai. non l oro fàmu.nc: bile 318. 

Fortezza de martiri 22 fi. 

Fortezze vi erano anco appi efl, gli en 
tichi 1 43. fe fiano lodevoli 1 67. In 
tanto TÌguardeuoli,<n quanto ben di. 
fe/e 2 1 S. 

Foitiper ripugnar fioriere non fouo 
inu tilt ione nuota 1 3 j. 

Fortuna non è in n offra potere 3 1 4. 

Fortuna contraria non dee efcitar de- 
fpcra ione 31 4. 

FoijaneUeviitorie untepefu ali arte 

»7 9 . 

f rance fio Ridi Franca quando farro 
Rè z6q. degno di fi uj a, quando fu 
prefi 
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prefb l f 6. fetin prudenza militi- 

re fiendeffe in [Italia 2<Sj. /è ptefo 
fece bene à far fi (indurre in Spa - 
gna x(6. 

Francefco Sfotta, 'e fu e qualità zóó.fe 
. fece bene a riedificare il Camello di 

MiL.no mi. 

Fxanctfe volubile 92. vogliofo d'ha- 
utr piatta in Italia 164. 

F rancia d ou r ebbe fi pr end ere prima nel 
le parti (freme ni. 

Freddò cagiona maggior fame 67. 
Frumento come fi condtjfe da foldatì 
Romani 8 1 . 

Furto conceff ì da Licurgo ne' g u erri eri 
2 2 J .fé fia ragi on cuolc ini, 

C. 

G Jleaxjo Sforma infoi ente, e mor 
iodi congiura 167. 

Galca^o rifiorite ic}. 

Calia , e fronda non l iflefso apprefso 
à ecfore 74. 

Caftan Fois gran guerriera 199. come 
chicdcficilpaf'Oper Atout va nella 
ribellione di Breccia 77. 

Generale n ri dee arrifihiarfi 99. di le- 
gatiti molte difficolti 1 tf.ccn la li- 
bei olito fi obi ga l'efieicito 149. 

dee andar alta folto in perfo- 
rale 9 dee ferrpre dar vdtfra 149. 
Generali moderni quanti fioro fiati fe- 
riti 214 .più pochi tu 01 ti doppo le 
armi di fuoco , che prima ; t perche 
27 9.mal contenti 30 9. 

Cenerojo fi ingoino facilmente 98. 
Geme più numenfa nell età antica , 
cbt ntllo preferite 19. perche dimi- 
nuita in quefti tempi 2 1 1 . 

Ceorgio Caflrioti d: gran valore contro 
il l’ureo 2 ili. 

Giornata perche non fia mai feguita in 
Fi-ndra 301. 

Giouoni do marito grane pefio 314. 
Goue i notori lafinifi 0110 rude, e perche 

gOf. 
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Goncmo buono cafliga le afe fittole 

308. 

Grandezza di cittadino fi dee repri- 
mere 76- come fi reprima 317. 
Guafladori di ecfore erano li foldati 
** 4 - 

Gutrraqualfia lapiù rabbiofa Pi. 7 fS 
fi dee far ferina preteflo 1 ro. ciu le 
impud, omfee vn tergo 1 14.1 ip.tri 
Rom ni,t Sanniti onde nata.ii6.di 
terra Santa non fù lega 255 .di Tor- 
tngallo qual fife 171. qual cofa 
chieggo per ncccffità gì 8. 

Guerriero dee bauer la diuerfità dello 
lingue 124. Vedi faldato . 

H. 

H jiimant richiamò Snudale dal '- 
l Italia imprudentemente ipy, 
quanto prudente :ojv 
Hafla adorata da gli Ombri gt.de' Ro- 
mani qualfofie 42. portino li co» 
pelli allefpofe 30. di qual legno 4». 
de' ( aualtcri Romani *5.39. 

Ueroe immiti fo nelle lafciult difdice 
1 JP. 

nierctimo Olgiato ferì mortalmente 
Calcalo Sforma 26 7. imprudente 
262. di quanta confonda etiandio 
ut' tormenti della gmilitia iui. 
Uifioria di "Polibio come perduta , e ri- 
trovata 4. 

Fortore cofa chimerica gii. 
Hofpitalitàflin ata dagli antichi iilf. 
Fuomo perche fi chiami picciol mon- 
do 307. 

Fuomo feroce che fine forti fia ini- 

1. 

I ncomode Medici gran faldato , e' 
dinoto di Maria *87. 

Imi afe aie da chi fi fanno li 9. 

1 mpediméù che cofa fo fiero nelle guet 
rtde Romani 147.. 

In- 


/ 
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imperio Ottomanno quando h.bbìa ter 
minato il valore 27 9- 
Imprcfa onde babbi a ha.iuto origine 

fj6. 

Imprefa £ Inghilterra come fi debba 
fare no. 

Smprefe de' Cartagine ft fonofcritte da 
nimici ìox.irj. di Cefare 110. de’ 
Capitani di Roma 271. 

Incontrar il nimico quanto vaglia 94. 
Inganno vfato all’ambafciatore può 
partorire molto danno p8. 

Jnfegna perduta infama 1 1 1. gettata 
fra nimici per animare 1 15. 
InSlruttioni militari 103. 
ìnterefse de gli officiai: ruina le guer- 
re joi. 

Italia con quali arme fi pofta vincere 
top. quanto ferace di foldati 112. 

L. 

L amentai Annibale per efier ri- 
chiamato dall Italia iP 4 - 
Latto da chi fofi c habitat 0 7 6. 

Lega di poca durata 94. Qual fia’ì 54. 
fue conditioni 25 y . je miglior fia col 
Trendpc.ò con la R epublica 31 j. 

L cggt d: Rima qual mi gli ori, i le dui - 
li, ò le militari iVo. 
legione Romana qualfofse,e come du- 
plicata »jr. 78 . perche alcunavolta 
variata 26.78. inde fia detta 17. 
\96.diCefare 147. 

Libertà con prudenza 3 io. come fi ac- 
quisii ,1 c prue fi confa ui 3 1 4. 
Licurgo quanto benemerito della filo- 
fifa , t Repub. militare 198. 18 5 *. 
p i obiti a Generali l a f alto delle 
fortezze in per fina 131. 

Lieghe popoli bellicofi j 30. 

Lipfo ingannato y 2. 

Lombardi detti Galli tome Slimati da 
Romani 44. 

Lombardi a madre de faldati Cefaria • 
ninj. 
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Longobardi come di fee fi in Italia *36} 
molto religiofi iui, & 254. vinti da 
Carlo Magno iui. 

Lontananza dal Maregi cua a coflumi 
ci pili ix. 

Lottino che fent intento halli a Lanuta >. 

di Senofonte 1(0. 

Lucilio tanto amico di Bruto che per 
faluarlo fi efpofe alla morte 300. 

L.Btflia Calftmio imprudente 244. 

L. Emilio quanto ofseruante de’ racctr 
di di Sabbio Maffimo , & amante 
dell a patria 2 1 7. antepofe la patria 
alla vita 294. 

L. fioro quanto bene compendia fi e Li* 
mìo 71. 

Ludouico Sforza derelitte da più chari 
amici , e perche 1 99- mal alienato 
300. tradito dal Conte di Gai- reo » 
e da Bernardino Conte 300. qual im 
ptefafielegefse 301. 

M. 

M . Acetoni con qual affetto fentif 
fero la morte di A lefi andrò 

290. 

Mae fbi lodati, ò biafinatiptr la rìufci 
tede feelari 3. quanta imprr (fiere 
faccianone ftola i lóS. quali ef tir 
debbi » 0 191. pei ohe fi leu litio 268. 
Magi firati fiprattudci a àacb. nor. ha- 
ueua guerreggiato 1 6. 

Magiftracus olicr.dk virimi > come 
j intenda 3 1 o. 

Magnanimo te 'fi l cne di tu tti 144. 

Mal Francrleor.de fia venuto 282. 

M antan cnto di farcia quali io ùifdice- 
udcii 3. 3iL.ftgwto tià y enei io- 
ni, e Ludouiio 1 u; idi M.L.rtO 1S6. 
Manlio ftnuntiò il figlio à morte per 
hauir combattuto c.^rra 01 ùii.c 69. 
Marte nr. opera per giuiìitia , ma per 
forza 107. 

Martiri con quanto ardore babbi ano 
combattuto per la fede 193- fi fono 
più t 
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pii , che' filétti mirti per la J{ep. 
Hnman* 1 2 8 . u ■ 

Mecenate fortunato per e per fi abbat- 
tuto m Virgilio i pr. 

Medico come entri alfamalato o.i'al - 
cune qualità giudica tutto il male 
à_9_. 

Meleagro qualgoutruo conftgliaffe dop 
po la morte di *4 Uff andrò 
Mena Corfarodi Scfio Tompeo i lz^ 
Metello quanto bene ri fèrmaffr l effer- 
ato corrotto x - 4 come por loffi co n- 
tra Giugurta tui.procuraua il tra- 
dimento di Giugurta 247. 

Milane fi di quanto valore iof. • 
Milano perche non ficcar fo dal Duca 
d'Vrbino uj 8 . non fulminato à fo- 
le ,ne fpianato dal Barbaeoffa a jj. 
Mi fura della guerra qual fia ?i8. 
Mitridate qual huomo foffc,e quanto 
nimico de' Romani 114. 

M odo di tirar il nimico al fatto dame 

Mondo nuouo conofciuto dagli antichi 

L 17- . . 

Mondo diuifo in tré Capitani r 7 . 
Monlucco pj Moro come tratiafftT St- 
baitiano l\i di Vortugallo 1 7Z. ' 
Monti,e fiumi perche fatti dalla natu- 
ra 2PJL- 

M010 in.prefa j j Ludouico Sforma :ol 
Mortalità feguita ih Fiandra ;oj.’ 
Morte di Capitano qual habbia ad effe- 
re ls i. di Giugurta fu la mina di 
1 iJxfUorata qual fiaxsy.di 
Uff andrò diuerfamente pentita 

190 . - 

M otteggiar altri nella difciplina mili- 
tare era grane ingiuria tjjjjn cofe 
grani non fi conuiene :ia. 

Muri di Bpma da chi fabruati, e rifat- 
tili iL. 

N atura dell' huomo di quatto for- 
ti 17 . d buommi infoienti 9 ?. 
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iiutrfafi diuerfiflat 'dii erfi ne 16. 
lq*u dffcgnatcdaCefare 
"bfegotif di gk erra otte fi traci affé- 0 dS 
Bpmani io. 

Tferuit popoli valor ofi 97. 

Tritolò Verotti traduttore dellhiSloria 
Tolibiana 4^ 

Nicola Conte di Titigliano ,e fu* no. 
tura 18?. 

"nimico fefi abbatta in compagna, òfi 

affcdifiiq. 

Mimico il maggior c' habbia thumo 
qual fu ut. 

TfobiUà.e valore congiunti lj 1. 
"Upuarrab- attamente difefa da Suì%- 
71 tri U.J. 

Quelle come fi pojfino credere j 14. 
Tornita fagli huomini diligenti 1 30. 
Humcro dell' efiercito {{ornano nrn fi 
ordinario za. 

fumerò de f oliati diSci pione perche 
non fu fiato ferie to lj. 
fumerò degli vccifi da Cr fare 2 7 2 

0. 

O B Conio che cof* foffe apprefiO f{c- 
maniCFL 

Occafionc d'afsahr il nimico ayo .pi- 
gliata à tempo da la vittoria 3 co. 
Officiali moderni ingordi L49. 

Officif militari da chi fi facciano 
Officio di chi compendia ~o_ ' 

Olimpia madre di -die fiandre quanto 
constante a 80. 

Oppreffionenon è buona medicina pei la 
ribellione 30 6 . , 

Or anione dee farfi innanzi alle impicfe 
1 1 1. 

Orcana gran Turco, efuc qualità ijy. 
Ordine dcllhifioria Tolibianaqo. 
Origine , &■ incremento del valor Bi- 
mano ilo. 

Oro portato dJl' Indie è danno fo 259 
j^on tanto necessario alla tutrr- 
+30.-4*71 HOC tuo aSi. non f il 
b ncruo 
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'ueruè della guèrra 318. 

Omaggi fono migliori, chele promeffe . 

*>• . . 

Oflcaa >ncdfideratam(te assediata 170 
Oflinaro /'e merita perdono mr 
: ofli ccifmo qual legge foffe J6r 
Olio noci uo all e farcito mrreproua - 
io da T emiHocle zzrr . . ' 

• >’ T. 

P ~ 4 ce onde fta impedita fa- 
vate offerta da Annibale fe fu pru- 
de temente riputata da Scipione 12 9 • 
Tiefibaffi,e loro flato phr- 
'Taefe prejo come fi affi curi dalle fedi « 
rioni 1 1 4. 

Tallade compagna della morte come fi 
finga nata i; 

"Paolo Emilio riprefe "Pompeo , perche 
" s'humilìaffe 

"Paolo "Parata s'inganna parlando di 
Hpma tntrr j j-yr^quali pano li fuoi 
difiorfi 2 85. 

Tar nielli trà le fi andrò , c Cefitrc oue 
fi poffino fondare 1 Sìjr 
* V arai elio fatto dal Coni trà gli bicorni - 
ni i arme, e Ircaual. Rpm. sen- 
Taralcllo trà la militi a antica ,t la mo- 
derna 9 1 »r*gL o flaggi, e le fortegj 
ptrHrd le repub. antiche li trtri 
C ottima, e Ciugurta \ órrt ràgli ef- 
ferati di ytleffandro, e quelli Cefare- 
rdH.tr a le foriere moderne, e le fel 
ue lom^-trà Camillo, e F abbia 
M affino iTTTtrà Mario, e Scilla ixir 
trà Annibale, e Mitridate ìijt irà 
Filippo padre , f*r ^4 le fi andrò figlio- 
ioti. trà ^ 4 . murari ) Ottomano pa- 
. ire,e Maumeto figlio 2 0/. ira y efpa 

pano padre , e Tito figlio zarrr trà 
Francefco Hi di Francia padre , &• 
Henrico figlio itt/r tri lefsan dro, 
^inalbale, e ecfore 1 jj.trà la caccia 
c l agricoltura ìj^rtrà Titagora , t 
Licurgo 1 trà Calmilo, e F. Maf- 
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fimo t'^trà-Emmanuel Filiberto pa 
drc , e Carlo ammantici fi gl o 
trà Cefare, e' fuoi foldati 20 t irai cf 
f eretto di ecfore , e quello di 
f andrò iui. tròie lettere , &• le armi 
di Ccfarc zxrsntraie anioni di ecfore 
innati rj alla guerra ciuile,& in quel 
la fle tta > wy. t rà Metello , e l lario 
Xjt. t rà Luogotenenti , e foldati di 
Metello ig-iTtrtrEelfavio, e 'paffe- 
te affetti sintomo Tortughefe, e 
Ciugurta 17 3. trà Giulio Cef & Ot- 
tatuo augusto xyxvtrà la guerra 
<t Mimi baie in Italia, e da Spaglinoti 
in Fiandra n V- 

Taralello d amore verfo il Cap.i auor i.a - 
due foldati di le fs andrò intxr 
Taralello fatto dal Tarma trà Pontoni, 
e Venetiani ridicolo 17 4x3}. . 

* Parsimonia lodeuole , e r >tilt inguerm 
raxìh p- 

Tafsaggio di Scipione in africa reprp-- 
uato da F. Maffìmo 45^ 

Tafseggio d Annibale, e Scipione Xj 7. 
Taf so come fi chieda 77»- 
Tafso di fiume Cefi faccia con barche, 9 
con ponti 108. 

Ttna de' foldati Romani falfamentt 
dtferitta 6j*~ 

T enfierò il maggiore che fioeaduto i » 
mente humana xySi 
Terdica qual gemerti» configli afte dop~ 
po la morte di u t le fs andrò xya» 
Terdono come fi meriti xyr. 

Tericeli non fi dettone incontrare fuor 
di prepefitó 

Tefcatoriprohibiti dalla guerra a£y. 
Tetrarca confighero di Galea^o X04»- 
/limato degno t Imperio iui ,i torto 
tratta Celare per furbo ij^r- 
Tettorale falfamtntc attribuito a foU 
dati Romani 7}— 

Tieiro Tfauarra perche incorrcfsc lo 
f degno del FfliHHr 
Tittro gomito origine della guerra in 
ferra Santa 160. 

T tetro 
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Tietro Strofi riprefo a torto nella ri - 

tiratap$-di che qualità 265.16?. 
gran guerriero 

Ttlo, e fua forma qual fofse iS, 8^. 
Tino quando venne in Italia ti .e come 
nifi. Tuo detto doppo [la vittoria ai . 
perche nimico de' Romani aoi .per- 
che da loro amato, & odiato iuijefù 
prudente pafsar in Italia con pochi 
faldati coutra Romani : <?$. 

Titagora gran matfiio 
Tittorioue nettino maggior Audio 10. 
Tintone perche non pian taf e la fua Re 
puh. 

Tlebc Promana come diuentafte infolen 
. re joS. i 

T Urlio Capitano , e letterato i no. 
Tinta) co afttitianato ad u tlcfsandro 
iKy^ingannaio in vn fatto di Cefi- 
re t z^. 

T.ocfie, e prof e di C e fare U?~ 

Tolibio da Clianopofo triflofof pii 
lucri S» 

Tompeo Cotenna, ejf a natura i 8 ?. 
Tcmpeo Magno nella guerra citale ri- 
v. hehhe daCefai c vna legione gixà lui 
imprestata acS. guaine imprefe fa- 
.• ctf.t s.]iJ ut notato , e tafsato da Ce- 
sare ;-t . talento da Cefarc, e/cufqto 
daT lutano nt Ilo fiefo fatto iut. 

7 cute fihncato da Ccjaic IO?, il piu 
benfatto di tutti ìpj. 

2 enti come Ji taglino 141, lodati da 
gli autori 2v j- 

Topolo come fi dilati a pi onore le noni - 
tà jio- per efser vario non può 
dar confidenza ^16- 
Toteicga del 1 ureo perche tanto cre- 

- feiuta 21Q._ 

Toucrtà cagiona fortezza -56. 

Trattica de paijigioueucle , e ntccfia- 
riacl guerriero ^74.1^4. 

Trattica vedi teorica . 

Ticcm.ner.za de Capitani a chi fi deh- 
1 74 * 

“preghiere fanno l’bnomo oftinato ±i 4. 
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Tremio de' foldati ternani follmente 
ieferitto 6q. 

Trencipenuouo fi affi cura con Umori e 
del vecchio ijS. 

Trcncipe ò non và in guerra , ò fà cofe 
foco degne. fi v' entra j 
Trincine d Ci.i'gesvcrifo ; allegrò l'- 
Italia 171. 

Trencipi Capitani n edemi prcuaglieno 
à Capitani prillatici y_g. 

Trefa del Rè di Francia fotto Tania 

Trejidio Spagnolo in Siena non poteva 
efs e-, dunuolc < 

Tréfiaio dee ejser maneggiato dal Ca- 
pir.). e ; 39 . ^ . . ’ 

Trefì, iòfaquàuto operi u^ n-j Ttafre 
dalla di fdpUua fy, . 

Tret enfiane cagiona fifperat 'xnc 
Tre t cnli cui f azzp di chi l>ì favorito 
ì-UL di chi rivenda beneficio j! . 
Tugìim-pircheniii fi rcdimcjiuo da' 
Romani ij 6. ' 

f rimato de Capitatili, chi fi del>ia il $ 
Trinati Capitani un tu Pi preu.ilftro a' 
prencipt upu, 

T> omelia de' foldati , quanto importi 
,x 4 - 

Troprìctà mina de retili mf. t 
T roprietà d autori miti tari t-Jf 
Trofpcro Colonna cui figliò lene Fe.de- 
rteo Ri d .Aragona i\i. fatto frigio 
ne i^Lquanto amato per le fueggà- 
lita 1 5? . , ... 

Trudeny quanto ucce fatta nelle difpò 
fitioni dell ejfcrcito i.militart diffe- 
rente dalla civile l ój. chiane d ogni 
guerra . 

Tendenza di Ce fare 9 4. di Capitano 

1 doppo la vittoria?!. 
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Q Valiti de popoli fi deefapcrc dal 
guerriero H*fr 

Su a, litri d ufi riforme allearmi t-fó* 
Sfu ut o Curi e fi littore dotto, ©- boni- 
rato tbp. 

A: 

R accordi iati da Cefitre a' Capita- 
ni r?V. 

Ragionar»: tri ti di Capitani rtili a fal- 
dati &r «tri 

Ribellioni onde fiano cagionate 144. 
jo<5. 

Re geo come fi afialti 1*4. 

Rei gioite più -utile delle armi 3-1 8: 
Reliquie dt Canne’ ritenute dal C arroti- 
ni, e Venotim 14Ì, 

Renderli vergognoso 101. 

Republica Romana freualfe lì tutte le 
altre Repub. militari 1-É4- 
Rep. antiche. e flato loro r&r; 

Repub. deboli irrefolute 344. 

Rep. più grata del Vrencipe 4+8» 
Rimedio per goucrnarc le città rinte 

Riputai ione dee efferfiia ytj. 
Rifolutione opera molto r 34 . 

Ri fpofte fatte à nimici qual effe r rimi- 
no rrrr 

Ri tirata pericolo fa pf. 

Rerbufleoga tome fi acqui fli 74» 

Rocclla trauaglio del Rè di Fracia «4» 
Roma come creali e 1 jùoi officiali io. 
quanto forte 8y.prtualuta à tutte le 
Rep.x99.da chi jabricata t&j. non 
foccorfa dal Duca et Vrbino per yen- 
drttaxpb. Caduta in mina doppola 
congiura contra Ccfare strìr.più mal 
trattata da Ottauio ^tuguflo , che da 
Ccfare s^ìr. luogo atto al Seminario 
militare 30Ó, 

Romani quando cominciaffitrofar arma 
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ta ri. t' affaticavano per il ben ru- 
bli co 1 pVlr rorio fi corno Filfro Ri 
di Macedoni jo.perihe Viureffcroi 
Sabini, Sanniti, &■ altri popoli ijp- 
.Allenati futi metti er dell' carni 144. 
quanto ardenti per la patr a t p3.de 
menti sera. riebbero paura de Car- 
taginefi xrj -perche non fegh oppa- 
ncficro à fiumi ini. Morti per la Re- 
pub. fc fiano più de' martiri 21*. 
quanto intrepidi alla veduta di Jlr.~ 
uibale fatto lemuradi Roma ~ j^.ja 
thè co fa fondali ero il loto imperi» 
r£T7 quanto geuerofameme morti 
per la patria *>4. 

Rpmolo antepofe la forala alt arme nel- 
le vittorie r r*s qual acquilo face fi- 
fe sji.ditdea Roma leggi crudi , t 
militari tàtr. feudo la fia Città ce» 
buoni miti futi militari 1^ bemme 
rito /opra tutti della filofifa mili- 
tare serbi 

S. 

S bieco delle Città perche fi eontei*. 

ì+iLdi Milano 14 +. 

Sangue fe più fpefo dagli antichi, à dal- 
li moderni xrj. 

Scaramucciar egioua al foldato 14*, 
Schermi trà padre , c figlio non fono lo- 
deuoli 

Sci e Ita eue fi faceffic da' Romani ^ca- 
giona alterai ione so. 

Scienza del Capitano cagiona amore net 
faldato tóji 

Scipione creato Confile à voce di popolo 
44. minimo fi in paffiando nell’ut fin- 
ca +ù.c omc armàfie trecento gioir ani 
neruodelfùo e li ere ito 4 ^ studiofo 
di Senofonte tCp. Se prudentemente 
portafie la guerra in africa, lafcian 
dottrinitele in Italia rtCr. come fi 
por teff r verjo M affini ffia 144. come 
fint i la morte di Sofcnisba ini. prete- 
fi adtr adone 13 y. perche r.putajfe 

la 
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là face offertagli da Emulale 119. 
Se tal rifiata fu prudente 303. 

Scipioni fratelli pianti da tuttala Spa- 
gna 1 ' o. 

Scudo de' Romani falfamcntc iefcritto 
zy.a 8 . qual /c//f 47. 

Scade migliore i L ovato 48. 

Sdegno quando fta lodevole nel faldato 

*9. 

Sciamano Rèdi Torta gallo impruden- 
te uh 

Secondi geniti del T ureo fi devono pro- 
curare 178. 

Secreti gjagioua àgouerui 3 1 o. 

Secreti del nimico fi dcuonofapere 117 . 
con ogni fpe fa uJL 

Sedinone pulirla tome icapi dell' Hi- 
dra 107 - 

Sedit.ofo anche morto apporta danno 
77. tanto più peri cola , guanto che è 
7775 11 4 fi dee recidere 

Sii m quanto guerriero 207. 

Selle non erano m tonto prtfjo a Roma- 
ni 50. 

Selle ncn rrcltortili alla guerra \c(j. 

Senato che difponcjfc, quando nr. ita- 
le reme all afiediodi Roma 1 * 2 ; 

Senato di Rema qual fpfft- 97 - . 

Senofonte hà guerreggia* 0 , e fritto le 
guerre 7?. Filofòfè militare 1 £4. 

Sentinelle ~ la chi fi rifitajfero fij. 

Sertorio amatiffin.o 17L. / 

Sei uiiio fatto al publico qual efierdeb- 
ba\iq. 

S eruttare da chi fia conofiuto 31 3. 

Seruitù in guerra più copio fané moder 
ni, che ne gli antichi j 88. 

Seuerttdfà il Capitano amabile, e fu - 
ucnrofoiii. 

Sicennioil dentato come fiprtmiafst . 

6A. 

Sicoli popoli feroci 3^. 

Siena fé prudentemente fi raccomandaf- 
fc a Francia 163. 

Siena Città f or te,e bellico fa iui . 
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Sileno nmefìro di Bacco perche filmati 

rbbriaco idf. 

S lift io in guerra amtepofio al grido 177 
Siila di buoni fimo gtudtcio 103. 
Simile generali fimilei^i, 

Sipatic,& antipatie dèlia natura tori 
S'figambi madre di Dario quanto con- 
ti ante nella rea fortuna 1 89. 

Sito per le fser cito qual efier debba 60. 
quanto gioui in guerra 7 p. 245'. dee 
efsere riconofciuto 141. 147. 

Soci/ de Romani onde cominci afe ero g6 
erano proueduti da' Romani 77. 
Soldati di mare come chiamati di La- 
tini 74. 

Soldati di C e far e Italiani m erano an- 
co guaft ad ori 1 -fQ . ptù tulio audaci , 
che timidi 144. 

Soldati di Gio. yi fonte 20 4. 

Soldati di Vtmpco 210. 

Soldato onde fia detto onde pren- 

da animo 8 1. come il riPori 13 4. ita- 
liano è migliore ;o7. 

Solimano qual Vrcucipe 207. 

Sorte s'incolpa molte volte à torto ;d. 
Sorti r alla difptrata tbt operi ìotì^ 
Spada Spagnola qual fofe 30. 

Spagnoli come introdotti nell Italia 
ìOf. 

Speranza acciecca gli hutminixgr. in- 
ganna 3 T I . ì varia j r _ 714. quando 
fi debba abbracciare j i 
Spia molto giouettclc alla guerra 82- 
191 -perche fta caduta inperfona 
te 197- eia prefo gli antichi officio 
nobile iui. . . 

S tot ilio quanto affettionato à M.Bru- 
to 299- 

Stato dell Imperio Romano doppo U 
morte di Ce fare 21:. 

Stato di c hi hà rinùciato beneficio 31 j 2 
Stato con Rato come fi porti ne‘ difgufii 
3 L 7 ‘ 

Stratagma che parola fu 17 9. v fato 
da Cefare al fiume yi.pche comodato 
da Licurgo ìì j, vfato i tempo 177 

Sut- 
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sftrrrr filone di Trtncip: qual fife/sa fo- 
flettere $ i8. 

Stridito non dee efstr offe fa dal Trenci- 
pe,ncaltcrarfi, quando è offefo 2 60. 
Sur^eri entrano mila Fiandra per due 
brade 77. perche fatto più forti de 
gli altri Fraticeft 77. qual errore fa- 
ce fsero nel fatto d atro e di S. Dona- 
to 24. 0. 

Super flit ione ; n guerra che operi 90. 

T. 

T imburri fono >0 cc del Generale, 

educhi inventati 195. 
Tatrerlano,e fuo ef eretto 277. 

T afte perni poema fa riprcnfibiie 1 99. 
Temistocle fi loPofo militare zi 1 . 
Temperanza, e con fianca di Fabricìo 
Z 97 - 

Tcmt cfìa impedì la battaglia prefenta- 
ta da Annibale à l\omani 2 .• 8 
Tcmpo'ficc eptere mi furato da' Capita- 
ni 141. 

Tetano p’arrone capo della ruta di 
Cane fe meritavi premio, 0 pena 2cc. 
Tcfftura de libri di Tallito 78. 
Teodclmda ì\egina fabricatrice del te- 
piedi Mei, Za 2.54. 

Teodorico Rpdo.Gott rcligiofo 147. 
Teorica, t prattÌM/1 dengue efscrc con- 
giunte inficine 96. 

Teorica militare quanto vaglia 1 Cz. 
Teorica de gli antichi giovevole a mo . 

. denti 1 70. 

T citi ac cordati r 29. 

Teli* di Cefarc dichiarato 90. ij8 dif- 
ficile 141. 

Tpflodi Hirtie corretto 150. 

Teflo di Salu/fio difficile uSj. 

Tcflo di I imo intorno allafpada Spa- 
gnola j 1 ./piegato .z : li. 'afemo. ccu 
l' e Ppojii.one 22 3 conato zio. 

T tflo di Q. Cm tio ò difficile, ò alterato 
1S7. 

Timido e/cnte dalla guerra 1 7. 
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Tintore aborrito da' gemati 1 1 y.' 

Timoteo t apuano ft vergognò d eferfi 
arrifahiato 117. 

Tiranni de quato nitolerabile, e perico- 
lo fa j 1 z. 

T itoli prefi fonia autorità cafiigati dal 
li antichi 187. 

Tolda riverente verfo U Chic fa , & a- 
norcucleverfo Trapeli 133. 

Tradimento >1 fiutato da Can tilo ,e da 
Fabncw 192. vuole ofseruatione di 
tempo $04. 

Traditori corre ft portino 145. quanto 
aborriti ij 9. 

Traiano di ihc Ju tafsato 1*3. 

Trita ti fc 'curavano i tatuili ti. 

Tribuni quali . ; quanti joPjcto : 1. 

T ributo igiogOjihe ruma 107. 

Trincero de' Romani fotta Caput afta- 
lire da ^intubale zz 7. 

Troia come a f odiata 1:0. 

T t ombe Porto voce del Generale, e da ehi 
trovate 195. 

Turco fi poti ebbe facilmente vincere 
1 30. far die in ruma trefo tcniian- 
tmopqk 1 '.3. perche haLbta fegnita- 
to la Setta Maom ciana, non Udiri- 
slianaijC .auizjCa al fui to ivi. 

V. 

V alore de' faldati vale anche lon- 
tano (tale opti ano tei. 

Valore è la vera arma de fa liuti pi . è 
la vera fortezza , non iljito 1 27. fi 
fa flradaper tutto 1 33. non curaogni 
co/a 1 03. 

Valore Fumana fe più feffe nel Senato, 
ò ne Capitani 15V. 

Viraggio in giti ra fe fa lodevole 1 1 1 . 
Van tur fi in guer, afe era delitto ( 4. 
Varane imprudente, e temerario 214. 

F tiene ,c favo ami dot io 224 
Vendetta in guati lodeùole iji * - 

Ve netta iachipumerarnrute h ahi tata 
183. fuo filo 287 . "Perche dal Boi 
cateto 


T A V 

caccio fi dica rieeuitrice i ogni brut 
turai 87 * 

y cristiani perche cedeffert l imperio di 
U yra ferma iKófebabb no difejala 
l, berti c 1 lalia iui. qual aui/o dafi'e- 
roal l\è d\Aragonaiui. 
y canta d jlnnib&le in Italia impru- 
dente 19 \- - 

l Vergogne ii Homapublicàtc da SaIu - 
ili itfj- 

y triti fi dee Rampare contro Trennpi 
ayj. 

ye t tanaglia dee eff tre la frinctpal con* 
fiderai ione dell afedio 143. 
yìaggiante dee e fere anueduto 1 io. 
yictnda di guerra, e di agricoltura . 
104. 


OLA, 

y Ulani più habili alla guerra io?? 

y ino nocino a guerrieri io 6. rifiutato 
dalle buone republiche militari 1 84. 
buono a vecchi , nocino a gieuaui . 

1 8 5 . contrario alle completimi mi* 
litari iui. 

yirgilio fe franato baffamente , e qual 
filofofo fuffe 1 90. 

yitto de' foldati qual efftr deggia 66. 

yittoria ordinata di quanta riputai io. 
ne 85. non dee offnfear il difcorfo 
1 1 6. afiutfa al vincere, come la per* 
dita al perdere 1 1 9. è molte volte 
fauorita dalla ragione ìfj.fe fra pii 
lodtuclc otttnutaper arte, thè ptf i 
for^a 1 79. piena difplendart 1 87. 
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